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tractavenrnt icientiai, aui empirici, 
au» dogmatici fuerunt. Empirici, formi - 
eoe more , congeniti tantum, et utuntur. 
Ralionalei , aremearum more , telai ex le 
confidimi ; apit vero ratio medili eit, quae 
materiam ex floribm horti , et agri elidi, 
tetl iamen eam propria facilitale verta et 
digerU . Bacon. No», org. scieot. 

Tuie» entm obiercalionet , tri ut i litterae al- 
pluibeti , licei per le inut ilei lini, variar 
tamen collectae , et inter le collatue ac 
diipoiitae , ceroni naturar idioma con- 
diluunl. IUgi.. Prax. lib. II. cap. 3. 
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3Ula Jltemoria 

DI GIUSEPPE RICCARDI 

IL FIGLIUOL SUO LUIGI 


Parrà singolare che a genitor defunto un nato 
di lui intitoli opera di stampa , non vi essendo , 
quanto io sappia , esempio di figliuolo che nel tem- 
po passato facesse mai altrettanto inverso alcun 
suo parente. Della qual cosa noti mi brigherò al 
certo d indagarne il perchè ; bastandomi aver ciò 
detto a sola cagione che , mancatomi di repente 
un padre che veramente creò la famiglia, e lustro 
le diè e splendore , ed al cui più amoroso e di- 
ligente studio tutta assegnò la vita , io non ho 
avuto possanza di moderar privatamente gl impeti 
del dolor mio ; anzi dalla soperchievole piena del 
duol medesimo stato io sono risospinto e tratto a 
fare onorata commemorazione delle belle virtù che 
F intelletto e il cuore di lui rendettero stimolali e 
cari all’ universal de’ concittadini , t quali di cor- 
diale amore l’ amaron vivo , ed a caldi occhi rim- 
piansero estinto. 
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L’ uomo a cui debbo il viver mio , e della cui 
perdita amaramente contristo e doloro , fu di Fa- 
sano nel Barese , e nacque d onesta gente il dì 
16 luglio deir anno 1778. Educalo alle lettere ed 
alle primordiali scienze in patria , dove chiari 
segni porse di eccellente e raro ingegno , al 97 
mosse per Napoli , e quivi addottrinato fu nelle 
mediche e chirurgiche discipline da quei solenni 
maestri e ripulatissimi ded Andria e dell’ Amanlea , 
che sei tennero in pregio finché stette con loro. 
Ito poscia , e correa il settembre del 1801 , in 
Salerno per dottorarvisi , al difficile sperimento sì 
n’ ebbe lode e plauso , che un professore di quella 
Facoltà , maravigliando del saper di lui , non si 
tenne di dirgli : Va , che tu se chiamato a grandi 
cose. E così non prima fu a casa tornato , che 
venne in molto onore per le cospicue virtù di mente 
e di mano , onde già era entrato in grazia di 
ciascun dei suoi precettori. Fasano siede in sul 
confine del Barese e del Leccese, e da tuttadue 
le province , diffusasi intorno la lieta nominanza 
del senno e valor di lui , era qua e là addiman- 
dato del continuo a consiglio e ad opera. Fece e 
rifece con mirabile perizia l’ operazione della ca- 
teratta per depressione , la puntura della vescica 
orinaria, la trapanazione, la legatura delle arterie, 
l’ erniotomia , l’ amputazione delle membra , la pa- 
racenlesi toracica , circa trenta volte la cislotomia , 
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e va discorrendo : in ostetricia passò tutti , e fu 
primo : e in medicina sì dilicato tatto acquistato 
uvea , ed occhio sì aguzzo , che non si potrebbe 
adombrare in parole ; donde, passandomi del resto, 
la peculiare idoneità sua a discemere di colpo le 
febbri pemiziose dal grosso stuolo delle altre feb- 
bri , di cui arcispessissimo pigliano la bugiarda 
veste e la figura. Niente dirò delle inestimabili 
sollecitudini con che introdusse la vaccinia in Fa- 
sano, e seminolla a grande spazio intorno, e vi 
addimesticò le schive ritrose e sabatiche menti delle 
plebi ; ritogliendo così alle indomite branche del- 
l’ arabo mostro vittime innumerabili , e guarentendo 
a que’ popoli la stampa di lor natia bellezza. Del 
qual segnalato benefizio Peucezia dee in principal 
luogo sapergli grado e grazie infinite. 

Intrattanto sola una guardata valevagli a con- 
durre esemplarmente le bisogne di famiglia; per- 
ciocché il breve tempo gli avanzava dall’ ampio 
esercizio clinico, usava tra ad ammaestrar giovani 
nelle scienze che gli si attenevano , non pochi di 
lontane contrade venuti a scuola di lui, a nullo 
altro secondo nell’ arte difficile del leggere ; e a 
compor volumi che doveano serbare a’ nipoti gl in- 
segnamenti del vecchio maestro : il quale , stupen- 
da cosa a pensare ! conciossiachè fosse sempre vi- 
vuto nell’ imo fondo di un paese , nondimeno delle 
condizioni delle discipline sue non pure i minuti 
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termini sapeva, ma questi andava in egregia for- 
ma più e più esplicando ed allargando. Di lui , 
senza coniare un diario de’ casi notabili secondo- 
chè sonogli occorsi, cominciato al 1820 e prose- 
guito in fin presso alla morte, un trattato de’ con- 
tagi , la storia di peculiar generazione di febbre 
lento-nervosa che ha per lustri dominato in Fasa- 
no , copiose annotazioni pratiche sopra le febbri 
intermittenti diguazzanlivi ne’ mesi estivi ed autun- 
nali , e dissertazioni a gran numero intorno sva- 
riati argomenti di medica e patologica ragione ; 
tutte cose ancora inedite ; di lui , dico , abbiamo 
al 1803 i Dialoghi di un vaccinatore con un 
padre di famiglia sul vajuolo vaccino; al 1814 
gli Elementi di medicina pratica in due tomi; al 
1838 altri Dialoghi di un vaccinatore con un 
padre di famiglia sul vajuolo de’ vaccinati : opere 
che comprendono sperienze , ammonimenti , e con- 
cetti , da tenersene ogni miglior seguace 3 Ippo- 
crale , molli essendocene , non che rari , affatto 
nuovi. Quindi accadde che nel 1836 videsi a pieni 
voti eletto membro onorario della Società economi- 
ca di Terra di Bari. 

Come nella pubblica pratica del suo ministero, 
fu virtuoso nel privato ufzio del reggimento do- 
mestico. Quattro anni dopo che rimpatriava , con- 
dusse in moglie Maria Stella Epifani da Carovi- 
gno nel Leccese, ornatissima donna e di nobil legnag- 
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gio, che il cielo, nel prego di nuovo e con istanza , 
lungo tempo conservi all’ esempio e conforto nostro. 
Con essa generò otto figliuoli ( due non prima nati 
che morii ), cui di buon’ ora venne del suo, quanto 
potè meglio , educando i pensieri e gli affetti ; e 
poi di diligenza e di spesa fu generosissimo in 
lasciarli guidare da altrui alle maniere di scienze ± 
a che naturalmente sentivansi inclinali. E prima 
che nelle scienze e’ fossero disciplinati , stettegli 
sommamente a cuore di ben fotidarli nelle amene 
lettere ; e sì fidolli e commise all’ esimio giurecon- 
sulto e in letteratura prodissimo che è Giuseppe 
Bianchi nostro conterraneo. Tutti amando di uguale 
amore , si piacque forse per un coiai rispetto allo . 
esser di primogenito, onorar me di ma pubblica 
testimonianza di patema benignità ; poiché vollemi 
intitolare i Dialoghi del 1858. Di che quanta fosse 
la tenerezza e gratitudine che ne presi , anch’ io 
pubblicamente mostrar volea in una dedicatoria in 
fronte a queste carte : ma l’ improvvisa dipartila 
di lui men fece aspro e crudele impedimento. 

Chi è nato e cresciuto allo studio delle più fine 
virtù , vive obbediente alle leggi del cielo e della 
terra ; e sì il mio defunto si visse : della consorte 
e de’ figliuoli non resta di aver cura precipua ; 
e fedelissimo ed oltremodo sollecito di loro egli • 
fu. E dove uom non si svaghi a vita esteriore , 
e lutto in sè ristringasi coir idea de propri doveri 
Amp. delle meni n 
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in cima della mente ', il vedete in quella che amplia 
e feconda suo patrimonio, esser liberale e mise- 
ricordioso ne’ poveri ; intanto che legasi a’ suoi , 
essere amorevole e costante verso gli amici ; mentre 
che della propria vita prende stima e riguardo, 
essere umile fino ali obbiezione in soccorrere e 
beneficare altrui. 

E tale fu quegli di chi perdurami cara e de- 
vota memoria. Visse amato e rispettato da ognu- 
no , e siffattamente che quando seppesi , lui a mez- 
zo la notte del 3 maggio 1852 aver , per ferale 
colpo di apoplessia otto ore innanzi toccato , resti- 
tuito nelle mani del padron supremo il deposito 
* dello spirito , fu da per tutto grave lamento ; ed 
una turba di poverelli corsegli alle case spasiman- 
do con pietoso corrotto della perdita del lor segreto 
benefattore. Questo ha anche di bene la morte , che 
rivela là là le più riposte ed ascose virtù del tra- 
passato. Sicché le esequie ne furon solenni, non 
tanto per grandige e pomposità di mondo , quanto 
per largo compianto , per universal dolore , per le 
laudi che spontanee scoppiarono sulle labbra di tutti, 
per la densa e più che calcata moltitudine di gente, 
che quasi ricacciata da interno irrefrenabile impul- 
so , in lugubre portamento di vita e di volto trasse 
ad accompagnarle. Ed in fatti , non ci fu ordine 
di compatrioti che si temperasse dal mettersi dietro 
all’ onoranda e lagrimata salma, di sorte che le 
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strade rimasero diserte , mie le piazze e le bot- 
teghe chiuse. Delle quali sola una per urgenti ne- 
gozi di colui che ci trafficava dentro , non potè sì 
tosto serrarsi ; ed ei ne venne da parecchi di 
que’ che nell associazione entravano , ripreso garrito 
e sgridato. L’ anzidetla salma tumulavasi nell’ abo- 
lito tempio di s. Francesco di Paola , che de- 
putato per modo di provvisione ad uso di cimite- 
ro , giace ad ma balestrata dalla città ; e sopra 
la lapida intagliavasi dallo stile del chiarissimo 
Raffaele d Ambra 1 infrascritta leggenda : 

GESV MARIA. 

A 

GIVSEPPE RICCARDI 
MAESTRO DI MEDICINA E CHIRVRGIA 
EGREGIO E FELICISSIMO 
ED AVTORE DI I.ODATI VOLVMI 
MARIA STELLA EP1FANI VEDOVA SCONSOLATA 

LVIG1 CARLO FRANCESCO E CARMELA DESOLATISSIMI FIGLI 

* 

MEMORI 

DELLA SVA DEVOTA OSSERVANZA 
IN TVTTE COSE DI SANTA CHIESA 
DELLA MISERICORDIOSA LIBERALITÀ. 

NEGL’INFERMI E NE’ POVERI 
DELL’ AFFANNATO DESIDERIO 
CHE DI SÉ LASCIÒ NE’CONGIVNTI NEGLI AMICI 
NELLA PATRIA 
AFFOGATI NEL PIANTO 
ALL’OTTIMO PADREFAMIGLIA 
QVESTA MEMORIA P. P. 

N. A’ XVI LVGLIO MDCCLXXVIII 
M. IL III MAGGIO MDCCCLII 


Digitized by Google 



XII 

Ebbe il padre mio persona olire a mezzana e 
ben complessionata ; il capo spazioso e rotondo con 
viso di bruno colore , e qua e là sparso di cica - 
tricètte di vajuol naturale ; breve e schiacciata la 
fronte ; gli occhi neri e grandi e rugiadosi di una 
rara lagrima , le cui vie travagliato avea quel rio 
morbo nell’ ora che furiò ; il naso spiccato e sot- 
tile ; e , o stesse in piè , o procedesse nel suo lento 
e grave andare , spirava un’ aria che callivavagli 
ossequio e riverenza. Sì in gioventù e sì nell’ età 
matura mai non si vide ridere profanamente. Pia- 
cevole e bene auguroso presso il letto degl’ infermi , 
cimentò i principii ed i compensi dell’ arte con 
prudentissime pratiche : nel che solea dire , che a 
smorbar la vita , non deesi essa vita distruggere. 
Gioviale ed arguto nel comun conversare , svolgea 
destro a virtù il discorso che trascorresse alquanto 
in poca carità del prossimo. Zelantissimo di nostra 
religion sacrosanta , non lamentò i tempi , i costu- 
mi, le pubbliche vicende, se non quando riuscivano 
infesti a’ poveri ed all’esercizio de’ cristiani doveri. 
Stimò vera ricchezza la povertà de’ desiderii , e pace 
vera la guerra contro le passioni. Confidente tra le 
modeste condizioni di sua gioventù, si coperse del 
manto <F umiltà quando fortuna gli sorrise agli 
anni virili. E giunto che fu all’ età grande, non 
c’ è chi avesselo potuto notar d’ increscioso o sazie- 
vole lodatore de giovanili suoi giorni. Così rive- 
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renle e riverito , piacevole e caro ad ogni ordine 
di cittadini , venerato come nuovo patriarca nella 
sua famiglia , ritornossene all’ eterna patria , di se 
lasciando a noi nome onorato , dotti volumi, memo- 
rie di benefizi e di opere pietose , ed infinito de- 
siderio e pianto di gratitudine ed amore. 

E tu , anima benedetta , che assunta al premio 
de’ giusti , sopra di noi lasciasti la soma degli umani 
cordogli , deh tu ! se , oltre ai celestiali piaceri , 
t’ è dato assaporarne uno altresì che , quantunque 
de’ manco terreni , senta pure di questo basso mon- 
do , deh ! vogli accettar giocondamente l’ omaggio 
della mia filial devozione nelle pagine del libro che 
ora sottopongo alla pubblica luce , e che alla tua 
santa memoria dedico e consagro. Un frutto egli 
era del mio tenue ingegno , che tu , tu primo la- 
vorasti alle filosofiche e mediche e chirurgiche disci- 
pline , e del quale io ti voleva fare improvviso , 
e perciò forse più gradito presente. Ma tu più 
improvvisamente che io facessi coll’ offerta , mi ab- 
bandonasti in questa misera valle , dove tutto sem- 
brami bujo e mortai solitudine , e dove noi altri 
uomini ci andiam sempre più disfratellando per 
mancanza di carità e di amore e di unità ne’ de- 
sidera eterni. Pur tu non sosterrai vedermi in sì 
grave amaritudine e in tanti triboli ; perchè vorrai 
pregare Iddio Signore , al qual ti ricongiunsero le 
tue preclare virtù , che e’ mi sia largo e cortese di 
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conforto e valore a trapassare il pauroso deserto 
della vita , tanto che io trovi all ultimo termine di 
esso , una con tutti i tuoi , che son miei ben anco t 
aperto a ricevere me ed i nostri il tuo santo e pa- 
terno petto. 


xx giugno mdccclii. 
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L’AUTORE 

/ 

A CHI I.EGCÌE 


Quel tanto del presente lavoro , che si acchiu- 
de entro le prime novantotto facce , fu da me 
altra volta messo a stampa in alcuni quaderni 
degli Annali civili del regno di Napoli al 1 847 ; 
conciossiachè io avessi allora in animo di vul- 
garlo tutto quanto in sì dotta opera del Mini- 
stero degli affari interni napolitani. Ma per ca- 
gioni che non accade di mentovare , più non 
mi tornò di procedere oltre nell’ impressione di 
esso. Rimasomi dunque lunga pezza il lavoro fra 
mano , col postillarlo in certi luoghi , con meglio 
svolgerlo in certi altri , con arricchirlo di giunte 
e corredarlo di note, secondo la pratica giorna- 
liera e l’ ulterior lettura andavan dettandomele , 
e’ mi si è venuto , come incontrar suole , fuor 
di modo crescendo e allargando; talmente che sono 
nel pensier caduto dovesse star di per sè, legato 
in un continuato corpo , non diviso e tagliuzzato , 
conforme domanderebbe l’ordine di stampa pe- 
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riodica. Ed eccolo per intiero disteso nel volu- 
me che or ti porgo. Il che solo e niente altro 
voleva aver detto intorno la storia della mia scrit- 
tura ; dappoiché quanto alle essenzialità ivi di- 
scorse , alle norme seguite nella distribuzione delle 
cose ec . , 1’ occhio e il giudicio tuo mi bastano : 
se non che desidero pur che t’abbi a piacere delle 
frequenti distinzioni e soprascrizioni , onde ho cu- 
rato di agevolare con larghezza il comprendimento 
delle materie ; memore essendo della vetusta mas- 
sima , che le opere bene capitolate più facili si 
leggono e meglio s’intendono. Ma quello che qui 
molto mi preme e grava, è appunto l’argomento 
dello stile che vo usando in parlar di chirurgia : 
epperò di esso non saprei ristarmi dal toccarne 
alquante particolarità ; chè se volentier con i miei 
modi apro il campo a letterarie tenzoni, egli ci 
va dell’onore a forte tenerlo. E da questa parte 
mi occorre soggiugnere ciocché vien sotto. 

Per l’ indefesso studio da me fatto ne’ toscani 
maestri , o in que’ che toscanamente scrissero , 
ho potuto di leggieri conoscere quanto il dettato 
degli odierni medici italiani ( salvo poche lodate 
eccezioni ) dipartasi e svarii dal leggiadro dettato 
e purgatissimo dell’ Aldobrandino , del Bovio , del 
Redi , del Bellini , del Durante , del Cocchi , e 
di altri della medesima eletta schiera , e come 
abbia grande necessità di essere rimondato. Laonde 
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nel vergar queste carte , sonomi industriato di 
significare i concetti che mi rampollavano nell’animo 
in prosa men lorda e rozza di quella comunal- 
mente si adopera. Chè con la sant’ anima di Ba- 
silio Puoti , fulgido lume e restaurator benemerito 
della napolitana letteratura , non discordo io punto 
in ciò che le scienze , rigide ed austere come so- 
no , lungi dallo sdegnar la pulitezza e l’ eleganza 
dell’ elocuzione , richiedono anzi che dal modo 
di sporle rendute sieno manco astruse e difficili : 
quindi segue che altresì gli scienziati prima di 
stendere l’ ingegno a compor libri , imparar deono 
l’ arte di vestire i propri pensieri di forme italiane. 
Le quali indarno si cercherebbero nelle brutte e 
laide versioni dal francese , o dal tedesco , o dal- 
l’ inglese , che a strabocco ci piovono ; ma uopo 
è cavarle da’ padri del nostro bellissimo idioma , 
che si ebbero penna agevole in ogni cosa , non 
ci essendo materia che per loro stata non sia 
ampiamente ed elegantemente trattata . Sicché ognu- 
no che vuol darsi allo scrivere , trova preste ed 
acconce le peculiari coti da poter quivi su di- 
grossare a suo agio e forbir lo stile che gli è 
mestiere : ed i medici soprattutto ne contano tali 
e tante, che a me pare le fosser d’avanzo. 

Or io a queste coti proccuro, secondo gli an- 
gusti termini delle mie facoltà , di temperare e 
ripulir la lingua onde mi valgo , alienissimo qual 
Amp. delle mem. ni 
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sono da’ corrotti modi di dire e dalle foresterie 
tanto familiari al maggior numero de’ medici d' og- 
gidì. E chi in vero non si sentirebbe fremer gli 
spiriti di giusta indegnazione, veggendo la gene- 
ralità di quelli adoperare ne ! libri loro un linguag- 
gio lurido barbaro e disfiorine , talché non mal 
sentenzieresti il prezioso volgar nostro essere nel- 
le lor carte tornato ad un mostruoso guazzabuglio 
di svariati idiomi ? Cacciarvi dentro a man piene 
vocaboli crudi e selvaggi , o fetidi e schifosi ; 
usar frasi irte scomposte , e parlari che è uno 
sfinimento a leggere ; violar la sintassi ed il reg- 
gimento senza menomo scrupolo ; gittar periodi 
di scura intelligenza per la rea intrecciatura de- 
gl’ incisi , per lo scapestrato collocamento delle 
parole , per il capriccioso lor significato f pel torto 
giro delle clausole. Di che se dovessi arrecare 
in mezzo alcuna cagione , parrebbemi non poter 
essere altra dalla si fatta : che i medici cioè , 
postergati i classici e mandatili in obblio , si ten- 
gono sempremai sotto occhio autori afforestierati , 
opere rimpinzate di guaste locuzioni e di sozzis- 
sime. Che se eglino all’incontro volgessersi a stu- 
diare ivi dentro attesamente , non ci ha nessun 
dubbio che , dotati essendo di acuto e penetrante 
ingegno , acuitosi via maggiormente per la seve- 
rità e gravezza delle discipline loro, innamore- 
rebbero ben presto delle pellegrine bellezze che 
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in quelle auree pagine vi stanno con larga vena 
diffuse ; e che applicatisi di nervo ad imitarle ( 
vaghi prosatori riuscirebbero in preferenza e for- 
bitissimi. Anziché dunque appuntar me di ricer- 
cato nelle dizioni , e soverchiamente tenero delle 
voci maniere e adornezze di que’ venerandi maestri, 
diensi , istantemente ne li prego , diensi ancor essi 
a bere delle pure e limpide acque dell’ Arno , 
affinchè sì ristorati , mentre da una banda con 
tanta gloria dell’ arte attendono exprofesso a curar 
col consiglio e colla mano gli umani corpi delle 
gravi e profonde lor piaghe , concorrano dall’ al- 
tra , sebbene indirettamente , con la squisita tem- 
pera delle penne a curare delle non men gravi 
e non men profonde sue ferite la piò dolce , la 
più gentile , la più armoniosa lingua che fu mai 
iscritta e parlata al mondo. Oltra di che , al 
vanto di esercitatori delle scienze congiungereb- 
bero l’ alto ed onorato titolo di sacerdoti delle 
lettere. 

Voglio in ultimo , lettor gentile , farti un caldo 
mio priego , che laddove scorrendo queste An- 
notazioni non meno che i Comentari della vege- 
tazione ftmgoide ti abbatta in voci e significazio- 
ni non registrate ne’ glossari italiani , non pigli 
a giudicare che le une e le altre sieno tutte mera 
invenzion mia e fattura. Nel quale proposito 
credo opportuna cosa l' avvertire che a tre capi 


Dìgitized by Google 



XX 


esse possono comodamente ridursi. Le prime sono 
quelle che ho tratto da autori di medicina e chi- 
rurgia riputatissimi nel tempo nostro ; come anti- 
blennorragico , arto , artropatia , ascessolino , ce- 
faloma , controirritazione , didimo-sarcomia , di- 
dimo-strumosia , dotinenterite , emite , eterologo , 
ingorgamento (per enfiore), iperemia , ipersarco- 
tico , micrografo , perididimite , pioemia , pioe- 
mico , plasma ( per fibrina liquida ) , portite , 
pseudocrisi , purifero , risipolaceo e risipolatoso 
(agg. d’infiammazione), semitrasparente, spermi- 
fero, statico (agg. di elettricità), subflogistico, 
subitterico, testite, turgore, e simili. Se non che, 
ora pentomi di essermi , ad imitazion loro, lasciato 
indurre ad usar eziandio, sebbene una o due volte, 
avambraccio , espansile , infiltramento , da che tali 
vocaboli si han pure gli equipollenti in antibrac- 
cio , espansibile , infiltrazione. Le seconde sono 
quelle che , valendomi della facoltà agli scrittori 
conceduta , ho di mia man foggiato , dementan- 
dole ed impastandole di greca o latina sostanza ; 
come albuginite , antitetanico , ceciforme , cistifi- 
cazione , conoidiforme , epigenetico , flogogeno , 
flogosologo, fungifero, fungiparo, mercuriato (spal- 
mato di mercurio), ombrelliforme , orchiopatia , 
peritestite , pioemigeno , postemuccia , sanguivo- 
mo , tabefattivo , ventinovenne ec. Le terze poi 
mi vennero spigolale e tolte da sane messi non 
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bene fin qua , o non ancora ricerche dagli Ac- 
cademici della crusca ; come affortificativo , alla 
gagliarda , altereggiare , apollineo ( per medici- 
nale ) , capaeitabile , centuplare , chimerizzamen- 
to , dietare ( att. e n. tenere a dieta ) , dieta- 
rio ( fautore o precettor di dieta ) , disfratellare , 
dissanguamento , diversorio ( atto a divertire ) , 
febbruccia , franciosino ( add. ) , ideizzante , ido- 
leggiare , igneità , impasseggiabile , ingegneria 
( per apparato d’ ingegni ) , intimare ( per ren- 
dere intimo ) , in tutto e per affatto , invelocire , 
lorderia , medicinetta , medicinuccia , mortalare 
( far mortale ) , oscuranza , pasto ( per giorna- 
ta ) , patibile , praticabilità , risentirsi ( per ca- 
der infermo ) , sanabilissimo ( per valentissimo a 
dar salute ) , sanguitrattivo , siroppare ( per usa- 
re o prender siroppi), siroppazione ( uso o pra- 
tica di siroppi), stillaticio , subagitato, sudamen- 
to , trafilo , trivisione , vinessa , ed altri.. E non 
ti dee parer duro se dico ed affermo, che i tesori 
di nostra lingua non si trovano per anche rac- 
colti tutti nel Vocabolario , il qual metto pegno 
ingrosserebbene un buon quinto , se non più che 
soli il Bellini , il Redi , e il Bartoli ne fossero a 
dovere spogliati , massime per rispetto a’ ricisi 
modi e stupendi che son loro affatto speziali e 
propri. A non contare di qualche bravi cinque- 
centisti , e singolarmente del Bovio, che ameno e 
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facondo scrittor fu di negozi medici a' suoi gior- 
ni ; i cui libri , quantunque non andassero attor- 
no , anzi assai mal noti fossero , un fertilissimo 
sementario non pertanto sono di frasi dizioni e 
forme scolpitamente significative di molte e molte 
cose , a spiegar le quali i moderni autori o an- 
cora arrabattansi invano , o se ci son riusciti , 
ciò si ebbero contaminando in vii maniera e af- 
forestierando il bel linguaggio del sì ; che già fu 
scapito grave ed irrestorabile. 


; 
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T*EIL' AMPUTAZIONE DELIE MEMBRA 

E 

UELl’lWfXIONE PIIRELEMTA 


1 . 

L' amputazione , crudel medicina. Esser d uopo però che 
il chirurgo fili molto sottile in questa faccenda dell' am- 
putare : tanto più che i' errore non ammette compenso, 
nè ristoro. 


prò e forte rimedio , a cui come ad estremo rifugio 
correr sogliono in molti casi i chirurghi , è fuor di dub- ' 
bio l’ amputazione , alla quale non è da dire apparecchio 
di sottil disamina che vuoisi dal canto loro mandare 
innanzi ; sì perchè operazione a dismisura acerba ella è, 
e di calamitosi avvenimenti frequentissima ; sì perchè 
troncato un membro , e’ più non rinasce. Laonde non 
dee apportar maraviglia , se eglino messi nel duro ter- 
mine di doverla condurre ad effetto , assai delle volte 
penino tuttavia ad accignervisi ; e ondeggino e si rav- 
volgano tra diversi e contrari pensieri , a segno che essi 
stessi non possono restar capaci del come vada , che 
anche non volendo , si sentano da interno veemente im- 
pulso tratti peritando ad accattar onde che sia sempre 
Amp. delle mem. 1 1 
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nuove cagioni d'indugio. Sen/.a che, ben ci ha per so- 
prassalto frangenti , e non iti iscarso numero, da lesio- 
ni violente in ispezialtà dependenti, dove malaguratamen- 
te mancano esquisiti criteri , al cui lume sia dato eleggere 
con sicurtà il miglior partito; e tali criteri, che o gli ani- 
mosi chirurghi ed avventali frenassero, o i timidi ed irre- 
soluti all' operazione confortassero. « Bisogna , così ra- 
giona il valente dottor Malie di Strasburgo , esser pre- 
posto ad un reggimento chirurgico che dà di cotali amare 
brighe , per bene intendere mal passo a che è 1’ uom 
deH arte condotto , quando chiamato sia a deliberare , 
se tentar si debba la conservazione di membro altamente 
danneggiato , o se , a porre in salvo la vita dell’ infer- 
mo , convenga quel membro recare all’ ultimo estermi- 
nio. E per soverchio di cordoglio i casi dubbiosi non 
sono così rari, come pretendono certi scrittori, usati te- 
nere in pregio di altrettante verità le toro preconcette 
massime. Soli quelli sentono appieno quanto abbia di spi- 
noso e di grave il giudizio, a cui si trovano malvolen- 
tieri tirati , i quali meglio penetrati della santità della 
missione toro, misurano col pensiero il gran fascio degna- 
li, onde si renderebbero colpevoli per conto del ferito , 
se ad un padre di famiglia che a sè ed a' suoi guadagnava 
a stento la vita, eglino prendessero a torre una gamba 
o un braccio , che avrebbe dovuto o potuto essere dal- 
1’ estrema mina preservato 1 » . Perciò di ogni commen- 
dazione degni son da estimare coloro, che i ricordi delle 
chirurgiche cose vanno ogni dì arricchendo di nuovi fatti 
sul proposito ; i quali raggiunti agl’ infiniti altri che fi- 
no ab antico si posseggono , potriano quando che sia 
servire ad uso di materiali per edificare un corpo di re- 


* Traili de médecine opiratoire. Voi. I. Paris , 1840. 
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gole , acconce , se non a spegnere , a sminuire quanto 
far si possa le affannose incertezze , che sì di sovente 
ne combatton l’animo in questo difficile negozio. Nè per- 
chè i fatti di simil razza si abbiano virtù di scuotere 
1’ attenzione de’ pratici , e di fornire pascolo fruttuoso 
agli annali della chirurgia, fa bisogno che giungano del 
tutto nuovi in ogni lor parte : basta solo che sotto al- 
cuni rispetti dieno pure un cenno, un alito di novità; 
ovver che vengano in corroborazione , o in utile cor- 
reggimento di qualche sentenza ancor dibattuta; o che 
di rado incontri leggerne di somiglianti , sicché valgano 
a rinfrancar la memoria di quelli , stali già con plauso 
un tempo raccontati , ma per lunga età iti quasi in di- 
menticanza : che mostrino , a dir breve , esservi annessa 
qualche importante particolarità , massime in riguardo 
o di certi connubi morbosi , se domi non furono daU 
l’ operazione , o se , mercè sua , andarono in volta spac- 
ciata mente ; o della natura e gravezza della lesione , 
come e quando sperimentati indarno gli argomenti miti, 
potè essere dall’ amputazione debellata ; o del numero 
delle membra che nella stessa persona al taglio sog- 
giacquero del chirurgico coltello ; o di tutt' altro che a 
meglio condurre la manualità dell’ amputazione , ed a 
schivarne al possibile i rei epifenomeni strettamente si 
richiegga. 
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Ordine o modo tenuto dall'autore in raccontare alcuni casi' 

di amputazione, come in tessere il presente lavoro. 

Di tale sorta , se non m’ illudo , parmi sieno alcuni 
casi di amputazione intervenuti nello spedai militare di 
Caserta , durante il 1844 ; intanto che io staccato da 
quel della Trinità , reggeva colà in forza di alto coman- 
damento il servizio di chirurgia. Or questi io piglio a 
divulgare per le stampe : ma non ti rimescolar punto , 
o lettore , dubitando non abbia a fastidirti con ridon- 
dante sposizione e stucchevole ; che troppo bene io so 
quante storie di cosiffatta generazione , e come svariate , 
trovinsi ne’ libri dell’arte, forse con soverchia minutezza 
descritte. Se non che, in quel medesimo che li narrerò' 
in somma , mio peculiare intendimento sarà dare risalta 
a quelle specialità , che mi sembrano avesser nerbo ; o 
che fornitone il racconto , mi scorgessero ad aliarvi in- 
torno con sobrie considerazioni. Nelle quali , sceverato 
e messo in disparte ciò che oggidì ci ha di più trito e 
di meglio assodato in materia di sì gran rilievo , mi 
tornerà il destro di discorrere gli ordini operativi da 
me seguiti , le norme a che mi tenni guidando la me- 
dicazione della ferita , ed altrettali cose , tutte di pratico 
argomento , che in vero studio io sopprimeva nel con- 
testo delle storie , per riunirle poi in uno , e cavarne 
generali deduzioni. Ancora verrò a mano a mano inne- 
standovi le principali memorie, che serbo delle numerose 
amputazioni da me effettuate e da altrui nello spedale 
della Trinità , dal 1833 infino a qui , ogni volta che 
vedrò presa o capo , sotto il quale raccoglierle e divi- 
sarle. Nè fia pure che mi taccia dell’ inestimabile sciagu- 
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ra ad un artigliere incolta sopra i campi di Ascoli nel- 
l’autunno del 1846 , per l’improvviso sparo di un sagro , 
che due membra ad un punto gli sperdè in orribile forma; 
e del benefizio che a lui potè seguirne dalla doppia am- 
putazione incontanente fatta. Infine, entrato negli acci- 
denti consueti levar fiamma dopo la recisione delle mem- 
bra , tirerò in lungo , più che facessi mai in altro luogo 
del presente lavoro , il mio ragionamento ; voltomi a trat- 
tare in particolar maniera di un d’essi comune e malvagis- 
simo, che col nome d'infezione purulenta è a volgare no- 
tizia. Nel che, brigherò ad un tempo, sin dove si sten- 
dano le poche forze mie, di trascegliere e coordinare 
quanto havvi di midolioso e sostanziale nella non men 
soprabbondante che ravviluppata suppellettile di dottrine, 
sparse finora intorno a questo astruso subbietlo. 

III. 

Gaso I. 

A 

Un soldato è collo da gonite a dritta, che non tarda a 
prender forma e natura di gonartrocace . Furiosa emor- 
ragia dal ginocchio sforacchiato ne affretta /' amputa- 
zion della coscia. Risana ; quantunque il nojasse da 
gran pezzo tosse con anacatarsi degenerata ; la nutri- 
zione così sfatta lornassegli come iti ossatura d' uomo ; 
ed alterato gli si scoprisse, il midollo del femore. 

Domenico Paiunto , soldato del 2.° reggimento degli 
Ussari , in su i trentacinque anni , di temperamento bi- 
lioso , non mai da lue celtica imbrattato, ma sì da scab- 
bia una volta sola nella tenera età, fu ricevuto dentro 
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10 spedai di Caserta il 27 febbrajo 1844 con tumor caldo 
e dolente nella regione mammellare dritta , accompagnato 
da rigida febbre e cocentissima. Lui molestava da un tre 
mesi lenta apiretica bronchite , la quale in espettorazione 
viziata stemperavasi , allorché spontaneo nacque il flem- 
monoso enfiato. Quanto si adoperò per francarlo dall’ in- 
crescevole esito della suppurazione , tutto fu adoperato 
indarno ; chè rapide vi si lavora ron dentro le marce , 
e ne venne il così detto ascesso sotto il muscolo gran 
pettorale. Nel medesimo tempo l' articolazione del ginoc- 
chio anche dritto cominciò essere crociata da ingorga- 
mento infiammatorio oltremisura doloroso. 

L'ascesso aperto senza diinoranza lungo il margine 
esterno di quel muscolo, poi ch’ebbe gittato strabocche- 
vole quantità di pus, in men di venti giorni si chiuse. 
Ma non l’ enfiagione articolare , che ricresceva ognor più 
vivace , per forze che l’ arte le facesse intorno a deci- 
marne la furia ; nè per il replicato appiccar di mignatte 
e di- epispastici , nè per f uso di cataplasmi ammollienti 
e di pomate sedative , il dolore in menoma parte si at- 
tutì ; anzi , in quella che più bolliva l’ opera del voler 
vincere la prova , apparve di tratto vasta raccolta puru- 
lenta nella faccia anteriore della coscia correlativa verso 

11 terzo inferiore , a la qual votare , che che in contrario 
sentissero molti gravi scrittori di chirurgia, si procacciò 
di farvi presta ed accomodata apertura. E poco stante , 
altri fuochi di sanie ragunaticcia , o per dirla col lin- 
guaggio dell’ arte , altri ascessi per congestione succes- 
sivamente manifestaronsi in vari luoghi della gamba sot- 
toposta , a cui si andò per ordine soccorrendo con al- 
trettante incisioni. Da tutte queste fenditure veniva ogni 
dì sgorgando marcia corrotta e fetida ; l’ acume del do- 
lore in virtù di sì copioso e quasi derivativo sfogamento 
erasi alquanto rintuzzato ; l’articolazione sembrava po- 
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6arsi dall’ ingrossar viemaggiormente ; quando il dì 1 
di maggio per una di esse , stala già operata sul capo 
della fibula un venti giorni prima , si vide spicciar san- 
gue arterioso , che tosto l’ immediata compressione ebbe 
stagnato. L’ emorragia di poi più volte risuree , e sem- 
pre fu agevolissimo affogarla col medesimo chirurgico 
provvedimento. Ma la notte del dì 9 talmente furibonda 
ella scoppiava , che V usato rimedio non approdò a nulla : 
per reprimerla dunque fece di mestieri rifuggire allo 
6trettojo , sul tragitto dell’ arteria crurale adattandolo ; 
e in sol quanto si allentasse , vermiglio sangue sboccava 
per diverse aperture. L’infermo assediato da febbre lenta, 
afflitto da tosse con espettorazione tralignante , estenuato 
dalla profusa suppurazione e dalla tenuità del vitto come 
era al bisogno richiesta , consumato da’ dolori e dalle 
lunghe vigilie , alla nuova stretta in che fu messo per 
la giattura del sangue , così squallido in faccia divenne 
e sì affllato , che parea averlo il male pressoché macero 
e finito. In questo fortunevole punto adoperai di non 
mancare del debito mio ; e però accozzatomi senza frap- 
por soprastamento con gli altri chirurghi e medici dello 
spedale per consultare del caso , di piano convenio con- 
discendemmo nella seguente sentenza: non potersi l’ in- 
fermo altramente redimere dall’ imminente pericolo di vita, 
che con la pronta amputazione della coscia nella parte 
alta di essa. Laonde apparecchiatomi tosto all’operazione, 
sì la compii. 

Posto mano a ricercare con anatomico studio la mozza 
estremità , si scoperse là dov’era nata la prima collezione 
purulenta ampio seno , scavato tra il femore della vagina 
periostia tuttora vestito , e le masse muscolari , soppan- 
nato di membrana accidentale somigliante a mucosa , e 
nella cavità del ginocchio riuscente : sfondata da caver- 
nose piaghe si osservò esser la gamba , ancor elle aventi 
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adito nel ginocchio medesimo , con istruggimento nota- 
bile delle cellulari, e guasto delle muscolari fibre: la capsu- 
la articolare ingrossata, a forma di tessuto lardaceo per- 
dotta , e zeppa di sanie ; rose da estesa e profonda carie 
le facce articolari ; o che al capo della tibia , o che ai 
condili del femore appartenessero : pervertita da ultimo 
la midolla del femore , già nericcia e assai più molle 
fatta , che all’ essere suo non si conveniva. Nè saprei 
ben dire fin dove la midollar corruttela si distendesse , 
essendomisi parata davanti , quale l’ ho io testé ritratta , 
nel luogo appunto che sotto il taglio della sega cadde. 
In mezzo a tante organiche rovine, non fu possibile im- 
broccare nel vase arterioso compreso e rotto dal malanno 
ulcerativo. 

Il grande inquinamento indotto nel sangue dalla me- 
scolanza della saniosa putredine , che per non breve 
stagione erasi in esso trasfusa ; la condizione de’ muscoli 
recisi , flaccidi , scolorati , privi in somma di quella so- 
dezza , o tonicità che suol conferire la giusta tempera 
alla sopravvegnente flogosi ; l’ alteramente avvisato nel 
midollo del femore , che in fatto di amputazione , a giu- 
dizio de’ più autorevoli chirurghi , è accidente di pessima 
ragione , e d’ infauste conseguenze fecondissimo ; l' offesa 
del petto , onde l' infermo era molestato assai prima che 
il gravasse la rovinosa gonite ; non che mi rendessero 
incerto de’ casi avvenire, ma quasi quasi levavanmi dal 
pensiero di bene augurare del futuro. Pure le cose, cam- 
biato di presente l’ aspetto loro , s’ indirizzarono a quel 
lieto fine , che poi in effetto si ebbero. Dissi che lo spa- 
simar di dolore , il non potere da gran pezza dormire 
un sonno, la febbre lenta consuntiva, la dirotta suppu- 
razione , le emorragie , lui aveano supremamente stre- 
mato di forze e di nutrizione ; nè io son da tassare di 
amplificatore in asseverando , eh’ ei sembrava uom vivo 
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in ossa: ma dal punto delloperazione innanzi venne ri- 
mettendo tanto della persona , che dopo il giro di pochi 
giorni non parca più quello. Prenunzio di avventurosa 
sorte fu sudor caldo e copioso , le cui fonti , un due ore 
appena corse , l' amputazione dischiuse : e non pur fo- 
riere , ma principale cooperatore di salutifera mutazione 
fu desso veracemente ; che continuando ad uscir fuora 
per lo spazio di otto dì , volle esser cagione clic il corpo 
si ri purgasse dell - eterogeneo ed infesto principio. Le li- 
monee addiacciate ed i sorbetti , co' quali ne' primi quat- 
tro giorni curai di sostentarne la vita , non che soppri- 
merlo o menomarlo, più e piu l'agevolavano e conforta- 
vano. In breve : medicata la parte secondo le regole 
chirurgiche , riuvigorita la nutrizione con maniera di vitto 
rispondente all’ uopo , vie meglio ritemperati gli umori 
con i preparati di salsaparilla e di antimonio , in capo 
a quaranta giorni egli era libero del catarro , guarito 
della ferita , ed impinguato , non solamente sario. E tre 
gangli linfatici , che per l’ asprezza del male gli si erano 
nell’ inguine dritto non poco inturgiditi , rimasero ancor 
essi iu questo mezzo tempo onninamente disenfiati. 


Amp . delle meni. 
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IV. 


Caso II. 


Un sergente percosso da violentissima cagione traumatica , 
ne ha laceri e rotti i piedi. 1 chirurghi convenuti si 
dibattono insieme circa il punto: se tutt'e due le gambe 
dovessero esser recise, ovver se una. La bilancia si 
dilibra dalla banda di quelli che mantengono la prima 
sentenza, e le gambe si troncano. Guarisce, dopo so- 
stenuta una burrasca delle più arrabbiate, mossagli 
da vorace cangrena a’ monconi. 


Ascanio Zucaro , sergente del 1 .° reggimento de’ Lan- 
cieri , d’intorno a trent’anni, la sera del 16 maggio 1844 
fu accolto nello spedale di Caserta. Portava un orribile 
squarcio sul dorso del piede dritto , le cui ossa eran 
peste e stritolate , ed una ferita trasversale lunga poco 
più di un pollice nella parte media del metatarso sini- 
stro , congiunta ad ammaccamento delle parti molli adia- 
centi , ed a frattura comminutiva di tre ossa sottoposte , 
in ispezialtà presso dove con le falangi si annodano. 
Ito egli in sul mattino a Maddaloni , e speditovi sue fac- 
cende , all’ abbassar del giorno faceva ritorno in Caserta , 
su la strada ferrata venendo, per raccogliersi in quartiere. 
Ma l’ ora da ciò era già su lo scocco : ed egli impaziente 
di aspettare la fermata del convoglio , a solo fine di met- 
tersi per un tragetto , che incrociando essa strada prima 
del termine , per diritto colà menava , volle precipitarsi 
dal carretto , o come il chiamano vagone, in quel me- 
desimo che la macchina locomotiva allentava sua foga : 
ma impacciatosi co’ piedi tra le ruote , senza saperne un 
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perchè addurre , ebbe a ritrameli laceri , rotti e san- 
guinosi. 

Usati nel volger della notte larghi cataplasmi ammol- 
lienti , e non ommessi in prò dell’ universo corpo i 
sovrani antiflogistici ; all’ apparire del dì vegnente mi 
affrettai ad aver consulta con i primi medici Francesco 
Contini e Pietro Fiorillo , e con gli altri chirurghi dello 
spedale , Raffaele Del Campo , Vincenzo Pascale e Fran- 
cesco De Gaetano , per deliberare sopra ciò che da far 
fosse nel calamitosissimo frangente. V intervennero ezian- 
dio , ed ebbero parte nel disaminamento il primo chi- 
rurgo del reggimento , dove l'infermo militava, Gennaro 
Sbandi, col suo collega Pasquale Netti, il primo chirurgo 
del 2.° dei Cavaleggieri Lorenzo Ma za , ed il chirurgo 
dello spedai civile Raffaele Durante ; i quali , tirati al 
romor del caso , eransi battendo a corsa nello spedale 
ridotti. 

Quanto all’ offesa del piè dritto , ella sì grave era 
che nissun dubbio potè farnesi all’ incontro circa la ne- 
cessità dell’ amputazione nel terzo superiore della gamba; 
ma per rispetto a quella del piè sinistro , vi fu assai 
che dire avanti che un partito terminativo si pigliasse. 
Alcuni , increscendo loro che si dovesse tor via un mem- 
bro per lesione in apparenza di non molto conto, con- 
finata all’ estremo piede, e domabile, secondochè davansi 
ad intendere , con men crudo rimedio , instavano per- 
chè , amputata la gamba dritta , indi a poco la disarti- 
colazione del metatarso sinistro si operasse ; tanto mag- 
giormente che chirurghi di gran fama ed autorità ci han 
preceduti in questo aringo , e ben lastricataci la via. 
11 Vigaroux , soggiugnevano , il Percy , l’ Hey, il Larrey, 
il Berchu , il Beclard, il Janson, il Villermè, il Lisfranc, 
il Miquel , lo Zinc , il Guthrie , il Bedor , il Jobert, lo 
Scoutetten ec. , si sono condotti ad usarla , e non di 
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rado con felice prova. Ma i piìi andavamo considerando, 
' l’ amputazione de cinque metatarsi nelle loro articolazioni 
farso-metatarsiclie essere , per la strettezza éd inegua- 
glianza di codeste giunture , operazione troppo laboriosa 
e lunga , siccome attestano persin coloro che di nervo 
ne promuovono la pratica ; e il Velpeau afferma che di 
tutte le disarticolazioni ella sia la più difficile : ondo , 
ne inferivamo , se pnre fta lecito alcuna volta tentarla 
per morbi di nrt piede soltanto , non mai la ragion chi- 
rurgica prenderebbe a consigliarla quando l’ infermo a- 
vesse or óra sostenuto , o fosse là là per sostenere il 
mozzamento della gamba opposta, Sappiam noi altresì, 
seguitavamo a favellare , quanto il Blandin paventi l’am- 
putazione parziale del piede nell’ articolazione tarso-me- 
tatarsiea , al sovente tirar che fa in capo all’ infermo i 
più scuri accidenti, sì per l’estesa superficie de’ tessuti 
messi allo scoperto , sì per la disposizione soprammodo 
anfrattuosa della membrana sinóvialé , che Veste i cu- 
neiformi éd il cuboidc ; anzi va egli il valentuomo sì 
oltre in questa fondata apprensione che giugno a prote- 
stare , Che se s’ incontrasse nella brutta contingenza di 
dover tagliarè una parte del piede , non ad essa , ma 
piuttosto all’ amputazione nell’articolazione astvagalo-sca- 
loidea e calcaneo-cuboidea arditamente ricorrerebbe. Sen- 
za che , celèsta foggia di amputazione alla perfine vuoisi 
credere , non che altro nel maggior numero de’ casi , 
esser tornata meglio un’ avulsione o risezione , che una 
disarticolazione compiuta di tutte parti ; siccome quella 
che venne usata o per divellere reliquie di metatarsi t 
stati già pastura di earioso morbo , o per ascinderli d» 
poi che rimasero di ogni mollame spogliati dalla vora-- 
cità della cangrena. Ecco , ricordavamo, il prof. Textor 
capo e guida de’chirurgi dello Spedale Julcs di Wurtz- 
Irarg, éd operatore di parecchie centinaia di amputazioni. 
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avere pur esso di corto fatto con prospero successo lar 
disarticolazione torso-metatarsica ; ma sol per cangrena 
da congelazione avventatosi all’ estremità del piede -, ed 
ognun sa come abimmemorabili si sia sempre esercitata 
* la risezione o l’ asportazione delle ossa là dove natura, 
tronchi i progressi al cangrenoso lavoro , con un solco 
finitissimo separato avesse dalle sfacciate le parti tuttora 
viventi : e non ci ha cangrena che meglio di quella nata 
per grandezza di freddo , consento al chirurgo di ra- 
sentar Col ferro i tessuti mortificati , o di dilungarsene 
il men che sia possibile. Il che , terminavamo dicendo, 
quanto lontano fosse dal rendere la benché menoma 
ombra al presente casb , si dà chiaro a conoscere più 
che il sole di mezzodì. 

Altri , posto l’ occhio nelle innegabili e ponderose disa- 
gevolezze che la disarticolazione tarso-metatarsica con- 
clude , e molto più nelle qualità delle parti che dovreb- 
bero patirla , non solamente vicinissime e contermini 
alla sede dell' offesa , ma esse stesse avvolte nel turgore 
rattamente levatosi ; ebbero per giusto ed indicato che 
lo strumento togliente da portar fosse alquanto più in- 
dietro. Epperò inchinarono l’animo a proporre l'ampu- 
tazione parziale del piede tra le due file dello ossa del 
torso , ossia nella linea articolare che unisce il calcagno 
e l'astragalo al cuboide ed allo scafoide, andando per 
le peste segnate dallo Chopart , dal Lafiteau, dal Wal- 
ter , dal Langenbek , dal Klein ec. , che la disarticola- 
zione astragalo-scafoidea , o medio-tarsica hanno con 
somme lodi magnificata. Ma quest’ altro genere di pen- 
samento incontrò maggiori e più salde opposizioni. Eh! 
sciamò il dott. Maza , sempre oro non è ciocché luce 
ne’ moderni ritrovamenti. Qual prò dal cacciarsi col col- 
tello, o con sega , entro quel fitto viluppo di ossa , 
cartilagini , vasi , nervi , fibre tendinee muscolari lega- 
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mentose , snodandolo, fendendolo, stracciandolo? Allora 
sì che ne seguirebbe veementissima infiammazione sup- 
purativa , per che la vita percossa e scrollata da tanta 
impetuosità di morbi all’ un estremo e all’altro appiccati, 
nell' acme loro si dissolverebbe ; ovver si anserebbe 
lentamente consumando a cagione degli organici inemen- 
dabili lavori , che in quei folti ed intrigati tessuti a 
grado a grado si ordirebbero. Nel qual ultimo lagrime- 
vole caso si sarebbe eziandio costretto a troncar quando 
che sia la gamba , a volere che nissun mezzo di salute 
per l’ infermo si trasandasse. Dirittamente, continuammo 
noi discorrendo, il sopracciò dell’ odierna chirurgia fran- 
cese , il Dupuytren , scacciato avea dalla sua pratica la 
disarticolazione del piede nella congiunzione dell' astra- 
galo col navicolare , e del tallone col cuboide ( ampu- 
tazione dello Chopart ) ; da che vide sovente gl’ infermi 
esser gittati a morté per la sopravvegnenza d’indomite 
infiammazioni , o di pessimi nervosi tumulti. E pognamo, 
insistemmo , che per buona sorte non intervenga goc- 
ciolo di tai sinistri : certo , con lo svenimento di una 
parte del tarso , che il peso del corpo in ispezial ma- 
niera folce , non si può di meno che non si spuntelli 
l’ arto corrispondente , e che , divisi gli attacchi dei mu- 
scoli tibiali anteriore e posteriore , non s’ingeneri equino 
rovesciamento del monco piede : mali in verità , del ri- 
medio incomparabilmente peggiori ; onde l’ infermo ame- 
rebbe cento volte meglio non aver gamba , che trarsela 
dietro inutile , sconcia , e d' intollerabile fastidio appor- 
tatrice. Nè ci gravi , aggiugnemmo per ultimo , di se- 
guitar l’esempio degli antichi maestri, i quali nelle lesioni 
parziali ed insanabili del piede, al taglio della gamba, 
non altramente che a sola ed unica ancora di salvezza, 
distendevano frettolosi le mani. Imperò se ne diduceva, 
come dirittissimo conseguente , o non doversi avventu- 
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rare operazione di sorta a sinistra, o doversi segar dei 
pari la gamba nel terzo superiore. 

Dell’amputazione nell’articolazione tibio-tarsica nessuno 
fiatò ; conciossiachè schiantato il piede su cui la gamba 
si appoggia , non si saprebbe significare qual fosse poi 
di questo membro l’ uffizio , se non è il grande impac- 
cio , l’ incomportabile molestia che adduce ; tanto che 
alcuni, gittandosi al disperato, si son visti fare ogni opera 
perchè la nojosa smozzicata gamba lor fosse di bel nuovo 
sotto del ginocchio recisa. E ben dissero il Lassus , il 
Monteggia , ed altri valorosi chirurghi , che la disar- 
ticolazione del piede non dovrebbe essere adempiuta 
giammai. 

Mozzare ad un giovane testé fiorente di sanità tutt’a 
due le gambe al tempo stesso , tal è un fatto , che nel 
catalogo delle umane disavventure un maggior forse non 
ci ha ; e non è uomo che non senta dolorosamente strug- 
gersi il cuore , e non si raccapricci e inorridisca , sol 
che toglia a dirizzarvi sopra per un istante il pensiero. 
Ed è per fermo sì raro 1’abbattersi in casi di somigliante 
qualità , che dai chirurghi militari senza più , travaglia- 
tisi nei campi di battaglia , si è potuto allegarne alcun 
esempio. Quello splendido lume della moderna chirurgia, 
il Velpeau , che sì dotto Trattato ha scritto di chirurgia 
operativa e sì ricco di esperienza , non arreca alcun 
che di proprio intorno alla materia in quistione : solo 
si tiene a proporre l’amputazione simultanea degli anti- 
bracci o delle gambe , quando le mani o i piedi fossero 
ad un’ ora schiacciati , infranti , o da altro che sia in- 
correggibil conquasso manomessi. Ma un funesto caso al 
presente molto conforme , occorso nella medesima città 
di Caserta non più che venti giorni prima , e di cui in 
buon punto ne si fu la memoria ravvivata, valse a dare 
un tratto gagliardissimo alla bilancia stata fin qui in 
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bilico , piegandola dal lato dove la convenienza dell'am- 
putazione alla gamba sinistra si pesava. 

Era un giovanotto di anni diciassette , il quale datosi 
a smontar da un vagone in quella che il convoglio tut- 
tavia muovevasi , ai presto non si abrigò che le terribili 
veloci ruote non gli fossero addosso , e sotto non sei 
mettessero : n’ ebbe quindi la gamba destra sfracellata, 
ed il piè sinistro guasto nel suo dorso da larga ferita 
lacera con «copertura di tendini , e con frattura del 
quarto osso del metatarso. Cosi concio fa trasportato 
nello spedai civile. L’egregio dott. Durante, segatagli 
nel primo tempo la coscia dritta , fece di guardargli il 
piè sinistro ; ingegnandosi di riannestare il pezzo di cute 
stracciato e pendente , e con adatto magistero) condu- 
cendone la medicazione. Ma all’ ottavo giorno , mentre 
le ferite secondo regola suppuravano , il tetano saltò 
fuori con irrefrenabile impeto , ed in trentasei ore una 
col piede lui trasse a perdizione. 

Perilchè , messo giù ogni contrario divisamente , e 
composti gli animi a concordia , 6Ì venne in sul conchiu- 
dere : non si stesse più a badare ; l’ una dopo l’ altra 
le gambe si troncassero. 

Le quali furono per me spiccate con quelle norme , 
delle quali più innanzi favellerò. 

Ne’ primi tre giorni dopo l’ operazione le cose 6i pas- 
sarono anzi quete che no; mite la Locale infiammazione, 
mite la reazion febbrile, leggermente insozzata la lingua. 
Successe la mattina del quarto ; ed il male nello stesso 
piacevol tenore che dianzi : ma valico appena il mezzodì , 
il sereno fino allora durato cominciò esser rotto dallo 
scoppiar d’ indizi di assai mala fortuna , e già già tur- 
bavosi al possibile. Conciossiacbè l'informo ormai avvam- 
pava d’ intensa febbre , la quale poi a non molto tolse 
forma gastrico-bjliosa con concomitanza verminosa, e co» 
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diffusa lirita subitterica. Il che non vorrà tenersi per 
istrano accidente, se si ponga giudizio alla gravezza delle 
lesioni per loro stesse bastevoli a generare di colali ef- 
fetti , al forte spavento commisto ad immenso dolore che 
si fu a lui apportato nel momento dell’ infortunio , al- 
l’ affanno che certo gli affogò il cuore , al trambascia- 
mento crudele , alla pena acerbissima che pati , il gio- 
vane eh’ egli era , in veggendosi così sgambato al duro 
partito ridotto di doversi mettere in accatto di pane , per 
proccurar la vita a sè ed alla famiglia sua. Nè guari 
tempo stette , che tra perchè le condizioni flogistiche 
generali regger non si poteano senza aggravio delle fe- 
rite ; e perchè , quando egli all’ amputazione soggiacque 
( quattordici ore dopo il pestamente ), un fiato di gonfiore 
all’ una e all’ altra banda erasi già dal piede con celere 
corso allargato fino al ginocchio; non andò guari, dico, 
che notossi i lembi di cute fatti per dare acconcia forma 
ai monconi , dirompersi per assalimento di cangrena. 

Non v’ebbe varietà di rimedi valevoli a fermare l’in- 
coato disfacimento della fibra , che lutti non si adope- 
rassero. Al caso molto bene si conveniva non allentar 
così presto la severità della dieta , a fine che nuovo pa- 
scolo al fuoco della febbre non si ministrasse : e per due 
intieri settenari a sole limonee vegetali addiacciate fu esso 
infermo governato ; quantunque durante 1’ amputazione 
perduto avesse gran sangue. Urgeva altresì non pure il 
sozzume della bile corrotta e mordicantissima via del 
corpo si scacciasse , ma la ferocia dell’ infiammatorio ap- 
parecchio con armi e maniere dirette si ammollisse : ed 
ei curato fu con purganti oleosi , con polveri quando 
temperanti e quando risolventi del Frank , con copiose 
bevande rinfrescative. Era da ultimo squisitamente ne- 
cessario , che un argine potente alla voracità della can- 
crena si contrapponesse : e l' argomento di salute venne 
Amp. delle meni. 3 
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non dall' aceto , che in simili amari eventi suol tornare 
poco o nulla fruttuoso , ma dallo schietto succo di li- 
moncello , in cui la filaccia che alle medicature serviva 
immollavasi. Così la febbre il dì 1° giugno diè volta in- 
dietro; la contaminazione cangrenosa, spacciato in totalità 
il lembo superiore, in parte l’inferiore, si fu circoscritta, 

. e l’ escara staccata ; i capi delle ossa, nudi de’ loro pro- 
teggitori invogli , si videro intenerire , vestir colore ver- 
miglio, di bei bottoni carnosi ricoprirsi, o con i comuni 
integumenti che si allungavano strignersi e conglutinarsi ; 
anzi lussurioso cotanto progrediva il lavoro incarnativo , 
che giocoforza era andarlo con frequenti cauterizzazioni 
rifrenando. Non lasciai , comechè la cangrena molta 
pelle divorato avesse , di mantenere per opera delle liste 
adesive gli orli delle piaghe , superiore ed inferiore, tra 
sè di forza inclinati , per modo che fino all’ ultimo mai 
non uscissero dalla forma per trasverso ovale: procac- 
ciai ne’ momenti del maggior uopo di spesseggiare con 
le medicazioni , fino a tre nel giro delle ventiquattr’ ore. 
Co’ quali sussidi , e con altri notissimi ad ogni chirurgo, 
che qui poco monterebbe noverare , al chiudersi del terzo 
mese il Zucaro fu ricoverato a sanità. 

Or egli cammina con gambe artificiali , sorretto da 
grucce ; ed ha di che vivere , essendone stato provveduto 
dalla munificenza del Re , che allora dimorava in Ca- 
serta, e che con paterno affetto prendeva incessabile cura 
della salute di lui. 
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Caso Ut. 

! 

Un soldato porta frattura comminutiva nella diafisi del 
femore dritto congiunta a ferita. L'estremo rimedio 
non può usarsi , e n’ esce stra foggiata suppurazione. 
Cure meglio attente e svariate messe in opera per sei 
mesi non valgono a far sanità: e già gravi accidenti , 
tra’ quali una pleurite metastatica, si levano a minac- 
ciarlo della peggior minaccia. E femore , benché saldo 
nel luogo della frattura , si mostra non pertanto ingros- 
sato. A questo punto , chi caldeggia il partito dell’ am- 
putazione, e chi il rigetta. In fine la coscia si sega: 
ed egli perviene a guarigione. 


Non erano ancora sopiti i moti concitati nello spedale 
per le amputazioni non guari prima fatte , che già un 
altro non men triste caso ne chiamava a porvi sopra lo 
sforzo della mente nostra. 

Salvatore Aloja , soldato del 2.° degli Ussari , ne' venti- 
cinque anni , di temperamento sanguigno-bilioso , la notte 
de’ 17 dicembre 1843 in un accesso di sonnambolismo , 
siccome è fama , rovinò dall’ altezza di circa sessanta 
palmi : gli si ruppe in molti pezzi la diaGsi del femore 
dritto ; il frammento inferiore , squarciate le carni, sbucò 
fuora dal lato esterno della coscia ; e per sopraccarico 
a sì orribile fracassamento , forte gli si commossero i 
visceri toracici e addominali. Trasportato immantinente 
allo spedale , si diè sollecita opera a riporre nel suo 
luogo l’ osso eh’ erane uscito ; e rinettata con diligenza 
la ferita di ogni -scheggia che tra le mani cadesse , si 
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curò di assettare il membra in apparecchio che fosse af 
bisogno meglio dicevole. Altro in allora non si potè in 
ajuto della parte ; che il commovimento viscerale sopra 
qualsiesi comparazione gagliardo , schiudevane l’efficace 
rimedio dell’ amputazione. Perciò contro di esso furono 
j primi salutiferi colpi avventati , siccome quello che r 
per lo reissimo accidente eh’ egli era , d’ ora in ora mi- 
nacciava di annientar la vita. E bene 1' esito rispose 
all’ intenzione ; dappoiché le grosse cavate di sangue , 
il tartaro emetico r il ghiaccio , l’ acqua coobata di lauro- 
ceraso , ed altri modi della medesima schiera , posti a 
cimento sino a toccar l’ estremo di lor possa , ebbero 
virtù di ritornare infra alquanti giorni gli sbattuti visceri 
nell’ esser di prima ; ma non sì perfettamente , che cupa 
doglia nelle pertinenze del fegato per circa un mese non 
sussistesse. Tra questo mezzo sopraggiunse l’enfiore, che 
invasa la coscia , si diffuse nel ginocchio e nella gamba 
sottoposta ; al quale tantosto venne dietro , nel luogo» 
della frattura , oscena suppurazione, 

L’ apparecchio ad estension permanente adoperato per 
quattro mesi; le studiose medicazioni reiterate due e tre 
volte per dì ; l’ andar via via togliendo i frantumi ossei 
( fra’ quali incontrò di osservare un pezzo circolare di 
femore lungo quasi due pollici ) , o che traghettati dalla 
corrente marciosa nella ferita imboccassero , o che col 
minislerio delle pinzette per entro a quel profondo ca- 
vernoso seno si ripescassero ; 1' uso interno dell’ assa fe- 
tida , del ferro , del mercurio ( l’ infermo qualche anno * 
prima stato era contagiato di blennorragia ) , dell’ acido 
solforico , degl’ indigeni ed esotici depurativi , non eb- 
bero partorito alcun frutto che buono fosse ; salvo un 
non lieve risaldamento della frattura , che dava polso 
alle speranze comuni , e sempre più le pasceva. E non 
mi poteva capir nell’ animo , anzi ne strabiliava di aitisi 
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sima maraviglia , come non ostatate il getto di tanta parte 
di femore, il superstite accorciamento del membro non 
passasse la misura di due dita trasvcrse. Adunque sfidato 
io di potere per cotal via seccare la fonte suppurativa, 
e r infermo ridurre a guarigione, in aprile mi gittai a} 
partito di sciorre il membro da’ freni dell' apparecchio 
estensivo , lasciandolo in balia di sè. Ma questo altro 
ripiego andò ancor esso scemo di effetto ; che il pus non 
si rimase di fluire , 1’ ampio seno non punto s’ impicciolì, 
la carie del femore riconoscibile per la tenta punto non 
si corresse , il ginocchio stalo fin allora sede di moderata 
enfiagione , impregnatosi di fiero dolore , crebbe a mag- 
gior volume, e per soprassoma la gamba di siero s’infiltrò. 

Tre volte l’ infermo ne’ mesi di marzo ed aprile portò 
presentissimo risico di finir la vita , per pleurite meta- 
statica accesasi nel lato dritto al difettare del lavoro 
suppurativo ; ita poi in dileguo incontanente che le marce 
ricominciavano a separarsi in abbondanza. Ma la mede- 
sima fortuna non seguitò un quarto insulto di pleurite , 
che veemente ruppe poco di Ih da mezzo maggio , il 
quale per prove che f arte facessegli all’ incontro , non 
fu più vero che intieramente si risolvesse. Oltre a’ feno- 
meni che in lui grandeggiavano di consunzione molto in- 
nanzi proceduta ; oltre alla diarrea che lo nojava ; oltre 
alla febbre lenta che da due mesi cuocevalo ; sopravan- 
zava all’ entrar di giugno lieve dispnea con tosse, dolce 
e rada quando egli si giaceva supino , stizzosa e presso 
a soffocativa quando sorgeva necessità di rialzarne di 
letto il tronco. Nè più le marce sgorgavano copiose e 
dense , quali esse ne uscivano prima che la quarta me- 
tastasi si attuasse: gemeva a pena qualche goccia di tras- 
parente umor pagliato , anticorriero di prossima guari- 
gione negli ascessi ordinari , sintomo nel caso nostro d» 
morbo aspreggiato e rincrudito. 
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L’ infermo intanto addomandava con affocate istanza 
l’ amputazione della coscia , come mezzo opportuno a ri- 
scuoterlo da sì dure calamità ; non bastandogli soprat- 
tutto il cuore di tollerare più avanti l’ acerbezza delle 
doglie , ond’ era continuo il ginocchio trafitto : andassene 
poscia eziandio la vita. Laonde il dì 5 giugno quanti 
eravamo chirurghi e medici dello spedale ne ragunammo 
a consiglio , in un co’ dottori G. Sbandi , L. Maza , 
P. Commegna , R. Durante e M. Farina a bella posta 
invitati , per deliberare su le afflitte cose di lui. Ma il 
partito non si ottenne ; conciossiachè gli animi non fos- 
sero concordi in abbracciare la medesima sentenza, 

Io , e con esso meco ben pochi si accostavano , met- 
teva avanti il pronto mozzamento della coscia nella sua 
più alta regione , commendandolo qual rimedio sopram- 
modo abile a vincere la pertinace ostinatissima ostinazione 
del morbo , stato a tanti e sì svariati compensi ricalci- 
trante. Non si corrompa , così favéllava , con la tardanza, 
l’occasione che ne si apre di potere campar da morte 
1’ infermo , quando cinque a sei mesi di sforzi senza fil 
di utilità esercitati per salvare il membro , ci hanno ad 
evidenza provato , la malattia non essere per nissuna 
cura sanabile : dover l' arte onninamente con polente con- 
troirritazione ostare ai progressi di lei , innanzi che quel 
vagante ostile principio , frutto di diuturna suppurazione, 
agli organi toracici fin qùi ben quattro volte con cade- 
vole furia dirizzatosi , sovr’essi in fine non giunga tutto 
intiero a scagliarsi con rabbia mortifera : sperimentati 
infecondi e vani gli argomenti lenitivi , essere necessità 
dar di piglio ad ingegni più violenti per fermare la pau- 
rosa correria del morbo, e fiaccargli in un medesimo le 
forze : il che non verrebbe fatto , se la scure su la ra- 
dice presto presto non si vibrasse. A che far di un mem- 
bro già divenuto fonte inesiceabile di dolori, fucina, non 
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che di febbre consumatrice , di sordidi umori perniciosi 
all’ universal della vita , e sconciamente guasto nell’ or- 
ganica tessitura de’ suoi elementi , non possibili per virtù 
di rimedi ad essere riordinati al primiero lor tempera- 
mento ? Nè sia per ritrarne da sì salutevole consiglio la 
morbosa condizione delle pleure ; dappoiché travagli di 
somigliante natura spesso si son visti dar giù e sparire > 
al tor via il centro patologico donde emanavano. A que- 
sto , pigliava a dire il dott. Durante che teneva con me , 
ne gioverà rammentare l’ avvenimento romoroso che diè 
maggior grido a Francesco Petrunti , di cara ed onorata 
memoria , il quale , contrapponendosi al parere concorde 
de’ più eminenti medici di Napoli , operò di pietra un 
sacerdote , che parca a’ santi oli condotto da polmonare 
consunzione , incoltagli per effetto del vessicale tormento. 
Risanato che questi fu del mal della pietra , si riscattò 
del pari da quel del petto. E non era forse ilPafunto, 
io insisteva , che presentemente è per imboccare nel porto 
di salute , altresì gravato, molto prima del mutilamento , 
da tosse spurga trice di ribaldo catarro? Certo mai sì : 
pure il fatto ha ben dimostro , che per l’ amputazione è 
poco men che dileguato quell’ accidente , onde in sommo 
grado temer si dovea. A prosciogliere dunque , conchiu- 
deva io , l’infermo della pleuritica flemmasia, non veggo 
altro spediente che più efficace sia del coltello e della sega. 

D’altra parte i più sentivano in contrario. Il mal che 
preme le pleure , allegavano , forse anco i gangli linfatici 
polmonari , non doversi avere in conto di simpatico e 
perciò trascornevole irraggiamento del vizio locale : essere 
in quel cambio un viluppo di flogosi colà entro sorto ed 
impigliato per malefìzio di metastasi, non altramente che 
sorgerebbe per colpa di potenza traumatica , di alto de- 
clamare , di atmosferiche vicissitudini : in ciò massima* 
mente sceverarsi l’ irritazione dalla flogosi , che quella 
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siccome non penetra nel cuor della fibra , e non ne of- 
fende l’ intima mistione , così sfuma ed al niente si reca 
in sol quanto la cagione si levi che la promosse ; que- 
sta , la flogosi , per convèrso col gittar che fa , mandar 
profondo , e dilatare per ogni verso le sue radici , per- 
dura , si tien da sè , e corre sua parabola , con tutto 
ciò che il primo movente da lei si fosse dilungato r non 
ispegnersi il fuoco messosi in una stipa , sì tosto come 
si smorzi la Scintilla che ve l’ appiccò : e perciò , non 
che inutile , esca di maggiori travagli essere l’ amputa- 
zione , per la giunta di più vigorosi stimoli e infiamma- 
tivi , cui sul generai composito , sul petto in ispezialtà , 
quella vasta ferita diffonderebbe. 

Si diè in nulla , ed il negozio dell’amputazione rimase 
in pendente. 

Quale il descrissi , tale fu l' andar delle cose insino 
agli 8 di detto giugno. Ma ricresciuta dappoi la secre- 
zione marciosa per artificiato irritamento portato nell’in- 
terno della piaga , le condizioni del petto si furono isso- 
fatto in gran parte racconce : il respiro si fe’ piano ; la 
tosse tornò pochissima , nè più ridestavano i movimenti 
del tronco. Tanto spiccata nel caso in disamina si mo- 
strava la vicendevole rispondenza tra la coscia e la pleura, 
tra la sorgente ripercussiva di esiziale umore , e la mem- 
brana che n’ era ripercossa. 

Quest’ ultimo accidente diede il tracollo alla bilancia 
delle contrarie opinioni. Per esso dal loro proposito si 
svoltarono coloro, che disfavorito aveano fa pratica del- 
l’ amputazione : per esso di unanime consentimento fti 
preso , che fosse da tralasciar di presente ogni medica- 
zione indiritta a preservare dall’ ultima sua ruina T arto 
pelvico dritto. 11 perchè, avendo in non cale il fenomeno 
della tosse , già poco prima di bel nuovo rinciprignita ; 
non sì però che lo scuoter del tronco la provocasse ; la 
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mattina de’ 17 rei accinsi a recidere quel membro , la 
cui sorte per più giorni stette in controversia e in dibatti- 
mento , e intorno a cui eransi indarno spesi tanto tempo , 
e tanti sudori. 

Postomi all’ opera , gravi difficoltà mi si pararon di- 
nanzi , emergenti soprattutto e dalla somma altezza del 
taglio a pena pena lontano dall’ interfemore cinque a sei 
dita trasverse , e dalla niuna contrattilità de’ fasci musco- 
lari tenacemente adesi al femore ingrossato , in modo 
straordinario attenuati per atrofia , e così rimutati dalle 
proprie lor fattezze , che gran fatica si durava ad anno* 
verarli tra’ muscoli. Le quali organiche bruttezze son da 
imputare non pure al fomite della perenne suppurazione, 
possentissima da sè a trasnaturare e struggere la fabbrica 
de’ tessuti , nel cui mezzo ella si sfoga ; ma ben anco 
all’ attuoso operare de’ legami , onde l’ arto si giacque 
lungamente avvinto e costretto. Pure destreggiando , e 
ogni avviso di arte usando , sormontati gl’ impedimenti 
che a luogo a luogo si tramezzavano r mi fui alla fin 
fine spedito da quella intrigata bisogna, istrutto dagli 
ammaestramenti de’ saggi , che non sia per nulla da dar 
mente al cito quando non possa consistere col tufo , primo 
ed unico scopo , dove vuol essere l’ occhio del chirurgo 
affissato. E qui io godo di poter aggiugnere che, a svi- 
lupparmi da quell' impiglio , mi valse non poco l’efficace 
opera ed industriosa de’ sovraccitati Del Campo , Pa- 
scale , e De Gaetano , che mi ministravano ed assiste- 
vano, così come ministrato ed assistito mi aveano nelle 
altre amputazioni , delle quali si è a sufficienza ragionato. 

Col cuore che mi scoppiava dentro , per la voglia che 
io avea grandissima di disuggellare ciò che di guasto era 
chiuso nel membro troncato , mi condussi a notomiz- 
zarlo : e non ebbi a cercar lungamente , che subito mi 
fu data cagione di osservare , oltre al ricordalo disfor- 
Amp. i Ielle meni. i 
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inamento delle fibre muscolari alla coscia appartenenti , 
il frammento inferiore del femore stare indietro , il supe- 
riore innanzi ; quello poi discosto da questo circa tre 
pollici per disperdimento di sostanza ossea -, ambidue in- 
grossati : dal lato interno del pezzo inferiore , presso 
alla rotta estremità , ecco sorgere una striscia ossea , leg- 
germente incavata, vestita da tutte bande di fibroso pan- 
nicolo, composta di sei o sette schegge tra sè con certa 
regolarità immobilmente rannestate , lunga un quattro 
pollici , larga due , della spessezza di sei a sette linee ; 
la quale correndo obbliquamente di basso in alto , iva 
ad impiantarsi sul lato anche interno del pezzo superiore, . 
a qualche distanza dall’orlo suo. Per essa l’un frammento 
si raggiugneva all’ altro , e sì forte che altrettanta sal- 
dezza non si sarebbe potuto desiderare , se l’ osso intiero 
intiero stato fosse. Nel sito della frattura era ampia ca- 
verna , limitata esternamente da’ comuni tegumenti per- 
tugiati nel forame sinuoso , internamente da quella pe- 
culiar doccia messa in assetto per lo strano accozzamento 
di osseo minuzzame -, di sopra e di sotto , cioè dal lato 
del bacino e del ginocchio , dalle estremità de’ frammenti. 

Il midollo più non serbava le naturali qualità , in ciò che 
scorgevasi nericcio e mal tenentesi : ammorbata di cariosa 
seabrezza mostravasi la superficie interna del canale che 
rinserravalo : alterazioni , che vennero ancor dalla sega 
disvelate nel luogo della mutilazione. Due lunghe schegge 
e sottili , con facce rozze ed aspre , stavano di forza con- 
fitte nel canal midollare del frammento inferiore , le lor 
cime senza più nella cavità del seno sporgendo: quindi 
nacque che non si ordinarono in tragitto unitivo, nè l’onda 
purulenta le spazzò. In quelle ruvide cime si abbatteva 
la tenta , quantunque volte ritraesse suono di ossa in- 
tarlate. 

Il che mi mena di piano ad inferirne , che de’ molti 


Digitlzed by Google 



' 27 

rollami ne’ quali per la caduta si fu la dialisi del femore 
partita e minuzzata , soli due fossersi comechessia cac- 
ciati nel canal midollare inferiore , e quivi rimasi per un 
sei mesi chiodati fino al tempo dell’ operazione ; che i 
più vicini al lato esterno venisser fuora progressivamente, 
sia per ispontaneità di natura , sia per chirurgico ma- 
gistero ; e che infine i- più lontani dall’ apertura sinuosa , 
non potuti essere nè smossi dalle marce a pieno fiotto 
sgorganti , nè a mano violenta tratti da’ nascondigli loro , 
si fossero a tutto agio ricommessi , facendo ponte tra l’ in- 
feriore ed il superior frammento ; tanto più che l’arte, 
con quanto avea di nerbi , si affaticava di tenerne l’un 
dall’ altro disgiunto e dilungato. 

Scendendo più giù , e nel ginocchio entrando, i capi 
ossei articolari si appresentavano alla vista ingrossati , 
in alcuni punti fermamente insieme compigliati , nel ri- 
manente privi della buccia cartilaginosa , e da profonda 
carie intaccati ; l’ aja financo , su cui la rotella siede , 
era per buono spazio dall'ulceroso dente morsa e diserta. 
Ciò non ostante , non si rinvenne in questa cavità nè 
pur gocciola di marcia ; o che gli avidi linfatici ratti 
sottentrassero a succiarla , per riversarla poi sopra or- 
gani più lontani e meglio importanti ; o che il vicino 
fomite di suppurazione , tirandone a sè gli elementi, ne 
stornasse colà entro la secrezione. 

Il pezzo patologico si serba nello spedale di Caserta, 
a ricordanza del memorabile fatto. 

Rappiccando ora il filo della storia , l’ amputato dun- 
que , poiché si fu messo a riposare , cominciò mandar 
fuori caldo sudore e generale. ( Io tocco gli avvenimenti 
che mi pajono degni di considerazione , trascurando ciò 
che volgare oggimai egli è , e che varrebbe a rendere 
la presente narrazione nojosa e sazievole). Somigliante 
fenomeno accennai essersi nel Pafunto osservato; ma se 
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in costui la diaforesi si mantenne per otto giorni co- 
stantemente operosa , in quello per contrario or si apri- 
va , or si chiudeva , e tra l’ un reiteramento e l’ altro 
della sensibile traspirazione correvan di mezzo più o 
men lunghi intervalli di tempo. Se io mi sconfortassi 
alla vista di un segno , che indicava a chiare note mal 
termine a cui venute erano le forze della vita , inabili 
a puntar gagliardo per risorgere a stabile e salutifera 
reazione , ognuno sei pensi. Nè , a disperare del buon 
esito dell’ impresa , mancavano altri stimoli assai più 
acuti , che quel del sudore intermittente non era : im- 
perocché , senza dir del femore enfiato , del midollo 
ammollito , del canal midollare carioso , 1’ operazione 
sembrava essere riuscita atratto impotente a rompere la 
protervia de’ più gravi accidenti del morbo , cioè della 
scorrenza del corpo , della tosse e della prostrata nu- 
trizione , per niente ridotte in migliore stato , non che 
tolte di mezzo , dopo quel massimo sforzo dell’arte. Ma 
pur vi si ridussero una volta , e via ne andarono; onde 
il funesto augurio preso dalla diuturnità loro rimase sven- 
tato. Al che , se ben mi appongo , panni che la forma 
del governo dietetioo-farmaceutico per me eletta abbia 
prestato speziale argomento ed ajuto. In effetto, col largo 
uso delle limonee vegetali da servire come alimento nei 
primi tre giorni , si provvide di costrigner l’impeto della 
flogosi che inevitabilmente s’ ingenera dell’ amputazione : 
col vitto animale che adeguato al bisogno si venne poscia 
ministrando, si adoperò che di nutritivi umori la fibra lan- 
guente e riarsa s innaffiasse , per rianimarsi e de’ sofferti 
danni rifarsi t o almanco perchè in più misere condizioni 
non si abbattesse : coll’acetato ammoniacale, con polvere 
del James e con nitro, s'intese, il meglio che si potè, 
ad agevolare il «passo al sudore , rimedio in tai casi ef- 
ficacissimo a purgare la crasi del sangue da forestieri 
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principii contaminata , e a temperare la conseguente feb- 
bril caldezza : e con i preparati di gomma arabica, con 
la radice d’ ipecacuana , con la poligaia, col giusquiamo 
ec. , si ebbe cura di precidere l' ostinato corso al flusso 
ventrale ed alla flogosi toracica. In questo modo la diar- 
rea a tre settimane dall'amputazione fu doma; la tosse 
in capo a quaranta giorni cessò del tutto; la ferita dopo 
due mesi pervenne a cicatrice ; e la nutrizione tenutasi 
lunga pezza poco men che quale era, munta e fiaccata, 
non si vide sensibilmente ristorarsi , se non quando il 
risaldamento stava per compiersi. Appresso di ciò l’Aloja, 
tornato non men pingue del Pafunto, insieme con questo 
fu incorporato nella reai Casa degl’invalidi. 

VI. 


Perchè D. Pafunto e S. Aloja manifestassero un feno- 
meno particolare , del quale non apparve vestigio in 
A. Zucaro. 


Non sarà forse a’ leggitori incresciosa una particolarità , 
di cui mi son passato nel tessere cotali storie ; ed è , 
che mentre i soldati Pafunto ed Aloja sentivano il mal- 
arrivato ginocchio , benché divelto da molto tempo in- 
nanzi, come stesse tuttavia alla coscia appiccato, il ser- 
gente Zucaro insin dall' istante che gli furon mozze le 
gambe , ebbe in sè cancellato ogni vestigio di dolore , 
che atrocissimo nei piedi una notte infuriò. Della qual 
particolarità si dee , a mio credere , coglierne cagione 
in ciò , che ne’ primi due i nervi crurali ed isciatici, stati 
lungamente veicoli di dolorosa irradiazione, finirono per 
toccare nel più cupo della mistion loro una spezie d’ im- 
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pressione somigliante a quella , che stampata era ne’ nervi 
della parte offesa : donde seguitava eh’ essi , continuando 
ad arrecar nell’ anima le antiche molestie non punto da 
sè medesime disformi , fossero cagione che in questa l’ il— 
lusion si nutrisse del non essersi per ancora rimossa la 
rea protopatia. Nella persona del Zucaro , all’ opposto , 
pel festino schiantamento della morbosa radice , non fu 
lasciato a’ principali rami nervosi degli arti pelvici rilevare 
nell’ intima loro orditura tal dinamica mutazione , che 
ritraesse sotto certi aspetti da quel tremendo organico 
disordine portato ne’ filamenti , che per i piedi serpeg- 
giavano ; e di qui che una con i piedi ne sia da lui ogni 
dolore partito , e spentone insiememente il seme ne’ su- 
perstiti tessuti. 


VII. 


Orrendo strazio che delle membra facevano gli antichi chi- 
rurghi , quando pigliavano a strapparle. In qual for- 
tuna sia l'odierna chirurgia in materia di amputazione : 
e quanti metodi di amputare si contino. 


L’amputazione, conciossiachè gravissima operazione ella 
sia , ha sempre ritorto a sè le più attente sollecitudini 
di quanti chirurghi da gran tempo in qua per valor d’in- 
gegno e per eccellenza di arte risplendessero ; i quali, 
caldi di zelo per il bene dell' umanità e per l’ incremento 
dell’ arte medesima , si son visti con istraordinaria con- 
tenzione di animo e con un ardore non mai rattiepidito 
studiarsi, o nel voler fermare le indicazioni che quella 
addimandano , e le controindicazioni che la scartano ; 
o nell’ additare i luoghi meglio comodi , dove possa e 
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debba essere adempiuta; o nell’innovare le maniere ope- 
rative per innanzi messe a prova , di esse con accura- 
tezza notando i mancamenti e gli svantaggi ; o in retti- 
ficare gli strumenti , per cui mezzo ella da condur fosse ; 
o in iscoprire e disvelare i più validi presidii da frenar 
tosto e con saldezza l’ emorragia , che tien dietro a sì 
enorme ferita ; ed in altre somiglianti cose strettamente 
necessarie a ben fornire la difficile bisogna dell’ ampu- 
tazione. Principale intendimento di questi virtuosi uomini 
fu dunque di andarla a mano a mano, fin dove possi- 
bile sia , sceverando e rimondando dalle gregge crude 
barbare maniere , onde in origine effettuavasi ; di meno- 
mare da un lato gl’ impedimenti alla facile spedita gua- 
rigione ; di rinforzare dall’ altro gli schermi contro gli 
assalti di mortiferi accidenti ; e di procacciare al mon- 
cone la più onesta forma che mai si sappia improntargli. 
E, grazie alle indefesse cure loro, non temo di affermare, 
quella parte di chirurgia efficace , che la pratica delle 
amputazioni risguarda , aver toccato l’ ultima sua perfe- 
zione. In verità, non è forse da gelar di orrore, al pure 
sovvenirsi del come gli antichi maestri le membra tron- 
cassero , per invincibili infermità sgominate e rotte? fi- 
glino , o che della scure si valessero , o che dello scal- 
pello ad un’ ora e del maglio, o che delle tanaglie in- 
cisive , o che del coltello rovente ; in qualunque modo 
sei facessero , di un colpo ed al medesimo livello ta- 
gliavano pelle , cellulare succutanea , muscoli , ossa, ed 
a furia di lastre infocate si arrabattavano di consumar 
l’ empito del conseguente flusso sanguigno. Quindi i tes- 
suti contrattili si accorciavano , e le ossa in fuora spor- 
gevansi ; quindi tardissimo e presso ad interminabile il 
lavoro della cicatrizzazione progrediva; e deforme conico 
inutile avanzava il moncone , da non si poter giovare 
del benefizio di alcun puntello : i quali inconvenienti , 
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senza parecchi altri che per manco di strazio agli animi 
gentili si omettono , erano ancora un giuoco a rispetto 
del soggiacere che per lo più gl’ infermi miseramente 
facevano a scempio cotanto. Ma non sì tosto vivido splen- 
dor di luce anatomico-fisiologica cominciò illuminare 
gl’ intelletti de’ chirurghi , che surse in loro il salutevol 
pensiero , del non doversi l’amputazione a patto nessuno 
in un sol tempo compiere. Con ciò si fu messo il primo 
seme , che fecondato successivamente e con ogni studio 
nutrito , pullulò e crebbe in una moltitudine sterminata 
di forme operative , che in generale si riducono sotto 
tre diversi capi o ordini , nomati con volgare linguaggio 
metodi ; e sono il circolare , il così detto a lembi , e lo 
ovale o obbliquo , de’ quali non è obbietto che io venga 
partitamente e tritamente discorrendo. 

\ 

\ 

Vili. 


Quale il metodo che tra noi generalmente si seguiti 
nell’ amputazione delle membra. 


Il metodo ovale , come è nato da qualche anni in 
Germania 1 , così ha quivi meglio che altrove di assai 
proseliti. Quello a lembi presso noi rarissimo è che si 
costumi ; perciocché quel poco di vantaggio, che si ri- 


* Chaslcr , Btut's, Theoreliich-praklisches ffandbuch der chirurgie er. 
Berlin , 1830. 

Langenbeck , Bibliolhek ftir die chirurgie. Bd. Ili, SI. !■ Bd. IV, SI. 
3. GOttingen , 1809. 

Sfornateli, De la mithode ovulaire <iu nourelle mélhode paur am/uler 
darti lei arliculalioni. Paris, 1827. 
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trae dalla maggior quantità di parti molli che per esso 
va serbata, non istà in bilancia con l’ inestimabil danno 
che arreca ampissima ferita, per sè stessa cagione trop- 
po perversa d’ infezione purulenta ; ed io solo una vol- 
ta nel 1834 l'ho veduto dal dott. Manieri usare sopra 
coscia di un soldato , messo per la mala via dalla ne- 
quizia di gonartrocace : l’amputazione benché fatta fosse 
con isquisitezza d‘ arte , sortì infelicissima fortuna. Non 
è già che il metodo a lembi sia esclusivamente adatto 
a lasciare intorno all' osso più ricca ghirlanda di car- 
ni ; chè il circolare , quando dotta mano prenda ad 
adoperarlo, è, al dir del Dupuytren * , eziandio fecondo 
del medesimo frutto, il (piale tanto maggior pregio acqui- 
sta , quanto che esce di piaga molto più semplice, e 
molto meno estesa. Eppcrò i nostri chirurghi, sì militari 
e sì civili, a quest’ ultimo si attengono fidatamente ; e 
non che lo schietto modo inventato da tale o da tal al- 
tro scrittore eglino si dessero a seguitare, ma un tempe- 
ramento di vari modi tolti da più d’ uno ; un mescuglio 
in somma di quelli di G. L. Petit * , e dell’ Alanson 5 . 


* Lezioni vocali di clinica chirurgica delle nell’ HMel-Dieu di Pari- 
gi , raccolte e pubblicate da una Società di medici. Prima traduzione 
italiana. Firenze , 1834. 

* Traiti dee maladiee chirurgicalee, et dee opératione qui leur cott- 
vieement. Voi 111. Fari», 1774. 

* Practical obeervationt upon amputation ec. London, 1779. 

Amp. t Ielle meni. 5 
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IX. 


Picciola bozza della forma operativa di che si vogliono 
i chirurghi napolitani. 

Incidere circolarmente la cute una col sottoposto tes- 
suto adiposo ( Petit ) ; staccarla in sopra per due o tre 
dita trasverse dai muscoli , ed a guisa di manichino 
rimboccarla ( Alanson ) ; indi fendere con un sol ta- 
glio ; rasente la piegatura della pelle arrovesciata, tutti 
quanti i muscoli insino all’ osso , procurando che il fil 
dell’ amputante , nel ruotar che fa , in su leggermente 
inclinato sia ( Alanson ) ; e da ultimo, nudato ben l’osso 
delle reliquie muscolari e fibrose, segarlo dove si termi- 
nano le carni tronche : ecco la maniera, o, per nominar- 
tela col vocabolo familiare nelle scuole, il processo, onde 
qua si suole di lunga mano fornire il mutilamento delle 
membra. E quantunque l’età nostra di nuove fogge ope- 
rative all'amputazion circolare riducibili avesse i fasti del- 
la chirurgia impinguato, nulladimanco i chirurghi napoli- 
tani non si sono dalla mente loro rimutati e travolti , 
nè in corso messe le hanno ; non vi avvisando alcuna 
particolarità , che alla somma delle cose meglio impor- 
tare potesse. Nè altra dalla comune fu la strada che io 
premei nel menare a capo non pure le amputazioni , 
delle quali ho raccontato le istorie ; se vi si eccettui la 
giunta di efficacissimo ripiego per le fatte su la coscia, 
come poco appresso si dirà ; ma quelle ancora state da 
me per innanzi condotte : biasimevole consiglio essendo 
il gittarsi dopo le spalle i partiti durati saldi al cro- 
giuolo dell’ esperienza , per correr dietro alle novità e 
scapriceiarvisi. Una cosa io noterò da parte del perio- 
stio : ed è i che mi parve da sentire con G. L Pe- 
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tit », col Ledran *, coll’ Alanson s , col Guthrie * , col Vel- 
peau 1 * * * 5 , col Malie 6 * , essere precauzione del tutto frustra- 
nea intaccarlo e con diligenza raschiarlo ; onde, passato 
sopra i confortamenti in contrario del Pareo 7, del Wi- 
seman 8 , del Graefe », del Brunninghausen ,0 , volli piut- 
tosto lasciarlo stare che raderlo. 

X. 


Vn lavorio peculiare , non che. utile , necessario nelle 
amputazioni della coscia. Rendesi al cav. Giuseppe 
Cinquegrani uffìzio di onorevole ricordanza. 


Ma se il processo testé compendiosamente descritto, 
a cui ben si affé 1’ epiteto di misto, risponde senza man- 
co al fine nel recidere membra superiori e gambe ; sol 
esso non è punto bastevole a . compiere l’ opera , ogni 
volta che da troncar sia la coscia. Non mi noja per 
certo il confessare, che quando in simile caso tale io lo 
usava, quale il delineai, o sfavami a vederlo usar da al- 
trui, mai vero non fu che dell’ esito ne restassi appieno 
satisfatto : gravavami 1’ affaticato procedere della cica- 


1 Traiti des malad. chìr. Voi. HI. 

* Traiti des apéralions de chirurgie. Paris , 1742. 

* Practical observat. ec. 

* A Treatise on gun-shot wounds of thè extremities . I.ondon, 1818. 
‘ Nouveaux éliments de médecine opiratoire. Tom. I. Bruxelles, 1840. 
" Traiti de midec. opérat. Voi. I. 

* Oeuvres compì. Live. XII. Lion, 1633. 

■ Chirurgie Treatises. Voi. II. London , 1690. 

* Pformen fiXr die ablOsung grOsserer Gliedmaisen. Berlin , 1812. 

** Erfahrungen unti Bemerkungen tlòer die ampulation. Wurlzburg, 

1818. 


Digitized by Google 



36 


irizzazione , alla quale era d intoppo il femore sempre 
alquanto in fuora ricacciato : increscevami una lieve aria 
di cono che osservava imprimersi e sopravanzare nel 
moncone , una certa malagevolezza con cui scorgevate 
puntare sull’artifiziale sostegno, una proclività infine che 
da ciò ridondavagli ad infiammarsi ed escoriarsi. In que- 
sto mentre avvenne che nel 1840 io per la prima volta 
assistessi ad un amputazione, che il eav. Giuseppe Cin- 
quegrani, entrato a governare il timon chirurgico dello 
spedale della Trinità, operò sulla diafisi della coscia si- 
nistra, per cronica insanabile magagna nella gamba sot- 
toposta. Tagliati con destrezza comuni integumenti e mu- 
scoli secondo l' ordinario stile, qui però ei non si ristet- 
te ; ma immerso il coltello tra le carni e I' osso , poi- 
ché quelle da questo separato ebbe per più di un pol- 
lice , applicò in alto la sega , ed impose termine all’o- 
perazione. Rimossa la lunghetta fenduta, stupii forte nel 
dar mente alla folta corona di masse muscolari, le quali 
su l’ estremità dell’osso smozzicato ricadendo, alla vista 
del tutto lo involavano. Il fatto dell’ incarnazione ven- 
ne innanzi prestamente ; ed il moncone col sussidio di 
accomodata fasciatura mai non intermessa sino a margine 
finita , perchè raffrenasse la forza de’ tessuti contrattili , 
rimase così rifornito di parti molli , che più nè megli» 
non si sarebbe potftto desiderare. 
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Come il vecchio Celso ne lasciasse significato quel lavo- 
rio. Per cui mezzo la memoria di tanto fatto , che 
spenta era o quasi spenta, rinverdisse in trancia, in 
Italia, ed in Inghilterra. 

V incomparabile utilità di cosiffatto artificio nel sega- 
mento delle membra, non era sfuggita alla penetrazione 
e sagacità di Celso ; anzi il precetto di amputar l’ osso 
più alto delle carni , egli cel lasciò primiero solenne- 
mente dettato nella seguente forma: Igitur inter sanam 
vitiatamque partem incidenda scalpello caro usque ad os 
sic est , ut ncque contra ipsum articulum id fiat, et po - 
tius ex sana parte aliquid excidatùr , quam ex aegra 
relinquatur. Ubi ad os ventum est, reduccnda ab eo sana 
caro , et circa os subseeanda est , ut ea quoque parte 
aliquid ossis nudetur : dein id serrula praecidendum est, 
quam proxime sapae carni etiam inhaerenti ; ac tum frons 
ossis quam serrula exasperavit laevunda est , supraque 
inducenda cutis quae sub ejus modi curatione laxa esse 
debet , ut quam maxime undique os contegat *. Ito po- 
scia il grave precetto in dimenticanza, fu in Francia ri- 
chiamato alla memoria e rimesso in vigore dai Louis • , 
in Italia dal Bertrandi 1 * 3 , in Inghilterra dal Bronfield 4 , 
dal Gooch 5 , e da Ben. Bell 6 ; avvegnaché quest’ ul- 


1 De Medicina. Lib. VII. 

* Mèmoires de l y A cadènti e de méd. Voi. II. e IV. 
tHclionnuire de chiruryie. l'aris, 1772. 

1 Trattalo delie oper. chirurg. Vpnezia, 1786. 

4 Chirurgiral observalinns and cases. Voi I. London, 1773, 

* Trans, phil. Tom. LXV. 

* Cours de chirurg. trad. par Batquillon. Tom. V. 
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timo con ingrato silenzio avesse quell’ antico immor- 
tal maestro dell’ onor defraudato , che a lui pef diritto 
si veniva. « Per conseguire poi, così parla l’inclito Mon- 
teggia , oltre la pelle un cuscinetto muscolare da rico- 
prire il moncone , si trova in Celso indicata una buona 
maniera, la quale consiste, dopo aver tagliato circolar- 
mente la pelle ed i muscoli, in portare di nuovo lo scal- 
pello intorno all’ osso per recider le carni che vi sono 
attaccate , ad un’ altezza maggiore , sicché uno o due 
dita dell’ osso più in su si vengano a scoprire e segare. 
Questa pratica è poi stata riproposta e adottata dalla 
maggior parte de’ moderni, Louis, Bertrandi, Bronfield, 
Gooch , e Ben. Bell che parve volersela far sua; ed è 
realmente la più semplice , spedita , e la migliore di 
tutte *. » E non sono molti anni ancora passati , che 
l’ Hello 1 * ne ha oltre ogni stima rincalzato l’importan- 
za, i chirurghi confortando a non dipartirsene, non che 
si lasciassero andare a ritulfarne il pensier nell’ obblio. 
11 Malie 3 , rettosi due volte secondo il celsiano inse- 
gnamento , afferma aver avuto di che tenersene ; e lo 
Champion 4 n’ è così preso , che non ci ha caso di 
amputazione dove non se ne valga con inenarrabile frutto. 
In Napoli , il cav. Cinquegrani è il solo che io abbia 
veduto operare alla foggia di Celso. Nè io maraviglio 
che il prelodato Hello con efficacissime lodi levasse a 
cielo codésta spezie di fattura chirurgica ; non la si po- 
tendo nelle amputazioni della coscia commendar tanto 
che basti, come base e fondamento del consecutivo ton- 
deggiar del moncone , non meno che del rapido guarir 


1 Istituzioni chirurgiche. Voi. III. 

* Thése n.° 258. Paris , 1829. 

3 Traiti de m id. opirat. Voi. I. 

* Velpeau , -Vomii . ilimen. de tnid. opirat. Tom. I. 
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della ferita : 6olo maraviglio che il Velpeau ‘ non la 
tenga in quel pregio che ella realmente si merita ; e tal 
pregio, non paja strano se io ciò dica, che sempre quan- 
do nell' indicata congiuntura la si trasandasse, manche- 
rebbe il principal nervo o il midollo del processo ope- 
rativo. 


XII. 


L’ artifizio celsiano è dall' autore recato in opera con eccel- 
lentissimo successo nelle amputazioni, alle quali furono 
sottoposti il Pafunto e l’ Aloja. Difficoltà che s' incon- 
trano nell’ usarlo: ed in che guisa si riesca a vincerle. 


A questo modo furono i miei consigli indirizzati nel 
mandare ad effetto le due amputazioni di coscia in qua 
a dietro ragionate. In vero , sdrucite col coltello, giu- 
sta il consueto, le parti molli, avanti di dar della mano 
nella sega , posi ogni pensiero in cacciare sottil gam- 
mautte tra 1’ osso ed i muscoli , e in mozzarne intorno 
intorno gli attacchi per un pollice ed alcuna cosa di 
più. E dissi già dell’ esito , che più favorevole tornar 
non poteva. Di che si par manifesto , doverne sorgere 
non lievi difficoltà nel segar 1’ osso sì alto , per la ri- 
dondanza delle carni non possibili ad essere quanto è 
il dovere raccolte e costrette dalla coda di rondine; e 
le difficoltà crescere a più doppi , quando forza è che 
si amputi su le parti superiori della coscia , siccome fu 
il caso degl’ infermi , de’ quali ne ho le aspre vicende 
istoriato. Ma usando tutta quella diligenza che si sappia 

■ Nouu. élém. de midec. opérat. Tom. 1 . 
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maggiore; schivando il dirompersi in così arduo affare, 
dove l’eseguir frettoloso il proprio magistero suol farti 
sdrucciolar frequente in falli massicci , comechè il più 
gran vanto di assai chirurghi nell’ operar di foga consi- 
stesse ; brigando che gli assalenti e stirino in su la lun- 
ghetta bipartita il meglio che si possa, ed accorrano du- 
rante il lavorio della sega, con ingegni all'uopo convene- 
voli, a rimettere e raggiustare nel medesimo piano i luo- 
ghi che, risaltando, fuor di esso scappassero ; si giugne 
alla fin fine a dividere 1’ osso a tanta altezza, che, spic- 
cato il membro, e’ più non si vegga, chiuso e suggel- 
lato nelle carni che sottratte a quel momentaneo potere 
compressivo, ed a sè stesse abbandonate, vi si rovescian 
sopra. Che monta dunque se in ciò ne vada un poco 
più di tempo , e maggior fatica sia bisogno prendere , 
quando per questo ci è data bella opportunità di venire 
compiutamente agli attenti nostri ? E può dirsi esservi 
getto di fatica e scapito di tempo , quando l’ infermo 
n’ è infine con israisurato vantaggio ristorato? Che se 
non pertanto increscessero quelle disagevolezze che se- 
co porta colai manualità, la sega articolata, a maglie, 
o a catena 1 dell’ Aitken * , detta volgarmente del Jef- 
frey, sarebbe sola essa abile a risolverle in nulla , ed 
a spedire in un attimo 1’ osseo segamento. Strettissima 
come è „ a pena pena trapassando una linea di lar- 
ghezza, e con un subbisso di snodature quasi che con- 
tigue , snella s' insinua molto addentro ne’ tessuti, pie- 
ghevole si adatta mirabilmente a tutte sorte di anfrat- 
tuosita, e ratta fende le ossa senza che il menomo sbar- 
ro a lei recassero le carni , che per l’ eccedenza loro , 


* Queste fatene si fabbricano egregiamente presso di noi da Antonio 
Ciré Ila. 

* Principi, of midwifcr.y. I.oudon , 1784.* 
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sopra vi si affollano. Primo a farne prova nello spedale 
della Trinità, volgea il marzo del 1845, è stato il Cin- 
quegrani, sospintovi dal debito di asportare l’ estremità 
aguzza del frammento superiore della tibia dritta scon- 
ciamente fratturata, in un con la fibula compagna, nel 
terzo inferiore : la quale estremità facendo forza contro 
la pelle dal lato interno della gamba , era già in sul 
perforarla. La frattura , quantunque più volte con ar- 
dente sollecitudine ci affaticassimo a ricomporla , non 
potè per alcun verso essere ridotta. Gli fu dunque ne- 
cessità metter mano a smozzicare quel ghcron di tibia 
che usciva del piano, con imminente pericolo che i nervi 
perdutamente non si crollassero. 11 perchè, aperti con 
taglio i comuni integumenti per uno spazio corrispon- 
dente alla lunghezza di esso, e con destro modo sepa- 
ratonelo, vi condusse per di sotto la connata sega, con 
la qual da dietro in avanti ed obbliquamente in su ope- 
rando , in pochi tratti con incredibile facilità venne a 
fine della risezione. La ferita, per alquanti dì sfogatasi 
in copioso suppuramento , si avviò dipoi verso la cica- 
trizzazione, nel cui lavoro progredendo, si fu da ultimo 
ricucita. Ma con tutto questo, sì gagliarda è la tendenza 
de fasci muscolari al ritraimento, massime di quelli che 
la coscia impolpano, che neanche tu potresti ripromet- 
terti con sicurtà di lasciare all’osso monco un soperchio 
di carni da fargli morbido Ietto , laddove nelle susse- 
cutive medicazioni non togliessi a coadiuvare 1’ impresa 
con adatte volte di fascia su pel moncone rigirate : di 
che più in là qualche parola ne parlerò. 


Amji. delle meni. 
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XIII. 


Egregio modo del dottor Giuseppe Narciso in condurre 
l’ amputazione di un braccio. 

Nessuno intanto pensi mai aver io in animo di soste- 
nere , che il temperamento di Celso possa e debba es- 
sere osservato nelle amputazioni della coscia, senza più; 
imperciocché trova ancor esso suo luogo nelle amputa- 
zioni di ogni altro membro , qualvolta la sostanza mu- 
scolare vi apparisse estremamente smunta, e come pres- 
so a risoluta. In tal fatto caso abbatteasi nel 1843 il 
dottor Giuseppe Narciso , a que’dì chirurgo dello spe- 
dale della Trinità. Era egli in procinto di recidere il 
braccio sinistro di un soldato svizzero, al supremo grado 
di consunzione divenuto per tumor bianco al gomito. 
Qual utile si sarebbe mai tratto dal serbare ordine e 
partizione di tempi nel divellere quel membro , che di 
tenero non parea avesse altro che pelle cascante ed as- 
sottigliata , da non potervisi far veruno assegnamento 
per conto della futura cicatrizzazione ? Certo che nè 
schizzo di bene non era pur da attendere dal consueto 
modo di amputare ; e però ei non istette in ponte se 
dovesse discostarsene. Laonde con taglio circolare fendè 
di un colpo insino all’ osso l’ intristito cutaneo invoglio 
insieme con le scarse vestigia de' sottoposti muscoli : 
l’osso poi in alto tutt’ all’ intorno dinudò per la lunghezza 
di due pollici, e quivi su segollo. Prosperissimo il suc- 
cesso, 
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È egli sempre richiesto al buon esito della cura il darsi 
travaglio , che l' infermo durante l amputazione perda 
il men che sia di sangue ? 

Per quanto durò l’amputazione, alla quale suggettati 
Furono il Pafunto e l’Aloja, studiosa briga mi detti ch'e- 
glino perdita di sangue non facessero. E tanta solleci- 
tudine io di ciò portava , che mi sarei volentieri con- 
dotto , imitando 1’ esempio di alcuni insigni chirurghi , 
ad allacciar prima le arterie e poi voltarmi al segamento 
dell’ osso , se la pressione su la crurale non fosse stata 
dal dottor De Gaetano in egregia forma esercitata. Con- 
ciossiachè, dove i morbi che la mutilazione ricercano, 
cronici sieno e da scadimento notevole di nutrizione ac- 
compagnati ; dove per la rea diuturna suppurazione ei 
corrotto abbiano il corpo , sicché la tela organica con 
ogni più di niente si sfibri e si smagli ; io avviso l’a- 
nemia creatasi nell’atto dell'operazione esser madre pre- 
cipua di tristissimi figliuoli. Ma il fatto non dee andar 
così , ogni volta che l’amputazione si usi a cagione di . 
fresca lesione traumatica ; massimamente quando colui 
che ne fu colto , brilli per caldezza di età , e gli bol- 
lano e gli ardano con troppo vivace orgoglio gli spiri- 
ti. Là grave offesa , seguila poco stante da operazione 
gravissima, tale accende nella fibra una vampa d’infiam- 
mazione reattiva , che allargandosi sfrenata ad organi 
interni , non può tenersi che veloce non mandi sosso- 
pra , non perda ed annienti i cardini della vita. Nè vi 
è industria che sappia , nè argomento che basti : l’ in- 
fermo va miseramente in precipizio. Ma la soverchia jat- 
tura del sangue , da lui in quel forte punto sostenuta ; 
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o che il chirurgo a ben inteso fine la ordini ed in vero 
studio la favoreggi ; o che , quando per dittai ta degli 
assistenti intervenga, e' non si dia un pensiero al mon- 
do di cessarla , e se ne passi ; col torre al soprawe- 
gnente malor flogistico il di che pascersi, gliene dinerva 
in un medesimo te forze , di modo che imbrigliato e 
dimesso corre i tempi suoi, e finisce per dar volta in- 
dietro , senza alcun detrimento dell’ organica miscela. 

À questo accidente dee forse il sergente Zucaro gran 
parte della sua buona ventura ; forse la mercè di esso » 
dal naufragio emerse ; chè se dopo il getto di parecchie 
libbre di sangue durante il mutilamento, ebbe ancor me- 
stiere che per quattordici giorni a sole limonee vegetali 
nutrito fosse, e la virtù sperimentasse di generosi rime- 
di antiflogistici ; da quale infortunio non sarebbe stato 
egli percosso , se quella sfolgorata emorragia non gli 
avesse a salute lastricato il cammino ? Nè il chirurgo , 
per di gran cuore che sia, può promettersi che l’animo 
non gli fallirà , quandunque il voglia, ad iterar la fle- 
botomia per disfare 1’ orgoglio alle febbrili accessioni , 
che acerbe venissero sul corpo dell’ infermo successiva- 
mente caricando, o per rintuzzare gl’ improvvisi rincru- 
dimenti della flogosi limitata o diffusa; chè mille dub- 
biezze intorno alla necessità di dover serbare in fiore 
le forze, mille timori, non forse natura si abbatta tanto 
che più vigore non abbia di contrastare e vincere la fu- 
ria del morbo , in allora gli assalgono la mente , gli 
rubano il consiglio ; e con tutto il buon volere , e col 
capo tempestato di dottrine a pellegrini fonti attinte, è 
presso ad impossibile che nei momenti più difficili e for- 
tunevoli, quando altra larga emissione di sangue dareb- 
be per avventura prostrato e rotto V inimico , egli at 
fatto del ripugnar la vena non si peritasse;. 
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XV. 

Se l' autore vedesse mai , ne’ casi di amputazione , sor- 
gere emorragia secondaria. Perchè non avvenga , se 
metta conto indugiar di troppo la medicazione. La fe- 
rita doversi rinettare di ogni grumo che V imbratti , 
chi voglia premunirsi contro gli assalti di quella. Ar- 
gomento da prendere avverso V emorragia midollare. 

In S. Aloja fu d’ uopo legare la sola arteria femo- 
rale : in D. Pafunto la femorale con due rami arteriosi 
di picciolo calibro : in A. Zucaro sì a dritta come a sini- 
stra le tre principali branche, nelle quali la poplitea si 
spande. In ogni altra amputazione, o sia di membra ad- 
dominali, o di toraciche, che nella Trinità io abbia fatto, 

0 veduto fare, non fu vero mai che più di cinque arte- 
rie si allacciassero ; il che mi porge materia d’ inferirne , 

1 casi raccontati da qualche autore di dieci , dodici , 
fino a sedici legature, doversi tenere in concetto di ra- 
rissimi. Nessun de’ tre offese in emorragia secondaria : 
ed invero , assai di rado incontra che ne’ nostri spedali 
militari ne metta in faccenda il più o men tardo rinsan- 
guinarsi della ferita , due volte appena , da poi in qua 
che in essi 1’ uffizio mio riempio , occorrendomi essere 
nata necessità di levar 1’ apparecchio , per riparare ad 
emorragia sopraggiunta due o tre ore di là dall’ ampu- 
tazione ; dopo il qual termine non ho mai osservato riu- 
scir sangue dal moncone. E son di credere, questo ac- 
cidente pur si effettuasse , da che in fretta si spedì la 
medicazione della ferita. Imperciocché precipitare gl’in- 
dugi in compierla , e indugiarla qualche ora , secondo 
che consigliavano il Klein *, il Dupuvtren * ed altri, per 

1 Praktischr Ansirhten dei bedeulendtten chirurgiìclien nperationen et. 
Tiibing , lfilft-10. 

* Lezioni vacai, di din. rliir. 
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certificarsi della totale estinzione del conato emorragico/ 
son due partiti che voglionsi estimare siccome pericolosi 
e nocivi : il primo, perchè mozzando al chirurgo la co- 
moda occasione di adoperarsi con riposati cercamenti in 
iscovrire le sorgenti del sangue e rasciugarle , disgom- 
bra il passo a novello flusso sanguigno : il secondo , 
perchè torna seme di altre non meno spiacevoli conse- 
guenze, dependenti e dall'irritativa impressione che l’a- 
ria stampa su le soluzioni del continuo, e dal pernizioso 
operar del morale commovimento, il quale destatosi nel- 
l’ infermo per il crudel tormento dell’ amputazione , è 
poscia in lui due volte tanto rinfocato dal non iscorgerla 
tosto in ogni sua parte fornita : e non è chi non veg- 
ga , quanto agramente debba quell’ espettazione doloro- 
sa, quell’ affannoso pensiero ripercuotere l'animo di lui, 
per sè stesso travagliato ed afflitto. Laonde segato l'os- 
so , e legate le arterie che gittano , utilissima cosa è 
primamente lavar la ferita , non con acqua fredda che 
transitorio corrugamento adduce nelle boccucce sangui- 
vome, agevole ad essere superato dalle concitate vibra- 
zioni che nel sistema vascolare poco appresso si susci- 
tano ; ma si con acqua tiepida, presta a compor le fi- 
bre in termine di rilassamento , ed a recare in mostra 
i vasi , che , sebbene coperti , abbisognano nondimeno 
di annodatura : secondamente andar correndo col dito 
in punta la superficie della ferita , e colè giunto dove 
si noti starvi sangue rappreso , esser lesto a scalzarlo, 
dando così ajuto al vaso , che d' ordinario gli giace 
di sotto, affinchè si scoprisse; il quale compreso da bri- 
vido o da tramortimento fugace, di per sè non ha forza 
di sospingerlo, e toriosi davanti. Veracemente, allo stac- 
car del grumo, di rado falla che il repente schizzar di 
sangue vivo e rutilante non portenda quel che sarebbe 
più tardi intervenuto, quando le minute arterie riscos- 
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*esi dal trascorrevole stato di spasimo o di deliquio, ri- 
vendicate si fossero nella pristina vigoria. Male adunque 
si provveggono contro l’empito emorragico certi chirur- 
ghi , i quali , ondechè la cagione ne prendano , rifug- 
gono di darsi cotesto disagio ; non si avveggendo del 
segno che natura lor mette innanzi , per accertare nel 
luogo dove si appiatta qualche tronca estremità di arte- 
ria, pronta a manifestarsi, come si rimuova il posticcio 
e labile coperchio. Quanto a me, ben posso asseverare 
che ogni qual volta la ferita sia in tale maniera studia- 
ta, non accada di temer più avanti gli assalti di secon- 
daria emorragia ; salvo se il mal non provenga dall’in- 
congruenza dell’arterioso legamento. E però il Malie * si 
avvisava, che lo spazzare per sino le ultime reliquie di 
sangue appiastricciato , o nascoso nelle anfrattuosità di 
quella, debba influir necessariamente sul buon esito della 
cura. 

Radissimo occorre che sangue arterioso fili di dentro 
al canal midollare. 0 tu che amputi , se questo acci- 
dente ti sorga per avventura fra le mani , non proce- 
dere alla medicatura della ferita , se non vi avrai fatto 
contro il proporzionato medicamento. In altro caso , o 
presto o tardi ti converrà, mal tuo grado, di sfasciare 
il moncone acciò possi rintuzzare simile generazione di 
emorragia. Per la qual bisogna fornire, mi penso buon 
modo essere il cacciare nell’ anzidetto canale pallottole 
di filaccia , 1’ ultima incappellata da ben fitta circolar 
focacciuola della stessa materia, che volga quanto l’os- 
so, su per la quale voglionsi gli orli cruenti ricommet- 
tere, a liste di tela adesiva, conforme si sa, accoman- 
dandoli. Indi si procuri di por lungo il convento di essi 


» frati* de mid. operai. Voi. I. 
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orli denso piumacciuolo : e fermatolo con altre bandella 
emplastiche, all’uso si passi della pezzolina bucherata, 
delle faldelle ec. Nel torno del quinto giorno, scommessi 
e divaricati i margini della ferita là dove sepolti sono 
gl’ ingegni otturatori , questi va tu pian piano cavando 
fuori con istrumenti da ciò : poscia ti affretta a racco- 
star quelli. Ordinai una volta la mia pratica così per 
emorragia del midollo dell’ulna , e fuine pago. 

XVI. 

Di die sorta fili vengano dall' autore adoperati in legare 
arterie. Esser vano sperare la riunione immediata della 
ferita , gittandosi al metodo del Lawrence. Breve di- 
gressione sopra una strana maniera di curare le aneu- 
risme. 


Refe o fil di canapa ad un bandolo per le piccole o 
mezzane, doppio refe per le grosse arterie, io deputa- 
va all’allacciatura loro, pigliando in ciò l’orma, non pu- 
re dal Dupuytren, ma sì da molti chirurghi militari na- 
politani, che di essi per lo più si valgono a quest’uffìzio ; 
o che per cagione di ferita , o che per caso di aneu- 
risma vi facciano ricorso. Lontano ebbi l'animo dal tra- 
scegliere acce che fossero delle più esili, e dal tagliarle 
immediatamente sopra il nodo. Sola una volta mi ricorda, 
nacque talento di curare nello spedale della Trinità un’ a- 
neurisma al poplite col metodo del Lawrence 1 , adope- 
rando cioè filo sottilissimo di seta cruda, e recisolo da 
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presso al nodo, di prima intenzione la ferita medican- 
do 1 . Che prò ? L’ adesion primitiva , alla quale conse- 
guire avea innanzi a tutto il Lawrence suo pensier vol- 
to , non punto si ottenne , sorta essendo in iscambio 
profusa suppurazione ed ostinata, che per circa tre masi 
si travagliò. Dopo di che l’ infermo attinse , come pia- 
cque a Dio, la guarigione. Ma pur guarirono, non è gran 
tempo , e in men di due mesi quattro infermi gravali 
altresì di aneurisma al poplite, e dal Cinquegrani nello 
spedale suddetto operati, strignendo la femorale quando 
con semplice, quando con doppio (ilo di seta * ; ma di 

1 Benché il Lawrence generalmente si abbia come 1’ autore di quei 
trovato, non pertanto convien si oda il Velpeau, il qnalc ragiona in tali 
accenti : « Da che la riunione immediata , dopo le operazioni , è stata 
proposta e tentata da gran numero di chirurghi , si è messa ogni cura 
perchè nella ferita non rimanesse che il manco possibile di corpi estra- 
nei. Si è cominciato dal tagliare l’un de' capi di ciascun filo vicinissimo 
all’ arteria. Il Veitch che si crede essere l’ inventore di questo modo, ha 
nel 1806 magnificato i vantaggi che ne risultano. Già egli adoperava fili 
di seta finissimi per poterne recidere le due estremità, il nodo lasciando 
in su I’ arteria. I dottori Wilson , Hennen , seguitavano codesta pratica 
assai prima che il Lawrence ne avesse dato l’idea. Il Collier, S. Cooper, 
J. Delpecb, che se ne sono altresì serviti con buon successo, coufessano, 
di tali maniere di legatura venirne sovente ascessi secondari , ed esser 
meglio lasciarne di fuori 1’ estremità. Del resto, parrebbe che la consue- 
tudine di troncare le due anse del laccio molto da presso al nodo , sia 
invalsa in diverse contrade di Europa sin dal 1780. » Nouveaux éléments 
de médecine opéral. Tom. I. 

* I fili di seta nella legatura de’ vasi sanguigni non sono certo di mo- 
derna invenzione. Un illustre e chiaro uomo di Bologna , circa il 1304 
( per giudizio che ne fa il Tiraboschi ) , ragionando di una malattia del 
cavallo chiamata onticuore , scriveva in questa sentenza: • Quando par 
èhe la gianduia cresca subitamente con furore , o che ingrossi più che 
non soglia , si divella senza dimora infiuo alle radici del petto, si com e 
di sopra s’ è detto nella cura del vermo , et conciosia cosa che ella si* 
prossima al cuore , si dee con gran diligenzia cautamente divellere. Et 
se per lo suo svenimento o scarnamente s’aprisse vena alcuna, et facesse 
sangue , allora incontanente si prenda , et stretta con le mani si leghi 
eoo filo di tela strettamente. Ma se per I’ abbondanza del sangui) non 
ci potesse pigliar la vena, si mettino nelle piaghe la medicine che stria- 
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que’ grassetti e ritorti, che volgarmente in Napoli si ad- 
dimandano vemillo; all’ esterno raccomandandone tutt’ e 
due , o tntt’ e quattro i capi , in conformità di ciocché 
detto ne avea Ambrogio Pareo 1 , il cui nome sarà con 
eterne lodi venerato nella storia della chirurgia ; il quale 
fattosi a consigliare il giovane chirurgo che non si ar- 
rischiasse di fendere , se non in qualche rado caso, il 
tumore aneurismatico , ma che invece si conducesse a 
scoprire l’ arteria da lungi alla sede morbosa, poneva: 
vi si passi per di sotto con ago da setone un fort fU, 
si annodi , e si aspetti che sen caggia da sè. Il laccio 
in ognun di loro venne giù dal duodecimo al ventidue- 
simo giorno, e la ferita corse rapida al consolidamento. 
Risanarono essi dunque senza il fastidio di diuturna ine- 
siccabile suppurazione , e senza portar pericolo che da 
tanto menar di puzza le tuniche arteriose insidiate fos- 
sero e manomesse. Il che mi è stimolo che pungemi a 
sciamare contro una strana maniera di legare le arte- 
rie , ricevuta oggidì da parecchi chirurghi nel governo 
dell’ aneurisma ; di annodare cioè il nastrino sopra un 
cilindretto di tela adesiva o semplice , e di attenderne 
la spontanea separazione consueta avvenire intorno al 
1 4.°, al 16.°, o al 18.° giorno; pregiudicando così la 
mente dello Scarpa * , che di quel corpicciuolo cilindrico 
( indicato già dal Pareo*, dal Platner 4 , dall’Heistero 5 

gono il sangue , et che sono state scritte di sopra nella cura delle glan- 
dule. » Pietro Crescenzio, tradotto nuovamente per JU. Francesco Santo- 
vino, nel quale si trattano le cose della villa. Libro nono, Venezia, 1564. 

* Oeuvres compì. Livr. Vili. 

* Osservasioni anatomico-chirurgiche sull’ aneurisma. Pavia, 1804. 

Lettere al prof. Vaccà sulla legatura temporaria delle principali ar- 
terie degli arti. Pavia , 1819. 

Memoria sulla legatura delle principali arterie degli orti. Napoli, 1820. 

* Qeuvr. compì. Livr. Vili. 

* Inetitutionss chirurgiae. Lipsiac , 1745. 

* Institulionos chirurgiae. Pars S. Amstelod. 1750. 
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e da altri ancora ) si serviva per solo fine di procac- 
ciare l’ inosculazione de’ vasi sparsi per le opposte pa- 
reti dell’ arteria , recate già a mutuo combaciamento ; 
di guisa che al quarto giorno , quando egli da nume- 
rosi sperimenti confortato» facea giudizio che raggiunto 
fosse lo scopo a cui tenea l’occhio intento, non sopra- 
stava a levarlo di mezzo in un col nastro. E non è me- 
stieri che io m’ inveschi in lungo ragionamento per dar 
chiaro a vedere, che il cilindretto su cui il celebratis- 
simo clinico di Pavia fondava una peculiare ragione di 
legatura temporanea , debba riuscire , non che inutile , 
pernicioso , allorché si voglia tirare a parte di un me- 
todo, che i suoi favoreggiatori appellan misto, ma che 
bastardo e disconcio assai meglio denominerebbesi : inu- 
tile , perchè strozzata un’ arteria col laccio senza più , 
di qualunque materia fabbricato sia, ancor le si serra e 
stabilmente il lume, per opera del trombo che ivi den- 
tro si forma : pernicioso , perchè col suo permanente 
contatto e’ genera e sostenta nel tragitto del vaso, e nei 
tessuti adiacenti, indomita infiammazione , che in esul- 
ceramento alfin distemperandosi, produce sovente feroci 
effetti e mortali. Ben mi gira nella memoria che l'ibrida 
foggia di allacciatura si volle, egli è un pezzo, mettere 
a cimento nello spedale della Trinità sull’arteria crurale 
di un soldato della guardia doganale, afflitto da aneu- 
risma alla" parte media ed interna della coscia dritta : 
conseguitomi sbrigliata suppurazione, la quale internata- 
si nella cavità addominale, quivi largamente si distese, e 
fu cagione che l’ infermo dopo quaranta giorni della vita 
passasse. Nè vale obbiettare, che col mezzo del biasi- 
mato metodo non pochi aneurismatici furono a salute 
ricoverati ; chè dove sono, domanderei io , i mille piu 
di questi che col medesimo argomento governati, e da 
morte non pertanto rapiti , non potettero essere nelle 
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benavventurose statistiche descritti per ingrossar la cifra 
de’ guariti? Oltreché, le cose attenenti all’umano edilì- 
zio siffattamente ordinate sono, che dilungatesi una volta 
dal tipo loro, vi ritornano talora, non saprei ben dire, 
se in onta o con la mercè di svariatissime e pur con- 
trarie maniere di curagione. 

XVII. 


Qual si creda dall’autore che sia la miglior forma 
di allacciatura. 


Rimettendomi in via, onde mi era alcun poco dipar- 
tito , dirò : mio proposito non essere di commendare 
nella legatura delle arterie i fili di canapa sopra quelli 
di lino , di cotone , di seta ec. ; strumenti tutti quanti 
in egual modo abili a condurne allo stesso fine ; sì di 
ribadire con in pugno i fatti 

i. L’ utilità della legatura che si operasse col chiu- 
derne l'ansa e stringerla senza l’interposizione di qual- 
sivoglia corpo, e con lasciarne un bandolo, o amendue 
ad un tempo , fuor della ferita, per aver poi comodità 
di ritraimelo, non sì tosto spezzata sia l’arteria nel luo- 
go dello strangolamento. Essendoché non ha più dubbio, 
siccome per infinite sperienze è oggimai rifermo , che 
la chiusura delle arterie, qual eh' esser ne possa la ca- 
gione occasionale, si effettui non per virtù di plasma ri- 
sudante dalle interne pareti loro, state innanzi svolte dal- 
la forma cilindrica, ed a vicendevole tocca mento di forza 
portate ; ma per il ministerio di peculiar turacciolo in- 
generato di sangue rappreso , e da natura con arcano 
mirabile lavoro via via levato alla qualità di tessuto or- 
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ganico. In prova di che, non fia che mi cada della me- 
moria quel che scoperei, era il secol nostro al 35, nel 
cadavere di un infermo mutilato della coscia sinistra nel- 
lo spedale generale, e morto d’infezione purulenta il de- 
'cimoquarto giorno. Scoperei un grumo color carnicino , 
solido sì che alla maggior pressione non consentiva, ave- 
re oppilato l’arteria femorale per lo spazio di un polli- 
ce, limitato inferiormente dal laccio, superiormente dal- 
l’ orifizio del primo ramo collaterale ; benché non di rado 
sì corto esso sia che non trapassi le cinque a sei linee, 
nè aggiunga all’ origine della prima ramificazione , co- 
me risulta dalle bellissime ricerche di G. L. Petit *, nel- 
le quali concordano quelle del dottor Ferdinando Pala- 
sciano * : e starvi confitto ed attaccato di maniera che, 
a volernelo trarre, non si potè a patto nessuno servare 
l'integrità dell’interna tunica, con la quale e’parea essersi 
immedesimato : 

n. L’invalidità o la nudezza degl’ innumerabili tenta- 
tivi fatti acciò immediata si abbia la riunione della fe- 
rita, nè per verso alcuno entrino a sturbarla le industrie 
dell’ arte intese a turare il vaso che sanguina. E nulli 
sotto questo rispetto tornarono gli esilissimi fili di seta 
gommata, tronchi presso il nodo ( Lawrence 1 * 3 ) ; la se- 
ta nativa, prima tinta con lo zafferano ( Carron de Vil- 
lards 4 ) ; le fettucce di pelle di daino ( Jameson 5 ) ; le 
corde di budello di gatto ( A. Cooper 6 ) ; gl’ intestini 
de’ bachi da seta ( Wardrop 7 ) ; i fili di piombo , di 


1 Mèm. de l’ Acad. dei scienc. 1733-36. 

1 Esame di un' arteria aneurismatica quindici anni dopo la tua le- 
gatura ec. Napoli, 1843. 

3 Medico chirurgical Transaction. Voi. VI. 

* Velpoau , A'ouw. élém. de mid. optr. Tom. I. 

* Medicai recorder far medicine and surgery. Voi. XI. Jan. 1807. 

* Dorsey , Elem. of surg. Tom. II. 

3 Un aneurysm. and. iti cure by a ntfir nperation. London , 1828. 
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oro , di argento , di platino ( Phisick e Levret * ) ; e 
vattene là. Sì : che « 1’ esperienza , dice tutto al vero 
il Malie, la quale atterra sì spesso le pretensioni de’ no- 
vatori, rotto a codesti encomiati modi il prezzo, dimo- 
strò esser da tenere pochissimo a capitale la natura dei 
lacci , non meno che la forma e il volume loro. Si sa 
al certo, come siensi di mano in mano preconizzate le 
legature ritonde e le piatte ; quelle finissime , tagliate 
vicin del nodo e non pesanti che un 46° di grano, se- 
condo il metodo inglese, e quelle composte di parecchi 
fili incerati , secondo le pongono in opera i chirurghi 
francesi *. » Il di che il Dupuytren sta vasi contento alle 
acce di canapa , o di lino ; e se opinava dovessero es- 
sere preferite, ciò faceva tra per la sicurezza che por- 
gono nell’ applicazione loro , e per la facilità con cui 
puoi procurartele in ogni luogo , ed in tutte le occor- 
renze. 


XVIII. 


Jl valoroso riparo che è quel della fasciatura espulsiva 
adattata sul moncone. Norme per usarla conveniente - 
mente. 

Stagnato il sangue con l’allacciamento de* vasi, deter- 
sa la ferita da qualsiesi lordura , non intramisi un sol 
momento d’indugio ad intorniare il moncone con fascia 
piuttosto stretta , le sue spirali volte conducendo dalla 
radice di esso fin oltre al livello dell’ossea segatura. Nò 

1 American Journal of medicai tcieneu. Miijr , 1839, 

* Traili de mid. opirat. Voi. I, 
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si potrebbe con parole significare , di quanto momento 
sia il freno che la fasciatura compressiva pone alla con- 
trattilità muscolare, e come favorisca la maniera di Celso 
nelle amputazioni della coscia; talché non temo d’iper- 
boleggiare asseverando, che sì l’ una e sì l’ altra, in ma- 
teria di utilità, si contrappesino a puntino e battan del 
pari. Questa per fermo non basterebbe al bisogno , se 
da quella avvalorata non fosse, e viceversa ; gagliarda 
cotanto è la tendenza de’ muscoli in generale , di quei 
della coscia in ispezialtà , all’accorciamento. Parti dun- 
que integranti del medesimo tutto entrambe sono , ed 
essenzialmente richieste all’ottima uscita dell’ operazione: 
e per bene spesi deono apprezzarsi gli encomi dati dal 
Wiseman 1 , dal Chelius a ec. , alla fasciatura espulsiva 
nella medicazione delle ferite causate dal troncamento 
delle membra. A cui caglia di veder l’osso profondamen- 
te sepolto nei tessuti molli, non salti a piò pari un espe- 
diente di sì gran prò. Se non che , a voler che si fe- 
risca nel segno, è necessità che la fasciatura si rifaccia, 
quandunque si noti essersi allentata ; che si rifaccia con 
le stesse regole , onde fu da principio recata in atto : 
cioè , che un ajuto collocatosi di rincontro alla ferita , 
e pigliatone il circolar lembo, verso sé leggermente lo 
stiri, e sì tengalo mentre il chirurgo, rigirata due e tre 
volte la fascia intorno al bacino, se fu mozza per esem- 
pio la coscia , venga poi con essa a mano a mano , e 
d’ alto in basso , il moncon circuendo ; che 1’ uso di 
quella si protragga infinchè la cicatrizzazione non si os- 
servi esser vicina al suo finimento ; e che le strisce ag- 
glutinale , anziché alla pelle , sieno alla fascia appic- 
cate. Sopra questi consigli stando, tanta quantità di carni 

1 Chirurgie Trtaiie. Voi. 0. 

* Manuale di chirurgia. Voi. VI. Napoli, 1839. 
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e di comuni tegumenti ricresce , avanza e strabocca su 
1’ estremo dell’ osso , che a prima giunta parrebbe im- 
paccio grandissimo dovesse a’ futuri adoperamenti del 
moncone derivarne; senza toccar della laida apparenza, 
che di sè dà ben fonda incavatura, cui le ultime rivo- 
luzioni della fascia sogliono imprimere dove si compiono. 
Ma come la parte ritolta, sia a’ legami che la ricigneva- 
no , i muscoli con la pelle in loro stessi si ritraggono 
per gradi ; quanto di eccedente e di sconcio colà si mo- 
stra, in pochi giorni torna a niente; il solco dispare ; e 
con ciò lo scopo, al quale gl' indicati mezzi erano indi- 
ritti, è pienamente conseguito. 

XIX. 


Come l'autore si sia governato nel dirizzare il corso della 
ferita, che procede, or vuoi da amputazione di coscia, 
o da quella di gamba. 

Per dire ora del modo , onde io mi ressi nell’ ordi- 
nare il cammino della ferita succedevole all’ amputazione 
della coscia , ricorderò innanzi tratto , come i più trai 
chirurghi francesi sostengono che i lembi di essa deb- 
bano essere cosi ravvicinati , che vestan forma di fes- 
sura verticale , affinchè il pus con facile corso per il 
canto inferiore giù ne sgorghi. E meritamente, a con- 
siderarne la sentenza in una cotal generalità ; non così 
per 1’ opposto , qualora la si guardi nelle speciali e sin- 
gole applicazioni, dove ragion vuole che patisca di ec- 
cezioni, secondo la varia altezza de’ luoghi sommessi al 
taglio del coltello. In verità, se 1’ amputazione si operi 
sopra la parte media o inferiore della coscia, niuno è non 
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giudichi esser buonissimo il divisamente loro, e però da 
seguitare a capello: ma se intervenga che tra le supre- 
me regioni di quel membro ella si faccia, composta nel 
cennato modo la ferita , mancherebbe dal lato interno 
lo spazio per potervi saldamente attaccare le liste ade- 
sive. E di qui, clic troncata in alto la coscia al l’afunto 
e all’Aloja, m’inchinai nell’ un caso e nell’ altro ad as- 
settar la ferita in direzione trasversale , andando sulle 
orme dell'Hennen', e della maggior parte de’chirurglii 
inglesi, die in tal guisa si diportano: ed ebbi molto a 
lodarmi del fatto mio. Mi fu solo a cuore d’ insistere 
nelle medicazioni frequenti, quando la suppurazione più 
forte ferveva , per ischivare che le copiose marco , ti- 
rate dal proprio peso, non si aprissero inferiormente si- 
nuosi tragitti , o come che sia non s’ insaccassero. Al 
qual fine altresì in gran maniera cospira il possente ri- 
paro della fasciatura espulsiva sul moncone adattata, di 
cui brevi cose ho detto testé. 

Della ferita poi generata dall’amputazione della gamba 
nel terzo superiore, soggiugnerò con libero accento, che 
lasciato da banda 1’ esempio de’ chirurghi di Francia , 
intenti quasi sempre a ricongiugnerne gli orli per isghem- 
bo , che è quanto dire , da dentro in fuori e dal di- 
nanzi all’ indietro , e de’ chirurghi inglesi consueti rac- 
cozzarli così che 1’ un angolo sia anteriore , posteriore 
I altro ; nissuna ragione in contrario potè svolgermi da 
secondar la pratica del Guthrie * e de’ suoi aderenti , 
che già predomina da lungo tempo ne’ nostri spedali mi- 
litari, di riunirli cioè per traverso ; siccome quella che 
di propizio evento àmmi in preferenza risposto. So io 
bene che de’ vari argomenti sin qui prodotti a disfavore 


* Priuciples of militar y surgery. ?. $fì. Londou , 1820. 

* A Treatisc on gun-shot icounds. 
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del collegamento trasversale dell' or mentovala ferita , 
principalissimo è, questo uno : che 1’ angolo superiore 
della tibia, puntando nella sovrapposta cute, la infiam- 
mi , 1’ esulceri e la perfori ; ma codesto accidente può 
essere con agevolezza stornato , e sovente in realtà si 
storna, tanto sol che si faccia opera di tagliare a cre- 
scenza il lembo, e di acconciar le liste empiristiche di 
sorta che girino largo da quello spazio di pelle, che sta 
a cavaliere dell’osseo rialto. Non nego che, non ostante 
le maggiori diligenze, l’estremità aguzza della tibial pro- 
minenza trapassi talvolta la' spessezza degl’integumenti, 
e sbuchi fuora ; ma per la poca e vii cosa eh’ ella è , 
anzi nulla, non è da porvi cura ; imperocché il morbo 
ulceroso queta il passo, non appena la temuta perfora- 
zione si adempia : indi a non guari lo sporgente minuz- 
zolo osseo cambia colore, annerasi, ed in breve tempo 
si sfalda. Laonde vano del tutto, se non dannoso, par- 
rai essere il consiglio eletto già da’ chirurghi militari di 
Francia molto innanzi che il Marjolin e il Beclard ne 
avessero tenuto sermone nelle lezioni loro ; il consiglio , 
dissi, di portar via quell’ angolo con sega,, o con altro 
ordigno da ciò: e sì vano, che al sollecito lavoro del- 
l’esfogliazione succede ivi medesimo ancor più sollecito 
quello del rammarginamento, usato compiersi prima che 
la ferita risaldi. 
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Se la ferita da amputazione debba portarsi a consolidamento 

per prima , o per seconda intenzione. 

• 

La quale , per conto della medicazione che a lei me- 
glio si addica , ha dato un gran da fare a’ chirurghi , 
tra sè discordi quanto al diflìnir'e : se di prima , o di 
seconda intenzione voglia essere a cicatrice avviata. E 
qui non mi è bisogno ritessere ciocché notissimo egli è 
ad ognuno , che in codesto novero non sono gli anti- 
chi maestri da allogar punto, come quelli che volti era- 
no con i loro ordini operativi a comprendere nel mede- 
simo piano di sezione pelle, carni ed ossa ; e però messi 
* nell’ ineluttabile necessità di dovere con tutt’i modi pos- 
sibili intendere a reprimere la sformata ferocissima sup- 
purazione , che ivi a picciol tempo ne seguitava. Onde 
è che non poteva lor cadere nell' animo neanche il con- 
cetto del primitivo ricongiungimento della ferita. Datisi 
poscia i chirurghi a condurre con più dotto magistero il 
taglio delle parti molli , non per questo si smossero dal- 
l’ idea, che peggio che inutilmente tentato avrebbero la 
sperienza dell’amputazione, quando non si fossero argo- 
mentati a provocar nel moncone soprabbondante suppu- 
razione. E ve la concitavano a lor posta, di filacce col- 
mando la ferita, e con fasciatura più o meno stretta fer- 
mandole. Ma assai di rado accadeva , che tal governo 
non si tirasse dietro dolori immani , orrenda infiamma- 
zione, e denudazione di ossa, e un comporsi del mon- 
cone a maniera di cono ec. Fu per buona ventura nel 
1772 che Ben. Bell *, commosso alle tristi conseguenze 

* Cauri de ritirar g. Tom. V. 
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della riunione mediata, propose qual mezzo sopra ogni 
credere abile a causarle , la riunione immediata. Pia- 
cque all’ Alanson ' il partito , e tanto che lavoratovi in- 
torno alcuni anni, nel 1779 levollo al grado di metodo 
generale. Fin da quel dì i chirurghi in due bande si di- 
visero : gli uni accaloriti a difendere le ragioni della 
medicatura per prima intenzione ; gli altri affocati a fa- 
vorir quelle della medicatura per seconda intenzione. E 
mentre con armi a un dipresso eguali da ambe le parti 
si combatteva, ecco sorgere ed entrare in campo il Du- 
puylren ; il quale di gagliardo ingegno dotato , prese 
con la scorta de’ fatti, ond’ era, se altri mai, ricchissi- 
mo, ad esaminare la materia della contesa. 


XXI. 

Argomenti posti in mezzo dal Dupuytren in corroborazione 
di sud sentenza. 

Ottimo essere senza fallo, così veniva egli ragionan- 
do, e sommamente salutifero il disegno di cessar le do- 
glie, cui non può di men che non partorisca il brusco 
stivare delle filacce nel fresco seno di cruenta soluzion 
del continuo ; di minuir quelle , che mai non si scom- 
pagnano dalle intrigate medicature e frequenti ; di sfug- 
gire le indescrivibili molestie di rigogliosa diuturna sup- 
purazione ; di dar per modo addosso a vasta ferita, che 
in pochi giorni si consolidi : ma d’altra parte pericolosa 
faccenda, anzi di lagrimevoli guai feconda radice essere 
f annientar di tratto un fuoco di permanente flussione. 


* Practical obrerraliont upnn ampul. 
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col quale il corpo intero trovasi ornai assuefatto, il tor 
via di repente il trafilo e lo sfogatojo del reissimo ve- 
leno, onde il sangue è contaminato e pregno : radamente 
incontrare, che l’equilibrio della vita vie più non si turbi 
a così subita mutazione, ed in alcun viscere non iscoppi 
ed inestinguibilmente divampi micidial flogosi : troppo 
debole compenso, ed a pezza non bastevole a sopperire ' 
al difetto dell’antico male, per cui potenza il mutilamento 
ne seguì, doversi reputare il cauterio, ancorché fossesi 
fatto innanzi all’operazione, od altro che sia emuntorio 
artifiziale : ravvicinati ed a contatto posti gli estremi della 
ferita, indarno essere il confidare che di colpo e da cima 
a fondo la s’innestasse: non mai, ed il confessano ezian- 
dio i più caldi partigiani della primitiva riunione, effet- 
tuarsene il risaldamento senza previa suppurazione, con 
tutto ciò che la torsione delle arterie in opera si recas- 
se ; stantechè , o l’ umore che inevitabilmente stilla dai 
vasi capillari de’ muscoli, o il sangue che spiccia da qual- 
che arteriuzza, non trovando via di spargersi all’ ester- 
no , si accumula e ringorga sotto la pelle , i cui mar- 
gini aderiscono con maggior prestezza che l’ interno della 
ferità non faccia ; e quindi, o il liquido stesso cresciuto 
in quantità raddoppia l’urto e lo sforzo contro la cuta- 
nea adesione che mal si tiene, ed alla fine spezzatala, 
si sgombra da sè il passo e salta fuori ; o per non met- 
tere a repentaglio il successo dell’ operazione , uopo è 
che mano chirurgica di strumento tagliente armata , si 
affretti a scommettere di bel nuovo quelle parti che a 
pregiudizio dell’ infermo eransi buccia buccia rappigliate : 
l’ esame comparativo de’ risultamene ottenuti per l’ una e 
per l’altra maniera di governar la ferita, aver costan- 
temente a lui dimostro , che i vantaggi della riunione 
immediata si sieno oltremisura amplificati ; e per prova , 
di trenta infermi medicati secondo gli ordini suoi ( ora- 
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mai vulgatissimi ), non più che sei essere usciti di vi- 
ta ; al contrario, di ventinove curati colla disciplina del 
primitivo innestamento, esserne morti nove. Per il che 
ne deduceva il chiaro uomo, la medicazione di prima in- 
tenzione potersi con sicurtà insieme e con profitto usare 
dopo le amputazioni , che si cimentassero per caso di 
recente offesa traumatica : non potersi in verun conto, 
senza presentissimo risico di esporre V infermo ad irre- 
parabili calamità, dopo le amputazioni eseguite a riparo 
di cronici disformamenli organici. Nelle quali congiun- 
ture ei non rifiniva d’ inculcare , a cicatrice portassesi 
la ferita per la via della suppurazione ; sì veramente che, 
messo in disparte l’ acerbo procedere de’ vecchi chirur- 
ghi , in ciò fare si serbi tempera e modo *. 

XXII. 


L' universale de chirurghi abbraccia in pieno e con ala- 
crità i principii del Dupuytrcn. L’ autore altresì ; co- 
me dalle applicazioni che ne fa. 


Con questi ed altrettali argomenti , che per amor di 
brevità trascuro, il Dupuytrcn rapì e vinse le menti dei 
chirurghi; i quali sviatisi dalle proprie opinioni, si pit- 
tarono con lui, ed alle sue sentenze onninamente si con- 
formarono. Cotalchè il modo di rammendar le ferite per 
amputazione più non concita oggidì interminabili conten- 
zioni e dispute , come dianzi : cd appena pochissimi si 
noverano, che tenaci del loro pensare, con esso lui non 
concordano, nè il suo partito mantengono. Quanto a me, 


1 Leiioni vocali di clin. chic. 
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dai principi! scorto dell' illustre clinico dell’ Uótel-Dieu, 
non mi stetti in pendente, a qual delle bande volger mi 
dovessi nel curare le ferite del sergente Zucaro, muti- 
lato delle gambe a cagione di gravissima traumatica for- 
tuna. Furon quelle medicate di prima intenzione ; e ben 
si poteva , per lo sauo e robusto giovane eh’ egli era : 
ma la furia di vorace cangrena lor sopra avventatasi , 
quando plastico cemento stava in sul fabbricarsi, ne rup- 
pe e sperdò il disegno. Nè solo nel narrato caso venne 
manco il provvedimento : che ogni qual volta nello spe- 
dale della Trinità si è voluto aver ricorso al primitivo 
collegamento della ferita , non vidi mai che questa di 
adesiva virtù informatasi, a presta cicatrizzazione ne an- 
dasse : un lavoro, comechè snervato, di generale o par- 
ziale suppurazione in essa si ordì sempre , le speranze 
nostre deludendo, ed a compiuta margino non la guidò 
prima che un mese, per la più corta, girato fosse. Ma 
ben altra esser dovea la norma, a cui attenermi nell’ im- 
prendere a governar le. ferite del Pafunto edell’Aloja; 
ambidue pessimamente conci da fomite purulento anti- 
quato e ribelle. Le generali condizioni della salute loro • 
eran giunte a tale, che nessun ristoro fruttalo vi avreb- 
be il languido far di marcia , che con la riunione im- 
mediata qua e colà d’ ordinario si accompagna : in quella 
vece, importava moltissimo che per vigore d' intensa sup- 
purazione procacciato si fosse di divertire e cacciar via 
il malefico germe, che nel sangue circolava. E non pur 
la sanguigna crasi, ma organi interni a vita sommamente 
necessari, come il polmone e gl’ intestini sono, ne tra- 
vagliavano , e v’ erano di prossima dissoluzione minac- 
ciati. Certo sì ; che il Pafunto, secondo il già dettone, 
anche prima che 1’ diade de’ suoi mali cominciasse, pa- 
tiva tosse con espeltorazion corrotta, e l’Aloja iva strug- 
gendosi al fuoco di cronica pleurite, collegato a diarrea 
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tabifica, allora quando lor si apportò il forte e violento 
rimedio dell’ amputazione. Laonde, tagliata che io ebbi 
all’uno ed all’altro la coscia, avanti di raccostare i lab- 
bri della ferita mediante liste di cerotto adesivo , fui 
tutto in frapporvi per lo spazio di circa tre dita trasver- 
se, e verso 1’ angolo interno , dove Raccolti erano i fi- 
li , una pezzòlina più volte in sè medesima addoppia- 
ta , e così lunga da toccare di detto spazio il fondo. 
Nell’uso della quale, in ogni medicazione ricambiando- 
la, dimorai oltre a venti giorni. Stando così, come di 
mezzo , tra i termini della riunione immediata e della 
mediata, ne surse, ed in piè un buon tratto si mantenne, 
a rimedio degl’ infermi, vivido lavoro di suppurazione : 
a rimedio, dico, perocché mentre le marce in gran co- 
pia si separavano, veniva votandosi la sentina ch’eglino 
in corpo si aveano ; e con ciò a grado a grado si disa- 
cerbavano e miglior essere sempre più acquistavano le 
interne infermità , che , come 1’ origino , còsi velenoso 
pascolo dipoi ne traevano, finche si sciolsero del tutto. 
Aiutarono pur bravamente gli effetti dell’ indicata forma 
di medicazione e gli epispastici , non .omessi in 1’ ora 
che più strette si passavan le cose, e" lo" sforzo ripara- 
tore di natura sfogantesi pel corso di vari giorni in ismo- 
dato sudore ; il quale , in grazia dell’ inestimabile be- 
nefizio che agli amputati arreca, vuoisi collocare in cima 
degl’ indizi forieri di avventuroso fine. 



Sciolto un dubbio clic potrebbe esser mosso contro i det- 
tami e la pratica del Dupuytren, si ripigliano alcune 
importanti particolarità notate nelle istorie di A. Zu- 
caro, D. Pafunto e S. Aloja, per didurne gravi con- 
seguenti. 

Vano d' altra parte sarebbe il timore , non 1" abbon- 
devole suppuramento in tal guisa eccitato nella ferita , 
raggravi le condizioni dell’osso monco, laddove il cat- 
tivo giuoco del vicin morbo ingrossato lo avesse : per 
contrario, quel torna compenso abilissimo a smugnerlo, 
a spogliarlo delle soperchievoli particelle nutritive, ower 
degli strani umori e principii che lo infarcissero ; a ras- 
settarlo, in conclusione, nel suo naturale temperamento. 
Nemmen la cangrena, se pure avvenga che ai monconi 
si apprenda, esercita sovr’esso nociva facoltà; immune 
lasciandolo dalla corruzione, nella quale tira ed avvol- 
ge checché di molle e tenero gli giaccia intorno. Così , 
ripigliando con brevità i casi da me raccontati, amputai 
al sergente Zucaro le gambe in quel subito che invase 
erano da turgenza incipiente , lor propagatasi da’ piedi 
stati poco anzi infranti ; e non ostante la cangrena, che 
per i motivi sopra esposti diè dentro, le ossa non furon 
tocche, ed ei guarì : amputai in alto al Pafunto la co- 
scia , gravato da gonartrocace o da catarro cronico; c 
con tutto che il midollo del ^femore si scoprisse in lui 
alterato , 1’ operazione ebbesi felice uscita : amputai da 
ultimo anche in alto all’ Aloja la coscia dritta , mentre 
che si disfaceva per lenta scarmana e diarrea colliquati- 
va, in conseguenza d'irrefrenabile suppurar di quel mem- 
bro ; e quantunque il calibro del femore fosse ricresciu- 
Amp. delle mem. 9 
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10 , il midollo magagnato , e il canal midollare infetto 
Ai cariosa scaltrezza, egli funne renduto a sanità. Dopo 
ciò , mi sia lecito di potere con aperto viso sostenere, 
nè lo scempio del midollo , accompagnato , ovver no , 
da enGagione dell'osso e da sconciamento del canal mi- 
dollare , nè la cronica bronchite o la cronica pleurite , 
nè la diarrea, solo che da irraggiamento di locai fomite 
derivino, non sempre stare come cagioni che escludano 
1' amputazione : essendo assai dolorosa cosa ed acerba 

11 vedere una moltitudine di cattivelli , straziati da im- 
medicabili vizi negli arti, in ispezialtk pelvici, affondar 
nella fossa , per quel concetto barbicato nell’ animo di 
non pochi chirurghi, che argomento di arte non vaglia, 
nè forza di medicine a camparli da morte , quando in 
loro si osservasse benché secondariamente offeso il pet- 
to , o quando nel segamento dovesse essere compreso 
l' osso , anche un nonnulla ingrossato. 

XXIV. 


Darsi raso che la diairea ributti il gagliardo ajuto del- 
l'amputazione : ciò è, quando rampolli da ulcerazione 
intestinale. A quali segni riconoscerla questa ulcera- 
zione ; benché non sempre si possa : e qui si allega 
un funesto avvenimento. 


Per ciò che si aspetta alla diarrea , non debbo tra- 
lasciar di avvertire , che qualora con erosioni degl’ in- 
testini ella consistesse, solennemente contrarierebbe alla 
pratica dell’amputazione. Nè monta il dire : andar pure 
la dotinenterite connubiata ad ulcere della mucosa inte- 
stinale , le quali non però di meno , seguita la totale 
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giudicazione del febbril commovimento , non penano a 
cicatrizzarsi ; dappoiché le fresche interne piaghe, nata 
per transito di morbi acuti , non sono a modo alcuno 
da porre in bilancio con quelle che scaturiscono da cro- 
nica lesione organica, e che, oltre ad aver per base un 
sozzo e reo intacco dello strumento, vive si mantengono 
per efficacia di generale contaminazione. Conseguente- 
mente preme in sì gravi occorrenze che il chirurgo 
lutto lo sforzo della mente sua appunti, e con singoiar 
diligenza si affatichi nell’ indagare qual fosse la spezie 
del malore intestinale che dia fomento alla diarrea ; por 
risolversi ad usare l'amputazione, o per torsene giù dal 
pensiero. E non ignorerai quanto valgano a far lume in 
queste malagevoli investigazioni la qualità delle ventrali 
dejezioni, se intrise di sangue o lorde di materia puru- 
lenta, il lor tristo odore, il dolor fisso e circoscritto a 
qualche luogo dell’addomine, la tumidezza delle glandulo 
mesenteriche distinguibile al tatto , la nutrizione alta- 
mente macera e stremata , la pervicacia della malattia 
ec. e valgono tanto , chi voglia approfittarsene , che 
quantunque volle, giacendo l’ infermo in così misere ed 
afflitte condizioni sprofondato, si sia posto mano a re- 
cidergli un membro, mai non fallì che le cose sue quindi 
innanzi non rovinassero da ogni lato a precipizio. Po- 
trebbe, non niego, accadere che l’ulcerosa passione, de- 
gl’ intestini velata proceda e chiusa, da non trapelarne 
di fuori segno veruno, finché l’ operazione non si effet- 
tui ; e che da questa in poi , rinciprignita e rabbiosa 
dia spacciatamenle l’ ultimo crollo alla compage organi- 
ca. Ma , oltreché 1’ uomo dell’ arte non avrebbe allora 
di che rimordersi, non essendogli concesso di ficcar giù 
cotanto addentro gli occhi ; giova sapere che frangenti 
di simile tempera sono, di là da ogni immaginabile com- 
parazione , rari ad osservarsi. Tra l' infinito numero di 
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flussi ventrali curati nello spedale della Trinità, non mi 
si dà di arrecale in mezzo che solo un caso di dissen- 
teria , la quale , nou che menomata e pendente nella 
guarigione , ma doma e risanata del tutto, secondochè 
parca, riuscì a tor di vita l' infermo in picciol varco in 
tempo per un subito ed inopinato accidente, quanto fu- 
rioso al combatterlo, tanto veloce ad ucciderlo. Un sol- 
dato del 2.° reggimento svizzero, intorno a’quarant’ anni, 
eravisi, in settembre del 1845, ricoverato a fin di me- 
dicarsi di dissenteria che bastava da due mesi. Gover- 
nato come volea ragione , ne guarì : e già decorso il 
periodo della convalescenza, aspettava d ora in ora fosse 
licenziato a raggiugnersi alla propria insegna. In questa, 
ecco dolor fiero, scoppiato d’improvviso nella fossa iliaca 
sinistra, diffondersi celere all’ uni verso addomine; e con 
esso un cader di tutte insieme le forze , un rapido el- 
varsi di meteorismo , uno scurarsi dell’ aria del volto , 
un cambiar ili effigie , un abbassarsi e poco appresso 
uno sparir de’ polsi, un gelar degli estremi, c un sudar 
freddo , c uno sparso sorger di macchie livide su per 
la cute , e un riseccar della lingua, e un tempestar di 
vomito, c quindi lo spegnersi della vita dopo ventino- 
vc ore che imperversava la feroce insuperabile procella. 
Sbarrata la cavità del basso- ventre , trovai intensissima 
peritonite , con Smisurato trasudamento di siero tor- 
bido e di linfa coagulabile , essersi accesa al tocco di 
poche materie fecali travasatesi in virtù di perforazione 
che operata si era nell’ esse iliaca del colon , verso il 
costui inferior confine. L’ accidental forame, a margini 
ulcerosi ed in figura circolare , teneva un tre linee di 
diametro. Sotto quelle viste dunque, o quel lustro di sa- 
nazione che dava la cronica dissenteria, covava tuttora, 
ristretto ad un cantuccio degl’intestini crassi, il morti- * 
fero fermento ulcerativo , il (piale non rimanendosi da 
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lavorare e rodere alla celata, fini per ultimo nello sfon- 
dare le tuniche intestinali, ed aprirla porta al più vio- 
lento caustico che possa inai offendere la membrana del 
peritoneo. 

XXV. 

Tre altri conseguenti , che nascono da premessi casi de[ 
Pafunto , dello Zucaro e dell' Aloja . — Primo : l en- 
fiagione di qualche ganglio linfatico nella piegatura del 
membro corrotto , niente non contrasta l’ esercizio del- 
I' amputazione. 


Ci ha ancora di altri conseguenti diducibili dalle prc- 
narrate istorie , e che io verrò discorrendo avanti di 
raccogliermi ad altri non men gravi obbietti. 

Innanzi tratto, la gonfiezza di alcun ganglio linfatico 
nella piegatura di un arto oppresso da doloroso male e 
di guarigion disperata , non osta che 1’ amputazione si 
assaggi. Il Pafunto ( Caso I. ) si porgeva con tre glan- 
dule tumefatte nella regione inguinale corrispondente al 
ginocchio fatto sede d’ inemendabile artropatia : mozza- 
tagli la coscia , esse glandule andarono a poco a poco 
sgonfiando ; e sì nel pristino stato si ridussero. E po- 
gnamo che rompano in postema : comechè tardamente, 
e non di rado a gran fatica; pure si arriva a veder la 
suppurazione ristarsi , e le piaghe spegnersi. Tale fu il 
caso di Giuseppe Bonaminio soldato del l.° de’ Grana- 
tieri, afilitto da pedartrocace al lato destro, e in giugno 
del 1845 dal cav. Cinquegrani amputato della gamba. 
La tristizia del morbo , ond’ eragli da un pezzo intarlato 
e roso il piede, aveva già operato di modo, che parcc- 
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chie glandule superficiali nelle appartenenze dell’ inguine 
gli s’ ingrossassero ; una delle quali pareggiavasi al vo- 
lume d’uovo gallinaccio. Questa, trassinata dalle forze e 
delle arti messe in ordine per comprimere l’arteria cru- 
rale durante l'amputazione, viepeggio si sdegnò, e creb- 
be tanto che nel termine di un mese si fu ragguagliata 
alla mole di ben corputa arancia ; sebbene con le mi- 
gnatte , con cataplasmi mollitivi e risolventi , con po- 
mata di jodo e di mercurio , e con altri rimedi di ugual 
polso, s’ intendesse a tagliare le principali radici del co- 
nato vegetativo. In fine non si potè raffrenare che non 
suppurasse nel ccutro : per vari fori apertisi nel miluo- 
go dell’anterior faccia cominciò, ajutata dalle premiture, 
mandar fuori marcia sottile commista a coaguli caseosi : 
quanto più il marcire pigliava vigore e progrediva , ed 
essa dava addietro sempre più ; finche spaccati da ul- 
timo alcuni seni , che contumaci alle ordinarie provvi- 
sioni tuttora sopravanzavano , la rimase in un con le 
minori glandule circostanti intieramente fusa ; e’1 grana- 
tiere, un quattro mesi circa che la ferita dell’ amputa- 
zione erasi risaldata, godeva in veggendosi sul presso a 
diliberarsi eziandio dalla giunta di cotesta nojosa infer- 
mità. Ma già la lunga dimora nello spedale gli avea svia- 
to l’animo dal trattenervisi più oltre ; e però chiese con 
istanze vivissime di uscirne per ridursi a’ suoi focolari , 
dove , gran mercè della reai munificenza , non manca- 
vagli il come sostenersi. Ne fu subito licenziato ; con- 
ciossiachè cosa soprammodo pericolosa ella sia voler mor- 
tificare il desiderio, che sorga negli amputati, di andar 
via dallo spedale , non appena la ferita siesi composta 
in cicatrice. Intorno a che, mi ricorda il miserabile caso 
di un infermo, il quale mutilato della coscia sinistra nella 
Trinità , or è dodici anni, per gonartrocace scrofoloso, 
e guaritone, instava con accese brame perchè ne fosso 
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congedato ; ma per non so quali reliquie dell' umorale 
stemperanza che ancora restavano a vincere , stetlesi 
sodo nel proposito del non appagarlo di quel che supre- 
mamente appetiva : seguitonne ch’ei immalinconì ; comin- 
ciò dimagrare ; e cadde in febbre lento-nervosa, che il 
diè a crudel morte in mano. Torna meglio perciò in que- 
ste accidenze compiacere l’ infermo della sua domanda, 
ancorché qualche resticciuolo dell’ antico morbo pur vi 
duri , che contristarlo, non facóndo le voglie sue. Com- 
piacendolo , si può essere poco men che certo , che il 
respirare aere libero e sfogato, il riusar con persone a 
lui carissime , il dolce pensiero del non essere più nè 
tra le pareti dello spedale , nè sotto il peso della ma- 
lattia , ed altri somiglianti confortamenti, presto o tar- 
di abbian valeggio di assolverne la guarigione ; mentre 
contristandolo, si può essere poco men che certo, che 
infermità troppo più grave il conquida l’ attossichi ed il 
finisca. 

Laddove poi le glandule , che sieno un po’ di sover- 
chio enfiate, non abbiano per anche contratto gran che 
di aderenza con i tessuti sottoposti , parrebbemi che , 
scisso il membro , più sana determinazione e più utile 
abbraccerebbe colui che cercasse di spiantarle ; sì per- 
chè l’ estirpazione torna medicina corrente e sbrigativa ; 
sì perchè facilissimo egli è che dallo struggimento loro 
suppurativo nascano tragitti fistolosi di dura e malage- 
vole curagione. 
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XXVI. 


Secondo : se due membri nella slessa persona andati sie- 
no per la mala , da non potersi nè in menoma parte 
racconciare , essere di urgenza troncarli amendue. Si 
racconta un altro caso non punto dissimile da quel di 
A. Zucaro. 

Inoltre, non tantosto due arti nel medesimo suggetto 
son iti in fracasso per colpa di traumatica potenza che 
altro modo di salvezza a lui più non resta, dalla dop- 
pia amputazione in fuora. Il sergente Zucaro ( Caso II. ) 
ce ne dà luminosissimo esempio ; che vulnerato ìrreme- 
diabil mente ne’ piedi, ebbe nel primo tempo da me se- 
gate le gambe , e sì fu redento dall' imminente line. 

Simile caso, eccetto che le membra strambellate non 
furon le stesse, nacque, correa il giorno IO di ottobre 
1846 , in Ascoli; dove buon nervo delle nostre solda- 
tesche ordinate in colonna mobile si fermarono per eser- 
citarsi nelle operazioni da guerra. E perchè il fiero ac- 
cidente che io entro a raccontare , sia ancor nella sua 
origine esplicato ; in grazia di coloro che pratichi non 
fossero delle militari faccende, vuoisi premettere, esser 
legge in artiglieria, da principii fisici dettata e fortifica- 
ta, che la lumiera di qualsiesi cannone debba ben chiu- 
sa tenersi per opera di vecchio sperimentato fuochista, 
mentre si attende a mettervi dentro la carica. Chè mal 
per la vita di chi si desse a calcarvi dentro la polvere, 
pervia restando l’ anzidetto apertura : la bocca da fuoco 
trae senza miccia che l’ allumasse , e trae in quel me- 
desimo che vi si lavora intorno per ribattervi la muni- 
zione. Or avvenne che un di coloro , a quali ingiunto 
era l’uffizio del turare, qual che se ne fosse la cagio- 
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nc, non fece sì come si conveniva il debito suo : di re- 
pente il cannone , al cui servizio era egli applicato , 
spontaneo tonò. A quell’ orribile intempestivo scoppio, 
tre degli artiglieri che tuttavia si affaticavano nella bi- 
sogna del caricarlo , ne rimasero altamente danneggia- 
ti : uno in ispezialtà , nominato Domenico Capobianco , 
di anni quaranta , ne fu il più malconcio , in ciò che 
dall’ empito gagliardissimo della divampante polvere svel- 
to gli fu (piasi tutto l’ antibraccio mancino, e via portato, 
con frattura comminutiva nel terzo inferiore dell’ omero 
corrispondente ; da profondi squarci qua e Ih stranamente 
aperta la mano dritta , e per giunta sgretolate le ossa 
che 1’ armavano , insieme con 1’ estremità inferiore del 
raggio e dell’ulna; offeso da scottatura quanto era l’am- 
bito del volto. Colpito egli da sì malvagia fortuna, cad- 
de subito riversato sul suolo ; ma non durovvi ; peroc- 
ché con la medesima celerità , onde die giù , si fu iii 
pie rizzato, e saldo stette con gli occhi, benché mezzo 
lesi , in giro per veder luogo clic occupasse il carretto 
del cannone , dal quale credeva aver ricevuto la forte 
spinta, niente ancor sapendo del nuovissimo danno che 
gli era incolto ; quando vinto dal dolore che indi a po- 
co cominciò a dilaniarlo , ed accortosi della rovina di 
sua persona , perduto d’ animo , ricadde , senza che le 
facoltà intellettuali gli si fossero in nessun tempo mai 
oscurate , e senza che il sistema circolatorio nò allora 
nè dopo si disordinasse gran fatto. Di che il Re Signor 
Nostro, che fu testimonio oculare del successo , non ri- 
finiva di commendare con somme lodi la virtù di quel 
prode soldato. Non sempre dunque 1’ estirpazione tota- 
le, o quasi totale di un membro, prodotta dal tremendo 
fulminar delle artiglierie , arreca lo stupore , i ghiacci, 
gli sfinimenti, le agonie di uno stato mortale ; non sem- 
pre chi va per cotal modo in sinistro rimane atterrato , 
Amp. delle mem. "X’m " M 
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non altramente che da clava percosso sia, e disteso as- 
siderato palpitante si giace con appena un alito di vita, 
che ad ogni istante pur minaccia di annientarsi , secon- 
do la fedel dipintura che ne fa il Dufouart 1 . Ma avve- 
gnaché un evento di sì formidabile natura possa alcuna 
rada volta collegarsi con fenomeni generali anzi miti che 
no , non pertanto mai non ò che la vista ei non riem- 
pia di spavento e di orrore. E di vero, non è possibi- 
le a dire spettacolo che di sé dava uomo sì male in- 
tero, anzi pessimamente guasto del corpo : nero la fac- 
cia come tizzo; monco dell’ avambraccio sinistro e vivo 
sangue grondante da qualche punto della fresca ferita, 
di scura ombra coperta , d’ irregolar figura , intorniata 
da lembi di cute, qui troppo corti, sicché lò carni smoz- 
zate e contuse in fuori sporgevano, qua troppo lunghi, 
che laceri informi nericanti spenzolavano , sormontata 
nel mezzo da ossa tronche aspre scheggiate ; con la ma- 
no dritta ancor essa nera ed in isconcia guisa stracciata 
ed infranta: e tanto più tristo lo spettacolo rendevasi, 
quanto che le grida miserabili che per 1* acerbezza del 
dolore egli mandava , con quelle si mescolavano non 
meno compassionevoli de' suoi compagni di sventura ; 
uno de’ quali, Vincenzo Fontana, avea del pari la fac- 
cia , non che le mani , gonfie, scottato e nere. Tutt’ e 
tre venner tosto condotti nello spedale militare tempo- 
raneo sorto nella mentovata città. 

Io che preposto era al governo chirurgico di codesto 
spellale , poiché con atteso animo ebbi considerato l’ a- 
trocità del caso ( tocco qui solo di quel del Capobian- 
co ) , per compiere tutte le parti che ad un modera- 
tore di ragione siffatta convengono , incontanente mi 

* Analyte det bletsurei d’ armet à feu et de leur traìtement. Pari» , 
1801. 
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strinsi a cpnsiglio co’ mici valorosi colleghì * cioè , con 
i dottori Raffaele Somma , Giuseppe Narciso , Vincenzo 
Pascale e Ferdinando Palascianò ; del modo di soccor- 
rere l’infermo ad ora ad ora pericolante. Nè molto per 
noi si stette sopra tale ragionamento ; imperciocché di 
uno volere fu statuito , non altronde potergli sorgere 
spiraglio di salute che dalla doppia amputazione e sol- 
lecita ; dovendosi in così dispietati frangenti unicamente 
sperare qualche guadagno , non con assedio lungo e 
bloccatura, ma con la forza di un subitaneo violentis- 
simo assalto. 11 troncamento seguì di presente nel terzo 
superiore del braccio sinistro , e nel terzo anche supe- 
riore dell’avambraccio dritto. Or io non vo’ passare con 
silenzio gli eccellenti atti , ond’ essi colleghi a me pre- 
starono in quel doloroso uffizio l’assistenza loro; e mollo 
lieto ne sono clic la lor cooperazione tornasse a grande 
utilità dello straziato infermo. Durante l 1 operazione si 
fece di modo ch’egli non poco sangue perdesse , oltre 
il già perdutone. 

Il dolore che crudo negli estremi toracici infieriva te- 
sté , dopo alquante ore che f amputazione fu menata a 
fine, si attutì ; di sorta che l’infelice potè la notte se- 
guente dormirsela tutta. Nacque dipoi ne' moncherini mo- 
desto turgore , che mai non trasmodò , accompagnato 
da modestissima suppurazione là dove i lembi non cransi 
di primo lancio rimaritati : comportabile la sete ; la lin- 
gua leggermente imbrattata ; mite la febbre di reazione, 
la quale col benefizio delle medicine e della dieta all’uo- 
po confacevoli , dopo il breve giro di un settenario, si 
fu ritirata affatto. Mai non balenò fenomeno di encefa- 
lica o di spinale sedizione. Intanto l’esplosion della pol- 
vere avea ad un colpo annebbiato la conica sinistra : e 
già forte otlalmite erasi in virtù della medesima cagione 
presto accesa dall’ una banda e dall’altra, per che l’in- 
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ferino portava pericolo di rimanere gravemente intaccalo' 
nella facoltà visiva. Nondimeno stando in su le univer- 
sali provvisioni, secondo che dalla qualità e grandezza, 
da' fervori e tempi del morbo addimandate fossero ; in 
gìò sentendo col nobilissimo Redi che « que’ mali che 
di nuovo sopraggiungono nuovi ajuti richieggono, e fa 
di mestiero che in tal caso il buon medico imiti quegli 
accorti e prudenti marinari r i quali spiegano o calano 
le vele secondo i venti che soffiano, e cangiano altresì 
esse vele secondo le forze e la traversia de' venti me- 
desimi 1 » ; e molto più le cure locali in acconcio al 
bisogno prodigalizzando: nel termine dì venticinque gior- 
ni si ottenne di veder rotta e fugata 1’ oculare infiam- 
mazione , senza lasciar di sò veruna traccia , l' anneb- 
biamento alla cornea dileguossi, e la scottatura del volto 
pervenne a sanazione. Le ferite poi dalle amputazioni 
con regolar corso andando , tra lo spazio di due mesi 
sr furono ove che sia risaldate. 

Ma le memorie sul reo avvenimento del Capobianco 
sarebbero al certo imperfette , se io mi restassi di mo- 
tivare un fatto , che a ravvivargli i tramortiti spiriti di 
gran lunga concorse ; e che ajuto porgendo e favore al- 
l'opera da noi cominciata, una buona spianata fece alla 
guarigion di lui. Ciò fu , che la dimane il Re, da De- 
liceto , a sei miglia distante da Ascoli, dove in allora, 
la prima schiera guidando , crasi alloggiato , caldo di 
paterno amore trasse frettoloso allo spedale, per visitare 
particolarmente coloro eh’ erano stati segno a tanta ca- 
lamità. Ed era da lagrimar di tenerezza in veggendo la 
Maestà dell' ottimo Principe farsi tutta piacevole fino alla 
sponda de’letti loro, e con rara sollecitudine richiederli 
delle condizioni di lor salute: e non pure con tali di- 

■ Opere. Tom. VI. 
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mostramene di sovrana benignità consolarli, ma con a- 
morosissime parole confortarli : indi messasi per quelle 
sale andare un per uno interrogando delle sofferenze lo- 
ro quanti erano gl’ infermi ivi ricoverati ; da ultimo tor- 
nare il passo a’ tre , di nuovo lor mostrarsi con aria 
quanto esser possa graziosa, di nuovo in varie accomo- 
date maniere rincorarli ; raccomandar loro strettamente 
e più volte , che le sue vite alla potente Reina degli 
Angeli commettessero, ed al Capobianco che con mesti 
accenti pregavala di non lo abbandonare , quando al 
Clementissimo Iddio piaciuto fosse di serbarlo in vita , 
rispondere : non dubitasse punto : sò essere il padre di 
tutti ; non abbandonar nissuno, molto meno lui ridotto 
in caso di estrema necessità. Parea in somma non sa- 
persene spiccare ; nè se ne spiccò che buon pezzo ne 
corse. Sul dipartirsi comandava, stesse l’ospedale aperto 
ed in pie, infinattanto che costoro a tal fausto termine 
fossero divenuti , da poter essere senza pregiudizio di 
lor salute in Napoli tramutati. Gli effetti che somiglianti 
dolcissimi detti partorirono negli animi di quelli , pos- 
sono più facilmente immaginarsi che descriversi. I quali 
furon poi in egregio modo suggellati da un’altra visita, 
tutta conforme alla giù contala , eh’ Egli , l’ immortai 
Ferdinando, fece loro nello spedale della Trinità il 9 di 
novembre,* dieci giorni dopo che da Ascoli * stati erano 
in questa metropoli con massima cura trasportati. Il Ca- 
pobianco, che di lui senza più ora mi cale di tener ra- 
gione , si gode uno stipendio mensuale concedutogli a 
vita dalla provvidenza del Re. 

Di due altri miseri, sopra mare sfolgorati dall’improv- 
viso scaricarsi ilei cannone, ce ne dava minuta contezza 


' Non è volt* che l’ idea di quella un di si famosa città mi torni da- 
vanti , che io non senta una cosi gran dolcezza che non potrei dirla con 


Digitized by Google 



78 

il cav. Giovanni Palma 1 , eletto a timoneggiare le cose 
chirurgiche dello spedale centrale della reai Marineria 
in Piedigrotta. Il primo fu un Giorgio Ventura, nativo 
di Calabria , in su i venticinque anni , marinajo-canno- 
niere a bordo del reai battello a vapore il Ferdinando 
II. Questo battello in maggio del 1845 era con una squa- 
dra , che di commession sovrana si volteggiava per le 
nostre acque acciocché acquistasse pratica ne’ maneggi e 
ne’ combattimenti navali. Ora, essendo quel mese al dì 

parole, rammemorando le dimostrazioni di sviscerato affetto che quei gen- 
tili ascolani , e noi che al servizio dello spedale eravamo deputati , c le 
milizie tutte che vi fecero capo, accolsero e festeggiarono. Sicché parmi 
dia ben nel segno chi prenda ad affermar di Ascoli , che il pregio del- 
1’ essere con singolare onore nelle storie ricordata per i gloriosi fatti che, 
tempo gii fu , vi si operarono ; o 1’ altro del sorgere eh’ ella fa in una 
delle più avventurose poste, in una delle piu felici punte di terra che il 
nostro regno si abbia ; è da computar per niente al riscontro di quel 
grandissimo , dell’ essere ora abitata da uomini della più dolce ospitai 
natura che si sappia desiderare. Certo che più né meglio di quello che 
fecero, essi far non poteauo in benefizio nostro ; nel che mostravansi da 
nobile ardore frugali, c di accesa gara ripieni. E comcché pel gran con- 
corso di gente iu una piccola città, secondo Ascoli è, troppi disagi sop- 
portato avessero per procacciare a noi il maggior agio che sapessero e 
potessero , nulladimanco con lieto animo tali disagi incontrarono e so- 
stennero , nè mai in nostro prò altramente si adoperarono che con viso 
ed atti , con maniere e forme di caldissima tenerezza. Niente poi dirò 
dell’ incessabile sollecitudine , onde 1’ egregio sindaco Antonio Papa , ed 
il non mai abbastanza lodato monsignor Francesco Javaroue , per eccel- 
lenza d’ ingegno non meuo che per santità di vita chiarissimo , si argo-’ 
mentarono perchè ogni cosa fosse soprabboudante fiorita e sopraromano , N 
in servizio de’ soldati si sani come infermi. Questo dirò solo , che non 
v’ ebbe pur uqo di tutta quell’oste che nel più riposto seno del cuore non 
si portasse fermamente radicala viva memoria di si squisite amorevolezze. 
Quanto a me , non lascerò la buona presa che or mi è data di rendere 
pubblicamente le maggiori grazie del mondo al degnissimo Vescovo, ed a’ 
signori Apollo, canonici che sono di rare virtù adorni, che me albergaro- 
no , e meco usar vollero ogni termine di cortesia. 

1 Quadro patologico comparativo di due gravi* lime ferite d'arma da 
fuoco , presto a poco identiche , prodotte amendue dall’ istantanea ed 
improvvisa esplosione di grosso pezzo di artiglieria ec. ( Il Nosocomio, 
giornale medico-chirurgico degli ospedali militari , compilato dal doti. 
Francesco Caldano. N." 3, 31 ottobre, e N." 6, 30 novembre 1840 ). 
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26 giunto , in un simulato attacco col Forte di Baja , 
intanto che il Ventura si adoperava nel ministrare il suo 
pezzo d’ artiglieria , e propriamente in ribatterne la ca- 
rica , trascurate le debite cautele , la polvere vi si ac- 
cese dentro alla sprovvista e scoppiò. La mano stanc<j 
gli fu in massima parte distrutta ; le ossa del carpo o 
pendenti, o in pulta farinacea di sangue intrisa conver- 
se ; fratturate in diversi luoghi je con comminuzione le 
ossa dell’antibraccio corrispondente, i cui muscoli dila- 
cerati erano, ed in brani spaventevolmenle ridotti. Ed 
oltre a ciò , gli si aggreggiavano addosso fenomeni di 
stupore e di universale annientamento , a un di presso 
simili a quelli con tanta maestria pennelleggiati dal Du- 
fouart'. Trasportato nell’ anzidetto spedale, e fattasi il 
dì vegnente l’amputazione del braccio , giusta il savio 
divisamene del prelodato Palma, e’ ne guarì; quantun- 
que la cicatrice penasse ad organarsi ben quattro mesi 
e più. Il secondo fu un Girolamo Gurienko , non lon- 
tano dal quarantesimo anno , di- mestier marinaio , an- 
noverato nell’equipaggio di una goletta russa , ed egli 
ancora russo. La quale , poiché Irò va vasi nella nostra 
rada il 6 di luglio del cennato anno , giorno natalizio 
dell’Augusta Regina Madre, volle col rimbombo de’ suoi 
cannoni aver parte nella salva, che il nostro navilio fa- 
ceva per dimostrazione di onore ed in segno di festa. 
Fra il bollimento ed il tramestio consueto eccitarsi in 
tali operazioni , il Gurienko , che assegnato era al go- 
verno di uno di que’ bronzi guerrieri , rilevò la stessa 
disgrazia del Ventura. In effetto « la mano sinistra di 
netto ed intieramente era stata divelta dal polso, in cui 
nude senza cartilagini e legamenti , e scheggiate com- 
minutivamente comparivano le due estremità dell'ulna e 

’ Analyte dei bleisur. d' arm. à feu ec. 
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del raggio : le quali ossa in vari punti della loro esten- 
sione , sino in vicinanza del gomito, erano peste e tri- 
turate , come apprendeasi dalla configurazione e dallo 
scroscio. Nè le parti carnose avevano di meno sofferto 
nel terribile accidente : che larghe lacerazioni , sfibra- 
meli profondi notavansi su tutt’ i muscoli dell’avam- 
braccio, specialmente verso la parte interna, e nel lun- 
go tratto del bicipite, e della sua espansione aponeuro- 
tica : e ben si aveva agio d’introdurre le dita in quelle 
vaste aperture, e sentire a nudo il fracasso e la rovina 
delle parti dure, e con le stesse dita ritirarne una pol- 
tiglia farinacea rossiccia, frammista a lembi di tegumenti, 
di carni e di minute schegge ossee. » Se non che que- 
sti resse al duro colpo assai meglio che quel dal battello 
non fece ; talché e lucidezza di mente c’ godevasi , e 
intrepido a chi domandato lo avesse rispondeva , quasi 
come di sua sorte avversa niente ne fosse; nè manife- 
stava alcun disordine nelle fisiche funzioni. Senza por 
tempo in rilezzo , gli fu tronco il braccio con successo 
eziandio fortunato. Ma se l’uno e l’altro si ebbero sfra- 
gcllato L’ arto toracico sinistro , nullo detrimento eglino 
ricevettero nell'arto toracico dritto , nè nella faccia : al- 
l’ opposto del Capobianco, il quale ne fu il sì male arri- 
vato , che dovette a un tratto patire 1’ amputazione del 
braccio dall’ un lato , dell’ antibraccio dall’ altro ; e per 
poco stette che non vedesse più lume , a cagione d in- 
tensa flogosi levatasi in ambo gli occhi, percossi ad una 
col volto dalla terribile esplosione dello strumento igni- 
vomo. Epperò l’ infortunio di esso Capobianco convien 
che riputato sia immensamente più grave , che non fu 
quello del Ventura e del Gurienko ; come ineffabilmente 
più dolce vuol essere il contento nostro pel felicissimo 
evento, che n’ è seguito. E tutto questo sia detto pei 
modo di episodio. Egli è ora da rientrar nell’ aringo. 
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Ecco dunque due casi, l'uno del Zucaro, l'altro del 
Gapobianco , in sommo abili a rifermare la grandissima 
utilità che trar si possa dal recidere ad un tempo , e 
presto, nella stessa persona due membri che sperperati 
fossero da traumatica virtù. Il che non sol va detto delle 
violente lesioni, ma di qual s’è l’un vizio organico cro- 
nico , che in più di un arto risedesse ; massimamente se 
avvenga , sopra le articolazioni la rabbia sua esercitasse. 
Onde caso che il piede ed il polso , esempligrazia , il 
ginocchio ed il gomitò si osservino in un medesimo 
esser vessati da artrocace , purché dal lato de’ visceri 
non ci sia positivo impedimento, si faccia di non tras- 
andare il prestantissimo ripiego dell' amputazione ; cu- 
rando di svellere prima la parte che mostrisi vie mag- 
giormente offesa , per voltar dipoi 1’ animo a sperdere 
quell’ altra , dove l’ acre veleno pare si fosse con minor 
foga scagliato : e ciò ogni qualvolta , allontanato il più 
antico o il più malvagio fomite, quel che sovrasta tocco 
non avesse alcun immegliamento. Cattiveggiava , cinque 
anni or sono, nello spedale della Trinità, di pedartro- 
cace a dritta , e di tumor congenere nell’ articolazione 
metacarpo-fa langea del pollice sinistro un soldato del \ 
de’ Granatieri : e il cav. Cinqùegrani con provvido ac- 
corgimento pel primo gli tagliò la gamba , a levar di 
mezzo il più pernizioso rampollo della predominante 
diatesi scrofolosa ; deliberato di por mano alla parziale 
disarticolazione del metacarpo , quando gli si desse più 
comoda opportunità. Ma l’ infermo guarito che fu del- 
1’ amputazione , nè veggendo sinistrar l’ aspetto del tu- 
more che avanzavagli • entrò in ispcranza che di questo 
residuo male per benefizio di natura altresì risanerebbe ; 
e tanto che più non volle prestare orecchio ad alcuna 
proposizione tendente a metterlo per la migliore strada;- 
eli che fu necessità mandarlo via dello spedalo così con- 
Amp. delle mem II 
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«io della mano come egli era , essendo già stato parec- 
chi mesi innanzi licenziato dal reai servizio. Non dubito 
che la seconda amputazione racqnistato lo avrebbe a 
sanità. 


XXVII. 


Terzo : la frattura comminutiva del femore , spezialmente 
nella sua dia fisi, con lacerazione delle carni, non po- 
tersi per nessuna altra via correggere che per l'am- 
putazione. 

t 

Da ultimo, quanta industria e varietà d’ingegni io non 
usai per lo spazio di sei mesi , a voler raggiugnere la 
frattura portata dal soldato Aloja ( Caso III. ) nella dia- 
fisi del femore ? Tutto indarno. Bene in questo tempo 
di mezzo erasi maraviglioso e saldo ponte edificato tra 
l’un estremo e l’altro; ma, mentre le sorti della parte 
in ordine a ciò andavano a seconda , l’ infermo si mo- 
riva di lenta epigenetica pleurite. Alla qual malattia non 
si può dire che mal predisposta tela inchinato l’avesse: 
in iscambio così robusto e fatticcio egli era , così largo 
e sonoro il petto, che nessuno , credo io, a prima fronte 
si sarebbe mai avvisato , un morbo consuntivo dover- 
glisi una volta agli organi toracici appiccare. Fu dun- 
que il reo intervenimento della sfatata ed inesauribile 
suppurazione , mantenutasi in essere , come necessario 
prodotto dell’ ossea ruma , che a quello stremo il con- 
dusse ; di che il fatto ne somministrò le più evidenti 
prove : e perciò verissima la massima ribadita da alcuni 
pratici, che la frattura comminutiva del femore, parti- 
colarmente se nella diafisi , ccn lacerazione , non che 
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de muscoli, della pelle, è caso esclusivo di amputazione. 
Vero è che rotto in questessa maniera o il braccio , o 
l’antibraccio, o la gamba, ci ha pure infermi che lieti 
ne risanino , senza il getto del membro , benché abbre- 
viato restasse : ma quanto alla coscia che così ferita e 
spezzata sia , nessuno , che io sappia , la si è potuto in- 
lino ad ora conservare. Nè io ignorava qual fosse il sa- 
lutifero consiglio da prendere in sì disperati partiti : ma 
significai di sopra che se mi stetti di seguirlo nel primo 
tempo, ne fu cagione il gagliardo squassamento de’ vi- 
sceri toracici ed addominali ; e se noi posi ad opera nel 
secondo , quando i rigogli della succeduta infiammazione 
erano in sul posarsi, o posati erano, ciò fu perchè qual- 
che segno che avea sembiante di bene auguroso mi fa- 
ceva sperare , la frattura si sarebbe un dì come che sia 
risaldata : e tanto io venni in codesta speranza rinfoco- 
landomi , al vedere che i fenomeni di discontinuazione 
nell’osso rotto di grado in grado sparivano , che alzato 
il cuore a maggiori pensieri , mi deliberai di tenere ogni 
mio voto fermo ed atteso alla conservazione del mem- 
bro. Con quanto prò 1’ esito ebbelsi luculentemente di- 
mostro ; che sol . con il soccorso dell’ amputazione , av- 
vegnaché sì lungo ritardata,. si potè alla fin delle fini 
ripescare colui che sommergeva. 
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XXVIII 


S inculca squisitezza di studio e di attenzione nell' espiai 
rare te condizioni de’ visceri , innanzi d’impugnare il 
coltello. Fallacie che occorrono nella diagnosi delle in- 
terne infermità. 

Dissi pocanzi , non essere da indugiare più avanti 
l’ amputazione , ognora che non ci abbia alcun positivo 
impedimento da parte de’ visceri : e non a torto dice- 
va io ciò ; imperocché se è reo di morte affrettata chi 
si dia ad esercitar quella sopra persone in un comprese 
da invincibili infermità interne , è reo altresì di morte 
non i stornata chi si cessi dal farla per morbi ancora or- 
diti negli organi splancnici , ma abili a poter essere 
rintuzzati e volti in fuga col suffragio dell’amputazione. 
Così lieve ostruzione di milza , per via di esempio , non 
è di scandalo all’ adoperamento di essa ; ma se la milza 
risalti in fuora per tumore aneurismatico , che innalza- 
tosi ivi vicino la smuova del suo luogo , e la renda toc- 
cabile , in allora non è chi non vegga amaro e tristo 
frutto , che dall’ amputazione si caverebbe. Pertanto mai 
troppa non è qualsiesi diligenza , che l’ uom dell’ arte 
venga usando nell’ investigare le condizioni de’ visceri , 
e nel discernere gli stati loro patologici, prima di acci- 
gnersi a spiccare un arto. Ma per mala ventura non radi 
sono nella diagnosi de’ morbi, soprattutto interni, li sco- 
gli a che si rompe , e che schivar non si possono ; colpa 
certamente dell’avviluppato, ambiguo, o coperto andar 
di molte infermità , a discoprir le quali non monta la 
virtù degli argomenti diagnostici trovati insino ad ora, 
e meglio attuosi. Mosse di qua il Bartoli quando , per 
chiodar bene nella mente de' leggitori suoi alcune pesan- 
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tissime massime , pose queste parole : « Non vi fidate 
de’ medici, clic per di lunga esperienza, e di gran sa- 
pere che sieno, anco essi non poche volte s’ingannano : 
che in fine , non hanno occhio di lince, tal che possa- 
no penetrarvi con lo sguardo alle viscere, e vedere quel 
che ivi dentro s’ asconde ; perciò fa loro bisogno di a- 
doperare per ispie dell’intrinseco le conghietture dise- 
gni estrinsechi, le quali non sempre riferiscono il vero, 
perchè non sempre vengono da quel medesimo luogo 
dov’è il male *. » Nè altri si faccia a presumere che i 
visceri addominali , come più acconci di essere da mauo 
esploratrice padroneggiati , più acconci del pari sieno e 
presti , al primo tentarli , o con picciola fatica che lor 
si duri intorno , a disascondere i modi delle sofferenze 
loro; chè anche qui assai delle volte si erra sformata- 
mente nel determinare la specie del male che li tor- 
menta , non altramente che se quel poco di vantaggio 
e’ non prendessero sopra il resto de’ visceri collocati nei 
ventri superiori. 11 che mi torna all’animo tre casi, d’infra 
i non pochi , osservati nello spedale della Trinità ; i quali 
benché non avessero alcuna parentela con la materia onde 
si favella , mi sembra nondimeno che moltissima ne ab- 
biano col grave ed importante subbietto delle fallacie oc- 
correnti nella diagnosi delle malattie interne , in ispe- 
zialtà addominali. Sul quale non è da cercare quanto 
giovi al chirurgo dirizzare spesso il pensiero ; acciocché 
dove agro incidente il porti a dover fare l’estrema prova 
dell’ arte , la prima cosa , con ogni maggior possa in- 
tenda ad origliare , se mai nelle cavità splancniche tal 
si appiatti una magagna , ché gli porga cagione di romper 
proponimento. Non fia dunque discaro, se io entri a 
compendiarli. 


1 V eternità coniugherà. 
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XXIX. 

Vn gendarme flà segni non equivoci di splenite: in quel 
cambio travaglia di aneurisma all' aorta ventrale. 

Poco oltre mezzo giugno dell’anno 1845 si rifuggì 
nello spedale un gendarme afflitto da dolore alla regione 
splenica , messovisi non guari prima ; ottuso e lieve nelle 
ore del mattino con appena un alito di febbre , acutis- 
simo e presso ad intollerabile nel vespro ed un pezzo fra 
notte , con polsi piccoli interni ed a gran segno velo- 
ci. Ci era di più; che questo dolore, massime nell’acme 
sua , traversando il lato sinistro del torace , irradiavasi 
lino alla scapola corrispondente. Esplorata la sede del 
morboso sconcerto, in quel mentre che la tempesta dei 
fenomeni si placava , vi si scopriva enfior manifesto del 
viscere sottoposto , delle cui qualità invano era affati- 
carsi a volerne sapere il fermo , quando detta tempesta 
sullo scorcio del dì rinfuriava : cotanto sensibile tornava 
la parte , da non comportare neanche il più soave toc- 
camente. Stato così in sala cinque giorni , senza che i 
rimedi gli procacciassero grano di sollievo , la mattina del 
sesto , dopo breve agonia , spirò. 

Tutto parea che ne' guidasse per mano al concetto di 
una splenite , ed in diagnosi sì fatta ci eravamo per ap- 
punto fondati ; di maniera che solo per apporre al giu- 
dizio nostro l’ultimo suggello, ci recammo ad inciderne 
il cadavere. Or qui non è possibile adombrare in parole 
l’ altissimo stupore che ne invaso , al primo frugare nei 
riposti seni del cavo addominale. La milza non tumida, 
non infiammata, nè comunque offesa nell’organica strut- 
tura , era uscita in gran parte del suo nido , in basso 
ed alcuna cosa in avanti respinta da grosso tumore 
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aneurismatico vegetante sopra al più vicino tratto del- 
l’ aorta addominale ; il quale, crepatosi a mancina , aveva 
traboccato un’ onda di sangue variamente rappresosi nelle 
circostanze di quell’ ipocondrio. Questo vHlan versamen- 
to , che era corso sino alla fossa iliaca , conciossiachè 
quivi fosse attenuato a modo di strato sottilissimo , e 
che ristagnava fuor del peritoneo tesogli su qual denso 
velo , concorreva alla volta a raddoppiar le spinte per 
cacciarne la milza più là. Sangue coagulato e nero, senza 
veruna traccia di fibrinose concrezioni , prendea pur letto 
nel dentro della cisti aneurismatica , fabbricatasi a danno 
della sola guaina cellulosa ; da che rinettata da’ grumi 
che la distendevano , lasciava vedere , giusto nel mezzo 
della sua base , l’ arteria aorta non iscemata di alcuna 
elementar membrana.' Se non che una rima o fessura 
verticale correva la parete anteriore di essa aorta , lunga 
un pollice circa , larga poco più di una linea , ad orli 
lisci e ritondati , per che il sangue circolante riusciva 
nella cavità dell’ aneurisma.- Fosse dunque la massima 
distrazione , che l’ invoglio del tumore pativa negli ul- 
timi tempi ; fosse il dislogamento della milza ; o piut- 
tosto l’insolita tormentosa impressione addotta nei nervi 
dell’ ipocondrio dal sangue , che rifrenato dalle masse 
grumose fitte nel chiuso aneurismatico , veniva interrot- 
tamente sboccando , quando cioè le vespertine riaccen- 
sioni della febbre lo sforzavano a vincere ogni ostacolo 
e sprigionarsi per il crepaccio innanzi fatto ; certo è bene 
che un apparato formidabile di sintomi, creduto essere 
iattura di splenite che divampasse , era in realtà com- 
mosso da sacca aneurismatica che , sdrucita , screpola- 
vasi in quel fondo e dirompevasi. 


Digitized by CjOOglc 



88 


XXX. 


Altro gendarme mostra patire ostruzione al fegato: ma 

in vece gravato egli è da sterminata aneurisma all'arco 

dell’ aorta, piegantesi sul lato diritto. 

Mentre il descritto caso interveniva nella sala posta 
sotto il governo del primo medico cav. Niccola Pappano, 
altro identico caso sorgeva in quella fidata alle cure del 
primo medico cav. Rocco Grossi. Quivi stavasi giù un 
gendarme , di età matura , il qual si lamentava da un 
pezzo di dolore quando più quando men forte nell’ ipo- 
condrio destro , già teso per palpabile tumidezza del fe- 
gato sottostante. Questo solo fenomeno , l’ epatalgia , trat- 
to lo aveva a chiedere nello spedale i sovvenimenti del- 
l’ arte ; conciossiachè un po’ di dispnea che vi si colle- 
gava , nè gli perturbasse l'animo, nò tale fosse. da scuo- 
tere gran fatto l’attenzione del medico, usato veder co- 
loro che sentono di epatiche ostruzioni ansar lievemente: 
tanto più che la cellulare succutanea non si mostrava , 
ove che sia , punto nulla infiltrata di siero ; le condi- 
zioni de’ polsi non indiziavano distempcramento negli or- 
gani precordiali ; nè f aria del volto erasi scurata , o 
in qualunque maniera intristita. 

Un dì V infermo quasi d’ improvviso passò. Alla dis- 
sezione del cadavere , ecco il fegato sporgere per cin- 
que dita trasverse oltre il lembo delle coste spurie; non 
perchè ombra d’ infermità il maculasse ; ma perchè alta 
cagione , avente sede nel petto , il premeva ed in giù 
sospingevalo. Ed era appunto tumore aneurismatico en- 
tro robusta cisti rinvolto , in che tu scorgevi essersi 
disciolta tutta quanta l'aorta ascendente in un col suo 
arco. Straordinario volume e’ presentava , e tale che la 
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maggior parie della cassa toracica riempiva. In esso 
nessun vestigio di sangue converso in grumi ; ma una 
immensa serrata congerie di strati librinosi o depositi 
lamellati concentrici , di color gialliccio , tra’ quali infe- 
riormente , vicin della base , serpeggiava un canale del 
diametro di mezzo pollice, a superficie squamigera, per 
cui il sangue schizzato dal cuore iva ad imboccar nella 
restante aorta , non per anco tocca dal feroce lavorio 
generatore di aneurismatiche vegetazioni. E tanta era la 
stretta delle lamine fibrose , che dal mentovato canale, 
o condotto di passaggio che nomar si voglia, insino al 
vertice dell’ aneurisma correvano meglio che otto pol- 
lici di altezza. Non maraviglia quindi , se il mostruoso 
enfiato si avesse enorme peso , dal qual tirato , sul lato 
dritto piegavasi ; e se non pur sul fegato si aggravasse 
cacciandolo in basso , ma il polmone correlativo in su 
ricalcasse , di sorte che altro non ne appariva se non 
un esangue vizzo e misero avanzo , attaccato alla som- 
mità dell' anzidetto lato. 

XXXI. 


Un uomo di pena reca tumore nella regione ombelicale, 
avente le note di congestione sub-flogistica; ma non . 
altro che il fegato integerrimo , spinto cotanto in giù 
da empiema a dritta. 


Ciò che in quest’ ultimo infermo si derivava da aneu- 
risma , in un condannato, morto in gennajo del 1846, 
traeva origine da raccolta di pus nel cavo toracico dritto. 
Era costui , già tempo , molestato da tosse con dispnea ; 
ma non per essa ei s’ indusse a prendere asilo nel np- 
Amp. delle meni. 12 
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slro spedale ; si per dolor vivo che di corto nato gli o- 
ra nell' infimo ventre , divenuto però intollerante del più 
gentile palpamento , e che crociavagli in singoiar modo 
la regione ombelicale , dove , rintuzzata con gli oppor- 
tuni compensi la squisita sensibilità , si potò osservare 
esteso tumore con tutte le apparenze di sub-flogistica 
congestione nella cellulare mesenterica. La sezione frat- 
tanto disvelò , lo strano tumore esser formato dal fe- 
gato , del resto sanissimo al pari degli altri visceri ad- 
dominali , ma rimosso interamente dalla sua naturai po- 
situra insieme col diaframma , che sottostava al margine 
delle coste spurie per tre dita trasverse. Fonte di sì no- 
tabile slogamento epato-diaframmatico era un empiema 
a dritta , il quale non ostante che tali effetti partorisse, 
nessuna dilatazione operato avea in quel petto , nò il 
menomo rialto negli spazi intercostali. 

Possano simili travedimenti in fatto di patognomonia 
riconficcarne bene nella memoria la necessità di proce- 
dere con gran riguardo nel ponderoso negozio della dia- 
gnosi , ed esserne insiememente stimoli ed argomenti di 
maggior fervore in trovar modo , sì che chiarite le molte 
oscurità che la semejotica tuttavia ingombrano, si abbia 
copia di sceverare dalle vere le mentite sembianze dei 
morbi : il che sarebbe d’ inestimabili benefizi cagione , 
prinòipalmente quando , al venir caso di dover torre 
un membro , faccia stretto bisogno di penetrare con la 
conoscenza dentro alla reale quiddità delle alterazioni 
viscerali , se mai ce ne ha ; nella cui finta gravezza , 
o bugiarda levità spesso assorbiti , non ci sappiam de- 
liberare , ovvero corriamo con le briglie abbandonate ad 
abbracciare il partito del taglio : per cui solo amore mi 
son lasciato torcere e divertire a questa breve e forse 
non disutile digressione. 
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XXX11 


General governo degli amputali : tale vuol essere, guai sì 
confà a cui arda d’infiammazione. 


Dalle cose spettanti alle cure locali degli amputati ri- 
traggo ora la penna , per volgerla a descrivere succin- 
tamente quelle che il generai governo loro per diritto 
concernono. Non niego che dal compir quest’ altra parte 
mi francherebbero le storie de’ tre casi , che servon di 
chiave o di ponte al presente ragionamento , dove ho 
toccato abbastanza de’presidii si igienici , sì medicamen- 
tosi per me adoperati , a fine di recarli a buon termine. 
Pure , considerato il poter grande che la terapeusia bene 
o male ordinata ha sugli esiti delle operazioni , non 
fia chi mi tacci di stucchevole se qui , sul medesimo 
proposito ritornando , in compendio io riduca i princi- 
pali consigli e meglio efficaci , di cui mi valsi per al- 
lontanare , quanto si potesse il più, i temibili accidenti, 
che nondimeno con frequenza prorompono , e che fati- 
che spese ed ogni cosa miseramente sommergono in per- 
dizione. Gl’ infermi adunque, a’ quali io ebbi alcun mem- 
bro spartito , vennero ne’ primi dì curati a modo di quelli, 
che infastiditi fossero da flogistiche infermità. Vero è che 
in essi i fuochi infiammatorii penano d’ordinario alquanti 
giorni ad accendersi ; ma perchè languidi e benigni , non 
fieri e minacciosi si accendano , uopo è assai per tempo 
far loro incontro gagliarde provvisioni , quasi come al- 
lumati vi stessero. Perciò si trasse sangue , ogni volta 
che il dolor di testa , le vampe del volto , l’ urtar dei 
polsi ec.. , l’incisione della vena addimandassero : a ri- 
storo delle forze non più che limonee vegetali addiac- 
ciate e sorbetti si ministrarono , schivando a tutt’uomo 
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la mescolanza di ogni altro benché tenue alimento : eon 
la soluzione dell' estratto di giusquiamo o di belladonna, 
talfiata dell’ acetato di morfina, si diè opera a racchetare 
i moti del sistema nervoso , quando pe’ sussulti del mon- 
cone , o per guizzi degli arti sani , insolenti disordinati 
e scorretti apparissero : mediante l’ uso dell’ acetato am- 
moniacale , del nitro , del tartaro emetico , secondo i 
casi , s’ intese non pure a tenere raccolto il freno alla 
febbre traumatica , che non fuggisse la misura , ma sì 
a prestar la via al sudore , da cui larghissimo frutto gli 
amputati ne colgono : eoi favore degli eccoprotici , in 
ispezialtà dell’ olio do’ semi di ricino, che sopra tutti ag- 
guaglia lo scopo , si provvide di serbar la mondezza 
delle strade gastro-enteriche, a voler che il fomite delle 
zavorre non contribuisse a sturbare il corso della feb- 
brile agitazione , ed a precipitarla verso la banda rea. 
Non prima del quarto , del quinto , o del sesto giorno 
si venne in sul mitigare l’ austerità della dieta , conce- 
dendo agl’infermi crostini immollati nella limonea, a’ quali 
indi a poco furono i brodi bianchi surrogati , e va di- 
scorrendo. Talora si dimorò su le limonee e su i sor- 
betti fino all’ ottavo , o al decimo giorno ; e sola una 
volta mi fu uopo con sì magri conforti e sì sottili so- 
stentar la vita dell’ infermo per due settenari , siccome 
è chiaro dal Caso li. Protrarre la dieta più di quello 
che al bisogno si confaccia , è male : peggior male al- 
tresì è raccorciarla ; atteso che gli amputati acquistano 
tempera cotanto sensitiva e sdegnosa , che restano alta- 
mente ofTcsi dal sustanzievole alimento che lor si porga, 
quando non per anche acconci sono a riceverlo : e non 
è raro veder tra loro la più dolce febbricita inagrestire 
e contristarsi per l’intempestivo mangiare, pognam che 
sotto forma di brodo si ordinasse. « Mi è avviso , scrive 
il Malie , non essere senza pericolo il mettere in fac- 


9 .1 


cenda lo stomaco tosto dopo sì gran travaglio: e avve- 
gnaché io pensi non doversi abusar la dieta , tengo nulla- 
dimeno come cagione molto più operosa di danni il con- 
cedere all’ infermo alcun alimento , che il non conce- 
dergliene briciolo '. » Ci ha dall’ altro canto chi meglio 
amerebbe , si durasse in su i dietetici rigori fino a tanto 
che la lingua compiutamente si mondi. No, che non si 
vuol essere sì dietario ; giacché il leggier velame onde 
ella si mostra coperta , da poi che l’ effervescenza de’ fe- 
nomeni principi è tranquillata , non mette ostacolo al 
cibo , la cui virtù ricreativa si vede andar per gradi 
tergendo quella poca di sporchezza , la quale forse e 
senza forse non si sarebbe in diversa guisa spazzata. 

XXXIII. 

Enorme e rea pratica del Koch , del Benedict , 
e di chi concorda con essoloro. 


E ben mi gode 1’ animo che la forza de’ fatti abbia 
alfine piegato la maggior parte degli odierni chirurghi 
ad aver per fermo ed in qualità di massima , che non 
si debba così presto solvere il digiuno degli amputati , 
e con rimedi calefattivi stimolarli ; chi non voglia tra- 
boccarli in certa ruina. Tuttavia non mancano di coloro 
che altramente sentono , e per contrario modo brigano 
di condurli a sanità. Di qua le molte parole del Koch , 
del Benedict®, e di alcuni pratici inglesi ed americani. 


1 Traiti de médec. opérat. Voi. I. 

* Dretdner Zeitschrift f tir Natur-und Heilkunde. Bd. IV. 

Sinigt H'orfe Itber die umpulation in Mriegiipittlern. Berlin , 1814. 
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in commendazione dell’alcoole usato qual topico sul mon- 
cone , come del vino , non piccolo e debole che il Bovio 
con vocabolo proprio chiamerebbe vinessa , ma di quel 
grande fumoso e potente , della china , de' liquori spi- 
ritosi, del vitto nutritivo, somministrati là là dopo l’ope- 
razione. Certo sì ; se i popoli di Germania , d’ Inghilterra , 
di America una natura si avessero che il resto degli 
uomini non ha ; ma eglino fatti sono della medesima 
pasta , e non che innocua tornasse , ma di fortunosi 
casi e di sinistri è stata sempre per essi feconda sementa 
* la cura eccitante e nutritiva , conforme schiettamente te- 
stimoniano non pochi altri valorosi ed autorevoli chi- 
rurghi alamanni, bretoni ed americani. Non l’amor dun- 
que del vero e di chi trafdi sotto morboso incarico , 
ma voglia spasimata e cocente d’innovare c di singola- 
rizzarsi parmi muova costoro ad essere salvatici alla co- 
mune sentenza, ed a governare gli amputati con tanto 
discordi ed esiziali principii ; siccome fu tutta dessa la 
medesima cagione , onde spesso vennero fuori assurdi 
pensamenti in medicina: il che diè poi, e piaccia al cie- 
lo ancor non desse ampia materia a’ satirici di aguzzar 
la lingua e la penna , per ferirla e straziarla con ogni 
maniera di scherni e di sarcasmi , estimandola la mala 
radice , da cui sì fetidi germogli pullulano e rimettono. 
Ma vorrei bene , e cosa sommamente desiderabile ella 
sarebbe , che la voce si alzasse, e le armi della correg- 
gitrice critica contro i singoli seminatori di scandalo o 
lanciatori di stravaganze si appuntassero , non contro la 
medicina in generale , la quale e per l’eccellenza del fine 
a cui mira , e per la gran copia di svariate nozioni che 
le servono di fondamento , o che lume le fanno , e per 
la moltiplicità delle attenenze sue con le dottrine più 
splendide dell’umano sapere, dee riputarsi scienza o arte 
nobilissima, e di osservanza dignissima. Nè basta dire che 
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nonostante il maneggio de’ ripieghi corroboranti qualche 
amputato si vegga prendere sicuro e diritto il filo della 
via da ridursi salvo in porlo , e vi si riduca ; che non 
ci ha cura , per impropria che sia e sconvenevole , la 
quale strapazzi ed uccida tutti coloro clic ad essa sug- 
gellati sono , essendovi di que’ cui natura dotò di forte 
tempera , sicché resistano alle percosse de’fragenti mor- 
bosi , e alla disadatta virtù de’ farmaci. Indi è che Fran- 
cesco Redi , il cui petto un’arca era di forbitissima sa- 
pienza medica , richiesto di consiglio per uomo di grande 
aliare , che a liberarsi delle lunghe sue sofferenze , si 
aveva cacciato in corpo un diluvio di rimedi , i più di- 
sconci ed infesti , scrive in questi sensi : « Io non mi 
maraviglio che questo signore non sia guarito da’ suoi 
mali con tanti e tanti medicamenti ; ma bensì mi ma- 
raviglio , che egli sia vivo , e che tanti e tanti medi- 
camenti non lo abbiano ammazzato : e se non lo hanno 
fatto , ne può rendere grazie alla bontà divina , la quale 
forse lo riserba a grandissime cose , e può saperne grado 
alla sua buona naturalezza forte , robusta e ferrigna , la 
quale in uno stesso tempo ha potuto e saputo reggere, 
e schermirsi dagl’ insulti del male e dalle offese delle 
medicine *, » Ma per poco che i sostenitori del dannato 
metodo inducessero la mente all' inenarrabile numero 
degli amputati mandati perciò in fondo , confido che 
pronti si torrebbero giù dal pascere lautamente gl’in- 
fermi loro, e dal soccorrerli con caldi rimedi ed affor- 
tificativi ; nè lor non patirebbe il cuore di porgere l’esca 
ed il focile a que’ mali gravissimi, di cui l’amputazione 
è per se stessa fonte piena e riboccante. 


* Optre. Tom. VI. 
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Si Iucca eli accèderli i che seguitar possono i amputazione. 
In prima di locali, e propriamente di quelli che stati 
sieno dall ’ autore osservati. 


Molti sono in verità gli accidenti, tra locali e gene- 
rali , che nascer possono in seguela delle amputazioni; 
e non è chirurgo , a cui per mano cadde di farle , che 
non si sia abbattuto a vederne quando dell’ uno , quando 
dell' altro la torbida faccia e spaventevole. Due volle io 
vidi , e ne parlai di sopra , scoppiare emorragia poche 
ore dopo l’operazione; una sola volta m’incontrò di os- 
servare , come è detto nel Caso II. , la sopra vvegnenza 
di cangrenosa corruttela , i cui progressi furono intra- 
versati dalla prepotente forza del governo antiflogistico, 
e del succo citrico localmente usato ; il quale son di 
credere che con ispecifica virtù la foga della cangrena 
infiammatoria ribatta , e che all’ aceto , al cloruro di 
calce , agli acidi minerali , al creosoto ec. , sia da an- 
tipode ad ogni guisa : ben sovente mi si parò davanti 
l’infiammazione risipolacea o flemmonosa del moncone, 
facile da un lato ad attuarsi sempre che alla riunione 
per prima intenzione si confugga ; o che il soverchio 
costrignimento prodotto dalle liste adesive, o che lo sta- 
gnamento de’ liquidi versatisi nell’ interno della ferita le 
ne dia occasione ; arrendevole dall’ altro all’ imperio del- 
l’ arte , e presta a ritirarsi , appena venga tolta di mezzo 
la cagione che trassela ad effetto : radamente mi si of- 
fersero gli scotimenti del moncone , che vinti furono con 
i sedativi , e con fermare al guanciale il saltellante mem- 
bro : vidi da ultimo restar nel moncone della coscia uno 
sbozzo , un debole disegno di cono , ognor che intra- 
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lasciato fosse il ceisiano provvedimento , o posta in di- 
menticanza la coadiutrice opera della fasciatura espul- 
siva. Ma in memoria non ho che alcun infermo , di 
quanti ne avessi osservato , perisse di locale accidente : 
ed è per fermo assai raro oggidì che l' emorragia sol- 
tanto , la schietta infiammazione flemmonosa del mon- 
cone , la carie o la necrosi dell'osso segato ec. , fini- 
scano gli amputati. 

XXXV 

Accidenti generali. Il telano radissimo concitato dall' am- 
putazione. Partizione del tetano in acuto e cronico , 
importantissima per la pratica. 


Per buona ventura il tetano descritto ancor esso da- 
gli autori nel catalogo degli accidenti generali , è presso 
noi così raro a sorgere dopo il taglio delle membra , 
non meno che dopo la maggior parte delle chirurgiche 
operazioni , che io , da un caso in fuora , nato per in- 
fortunio di castrazione , mai noi vidi far impeto a nes- 
sun di coloro che o amputazione , o disarticolazione , 
. o estirpazione di voluminosi tumori, o puntura di ve- 
scica, o legatura di arterie per vizio aneurismatico ec., 
portato avessero. Anche in que’ luoghi dove la costitu- 
zione atmosferica , o che che altro sei faccia , ne favo; 
reggia lo svolgimento , l’ amputazione non ò certo una 
delle sue più valorose cagioni , come dimostra ad evi- 
denza lo specchio di 128 casi di tetano traumatico, or- 
dinato da Tommaso Blizard Curling ' ; de quali un die- 


* A Treatise on letami* er. London , l£3rt; , 

é 1 
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ci, o li intorno, si legge esser derivati dal troncamen- 
to degli arti , che pure le più volte fu messo in pratica 
a curare ferite orrende, di per sè generative di tetani- 
ca irruzione. Afferma altresì il Larrey * , che nella spe- 
dizione di Austria, non ostanti gl’infiniti disagi e le in- 
clemenze del cielo , non possibili a scansare in tempo 
che si guerreggian le guerre, di una gran calca di am- 
putati , pochissimi furono quelli che cozzarono nel teta- 
no. Al contrario, mi si diè spesso di osservarlo ir die- 
tro a lesioni violente di qualunque genere si fossero , 
dove fiero , rapidissimo ne’ suoi progressi al insanabile 
( tetano traumatico acuto); dove mite, lento nel corso 
e sanabile (tetano traumatico cronico). 

XXXVI. 


Tetano traumatico acuto. Esse ) * piuttosto da aggregare agli 
accidenti che V amputazione richieggono , massime nei 
suoi preludi. Necessità di sceverare questi preludi tali 
da quelli , onde piglia la via il tetano traumatico cro- 
nico , correggibili senza ministerio di ferro. Si rac- 
conta una storia all’ uopo. 

Il tetano traumatico acuto , molto più frequente, che 
il cronico non è , prorompe con terribile mostra e con 
talento affatto mortifero; nel giro di uno a quattro giorni 
spaccia l’ infermo ; e d' ordinario conseguita alle gravi 
. offese delle articolazioni , particolarmente quando alla 
lacerazione o scopertura delle capsule fibrose sia con- 
giunta frattura di ossa nelle vicinanze loro; peggio poi 


' .Vémoiret dt chirurgie miti (aire. Voi. III. Paris, 1812. 
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se degli stessi capi articolari. E' non ha' dubbio , gli 
esempi di compiuta guarigione che in simili acerbità 
eziandio non mancano , essere acuti sproni a’ fianchi del 
chirurgo , che il sollecitano a tentare ogni prova per 
riservare un membro così straziato : ma è da star bene 
in su T avviso , chi frugato da codesti esempi ( che me- 
glio se non ci fossero ) si cessa o si ritarda di schian- 
tarlo ; e l’ occhio conviene tener sempre teso a vedere 
se mai colà dall’ ottavo giorno , che per tali feriti corre 
quanto il più dir si possa pericoloso , eglino spontanei 
o richiesti si facessero a lamentare sensazione spiace- 
vole o dolore alla nuca , con rigidezza de’ muscoli del 
collo , e con lieve ma ognor crescente impaccio nella 
deglutizione, e ne’ moti della mascella inferiore: a’quali 
fenomeni talvolta si collega lo scema mento della sup- 
purazione avviatasi frattanto nella parte sconcia. Questo 
è quel semplicissimo apparecchio , di non lunga durata, 
che. l’ indomito morbo suol mandare a sè dinanzi , a cui 
raro è si appunti l’ attenzione degl - infermi , correnti ad 
accagionarne , conforme lor finge il pensiero , o la gia- 
citura in letto , o un intempestivo flusso di reuma : e 
nondimeno questo è quel tempo utile in sommo , da traf- 
ficare senza perderne dramma in lor servigio ; non i- 
sprecandolo in cavate di sangue, bagni, vessicanti ec. , 
che punto del mondo non suffragano , ma spendendolo 
nella pronta amputazione del membro. 

Impertanto e’ mi viene alla mente occasione di dire , 
come , valichi parecchi giorni dall’ incolto danno , na- 
scer possa un cenno di trismo , ed unitamente con esso 
difficoltà nel masticare e nell’ inghiottire , non per do- 
lore che l’ infermo sostenesse a’ massateri o al faringe ; 
ma , conforme egli stesso si esplica , per notabile senso 
di stanchezza che sperimenta nell’esercizio delle prefate 
funzioni ; senza la menoma mescolanza di altri via più 
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paurosi sintomi , quali sono e le dolorose molestie alla 
cervice , e la tensione de’ muscoli che a lei pertengono, 
e V impacciato muover del collo ; di che si è non gua- 
ri prima favellato. In tal caso , per niente non fa bi- 
sogno venir di colpo a mezza lama , cioè precipitarsi al 
rimedio del ferro : sta anzi il dovere si vada tempo- 
reggiando , e mentre con adatte medicine si procaccia di 
sturbare e risolvere l’ incoata procella , non si resti dal 
velettar continuo , se mai 4 si dia la s' infierisse. Nè fia 
che romor di maraviglia si levi in chi mi legge , però 
che moderazione e lento procedere ora tolgo ad incul- 
care in un negozio , dove poco fa ogni indugio ho io 
condannato ; mercechè il tetano , siccome quando è spie- 
gato presentasi talvolta duro e spietato , talvolta dolce e 
benigno , altresì quando dalla lunga prelude e minac- 
cia , si porge ora con forme gravi severe ed implaca- 
bili , ora con forme leggere clementi e disposte a riti- 
rarsi pian piano ed a svanire. 

In effetto Giuseppe Lanzetta , nell'agio di ventun anno, 
soldato del reggimento Re artiglieria, il 4 maggio del 
1847 fu accolto, nello spedale della Trinità, perchè ma- 
lissimo governato dalla medesima infernalità crudele, che 
sconfitto avea il Capobianco , il Ventura ed il Guricnko. 
Era egli teste un di coloro che su l'estrema punta, del mo- 
lo, dove sorge ben munito fortino, esercitavano un pezzo 
di artiglieria , a voler rispondere al consueto saluto che 
fregata inglese faceva sul giltar le ancore nel nostro 
porlo. Alla seconda carica , non avea per anche la mu- 
nizion trapassato la metà del cannone , che prese già 
fuoco. Il terzo inferiore dell' antibraccio diritto in lui 
più non era , strappato in un bacchio baleno ed in mare 
sospinto da quella repentina soffiata. Il pollice sinistro 
portato via di netto , tal che nudo sporge vasi il capo 
dell osso metaearpico con cui e’ si articolava: la palma 
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della mano per certa estensione contusa e pesta , non 
sì però che il giuoco delle dita impedimento ne rice- 
vesse : l’ antibraccio corrispondente , il gomito , ed il 
braccio nell’inferior metà qui e colà largo macchiati di 
nero per le tocche scottature. Senza ritardo lugli dal 
cav. Cinquegrani segato tanto dell' antibraccio dritto , 
quanto era mestieri , che nulla di guasto appariscente 
ivi fosse rimaso. Essendoché il precetto santissimo tra- 
mandatoci qual tesoro di ricca eredità dagli antichi mae- 
stri , di risecare il mcn che sia di tessuti , di far del- 
le parti tutta quella masseriz.ie che si sappia maggio- 
re , non vuoisi altrove più religiosamente adempiere che 
nelle estremità toraciche. Oh di che grande utilità non 
riesce ne’ bisogni della vita un mozzicon di antibrac- 
cio a cui la potenza di maligna cagione manomesso ab- 
bia ad un tratto o diffalcato il membro compagno! Nè 
si opponga , che amputandosi poco da lungi alla linea 
dello strappamento , intervenuto per esplosione di pol- 
vere da sparo , le parti di viva forza trovar vi si deb- 
bono più o men declinanti dallo stato d’ integrità ; nè 
s insista ciò non poter essere senza grave scapito del- 
l’operazione : imperocché quand’ anche il residuo mem- 
bro si desse a vedere un po’ gonfio e teso , con entro 
libre muscolari o rotte , o livide , o slargate da piccole 
raccolte di sangue , siccome ebbesi a notare in persona 
del Lanzetta , non accade per questo che nascano di 
casi tali da rovesciare ed abbattere le salutevoli inten- 
zioni del chirurgo ; in iscambio la cicatrizzazione va pure 
avanti , non altramente che il coltello non si fosse in 
veruna delle divisate magagne incontrato. 

S’ intende già che se la fulminazione dell’artiglieria a- 
vesse in un medesimo sminuzzolato il rispondente ome- 
ro, erroneo consiglio sarebbe stato , per custodire l’ an- 
zidetto precetto , non amputar sul braccio. Tuttavol- 


Digitized by Google 



102 


la , laddove 1* ornerai frattura si osservasse semplice , » 
composta ancora , non farebbe d’uopo condur tanto di* 
scosto ed alto il taglio da divellere il braccio rotto : 
conciossiachè puossi benissimo , mozzato l'antibraccio , 
steccare quel membro , e sì conseguirne il. risanamento. 
Con quest’ordine si resse, in dicembre del 1847 , il 
dott. Giuseppe Ajcllo secondo chirurgo dello spedale di 
Messina , nell’ imprendere a curar soldato , al quale 
F istantaneo trarre di cannone dilaniato avea la mano 
dritta con la carpiea giuntura , ed in più luoghi spez- 
zalo l’omero correlativo. Troncato l’ antibraccio nella 
diafisi , il braccio ei fasciava e governava idoneamente. 
L'infermo guarì dell’ amputazione e della frattura. 

Il membro sinistro , rifacendoci sul Lanzetta , si la- 
sciò stare , involgendolo al bel primo in denso catapla- 
sma mollitivo , indi medicandolo secondo le tradizioni 
deir arte. 

Nessuna favilla di avversità apparve lino all'undecimo 
giorno ( lo del mese) , quando spontaneo destossi tol- 
lerabile dolore nel membro preservato dal chirurgico 
acciajo , che in trapasso di alquante ore Unì. Al quin- 
dicesimo ( 1 9 tlel mese ) si seppe da colui che avealo 
a guardia , con espressa commessione di non gli si partir 
mai del fianco per dargli aita in ogni sua necessità, che 
da tre giorni innanzi la deglutizione de’ cibi più non si 
compiva alla pari di quella delle bevande , quantunque 
nemmen le scendessero con la pristina facilità; dappoi- 
ché stentata tornavagli la masticazione, a guisa duomo 
a gran segno stracco ed allassato , il boccone , dove 
non iscappasse fuori , non trovava via da calar giù nello 
stomaco , e se in fine eravi dentro cacciato , ciò se- 
guiva con assai di fatica. Interrogato esso infermo so- 
pra cotal faccenda , rispose : lui più non sentire nella 
mascella inferiore, nè negli organi che alla deglutiziona 
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concorrono , vive e fresche le virtù loro ; anzi si fiac- 
che smunte ed inaridite essergli divenute , che nè la 
bocca aprile , nè i cibi disfar polca con i denti, nè in 
basso mandarli come dianzi. Così egli. Presane da n i 
tostami esperienza , si vide iu realtà che l' osso mascel- 
lare imperfettamente si abbassava , e che il boccone dopo 
ritenuto tra' denti e dimenalo un pezzo , trangugiavasi 
da ultimo con gli stessi atti di volto e moti di gola , 
onde il trangugia cui punge e tormenta anginosa pas- 
sione , senza clic le fauci e le circostanze loro di flogosi 
o di duol travagliassero. Tratteggiate le guance intanto- 
chè le mascelle stavansi chiuse , fiato di rigore non vi 
si palesava ; ma non sì tosto digiugnessersi fin dove era 
lor consentito, i massaleri si scoprivano in gran maniera 
stirati ed a mo di corde informati; di che certo prove- 
niva il fenomeno dell’ appo nata masticazione. 

Accozzatici quanti eravamo chirurghi e medici dello 
spedale per disaminare in principal luogo , se 1 ' ampu- 
tazione dell’altro membro valesse a stornare la minac- 
ciata traversia , e fatto subito un consiglio , poiché fu 
messo in considerazione: i. che ne’termini in cui stavasi 
non si potea con immobile sicurtà conoscere ed affermare 
di che canto muovessero le nojose irradiazioni o gl’ in- 
centivi tetanici , se dal membro smozzicato , o veramente 
da quello scottato e non deciso ; avvegnaché a molti so- 
gnali dato fosse di conghietturar con fondamento che 
dal secondo emanassero : 11. che con la disfagia e con , 
quel lieve trismo non ancora tumultuavano altri feno- 
meni abili a render chiara ed aperta la tetanica inva- 
sione : ni. , che a raffrenare il soverchio rigoglio delle 
cotture erasi precedentemente e varie volte usata la pie- 
tra infernale, penetrante spasimo all’infermo portando, 
donde non di rado traggono origine persili moti sconci e 
concussioni disordinate delle membra: iv. che da. ben 
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tre giorni , e forse più , le cose duravano nel medesi- 
mo essere, all’opposto di ciocche accader suole ne’vio- > 
lenti tetanici assalimenti , che vi si peggiora a furia , 
ed in brevi ore torna l’ un cento maggior male di quel 
che era prima : poiché, dissi, furono questi capi atten- 
tamente discorsi e ponderati , a sentenza di comune si 
concluse , doversi per allora soprattcnere 1’ argomento 
del taglio; e laddove pel sopraggiugnere di nuovi e saldi 
indizi, più dubbia non fosse la tetanica irruzione, fug- 
gir presto all' amputazione del braccio sinistro nel terzo 
superiore ; essendoché quivi le parti moslravansi scevre 
di qualunque tacca. Si sperimentassero in vece i com- 
pensi che l’ordine deH’arte promette in sì duri frangen- 
ti. Ed ecco un popolo di cento e più mignatte, tra lo 
spazio di quarant’ore, recato a sugger sangue dalla nuca 
e dal resto della spina : ed ecco in opera i bagni tie- 
pidi , iterati nel corso del di e con tutta la disciplina 
che immaginar si possa fatti, e i purganti, e l assa fe- 
tida con T estratto di giusquiamo ec. ec. : ed ecco as- 
sottigliarsi da capo il vitto sino a ridurlo a limonee 
fredde ed a sorbetti. L’infermo ne sentì miglioramen- 
ti , ma non quali eran da aspettare da tai furori an- 
tiflogistici: couciossiachè se la deglutizione lor mercè ren- 
dettesi alquanto men disagevole , non fu vero però che la 
bocca un po' meglio si aprisse ; di sorte che a veder 
l’infermo onninamente prosciolto dagl’indicati fenomeni, 
fece bisogno passassero nulla manco che ventisei gior- 
ni, a contare dal primo lor suscitarsi: e ne passarono 
non pochi senza terapeutico lavorio , da qualche medi- 
cinetta solutiva in là interpolatamente ministrata. 

Potè il Lanzetta così , più forse per benigno riguardo 
di amorevole natura che per efficacia d’arte, non essere 
scemo di quel membro , che dal Cinquegrani gli fu al pri- 
mo tempo risparmiato: tanto che il giorno 15 di agosto , 
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oltre a tre mesi dalla sciagura, venne licenziato a rim- 
patriarsi , essendogli stata dal liberalissimo monarca ri- 
soluta e ferma mensuale provvisione. Che se a taluno 
sembrasse lunghi e soperchi dì essersi consumati per ul- 
timar la «inazione di lui , vorrei avergli detto come 
dopo il seguito giudicossi doversi con gran misura e ri- 
spetto camminare nel governo delle piaghe , e perciò 
lontana si tenne ogni industria in rimenarle presto a ci- 
catrice. Caso adunque di trismo per siffatto modo di le- 
sion traumatica egli è codesto , da scolpir profondo nella 
memoria e nel cuore ; in ciò che per avventura rilevar 
potrebbe da’ suoi timori quel chirurgo , il quale si ab- 
battesse a curarne di altrettali , che , a dirla giusta , con 
la maggior radezza del mondo ne capitano innanzi , e 
che non in salute , ma in ruina di molti tornano certa- 
mente ; stantechè per un infermo sì mal condotto da 
violenza esterna , che a salvamento pervenga senza il 
getto del membro dilacerato , dieci altri posti alle me- 
desime strette e col medesimo senno governati , vanno 
a traverso e fuor di rimedio si perdono. Quanti malati 
di aneurisma esterna , a medicarli con la neve senza 
più topicamente adoperata e con gli stiptici , non pati- 
scono cattiva fortuna e l’inevitabil punto non toccano, 
però solo che in ogni secolo si vegga alcun di loro per 
facoltà di que’ presidii campar la morte ! 

Ma ratto che alla disfagia ed al trismo incipiente si 
accoppiino sintomi di più rea condizione , stati da me 
rammemorati avanti , con particolarità quando si levi- 
no per cagion di stracciatura in articoli cospicui, deh! 
non sia chi ami starsene dal ricorrere al vigoroso ajuto 
del troncamento , in vane speranze pascendosi circa la 
possibile conservazione del membro ; che a non recidere 
una parte, si fa del resto, il tutto esponendo ad infal- 
libile rompimento. Sicché il telano acuto andrebbe meglio 
Amp. delle mem. 14 
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allogato nel novero de' inali indicanti dell'amputazione, 
che in quel degli accidenti temibili dopo di essa. 

XXXVII 


Per quali impulsi si sia i autore condotto a mutar con- 
siglio circa il fatto dell’ amputazione , valutata come 
medicina che usar si possa a domare c correggere la 
scorretta e indomabile insolenza del tetano traumatico 
non presentaneo. 


Tale a dir vero non era nel 1836 , che divulgai co- 
mento della condizione patologica del tetano 1 ; anzi op- 
posta e contraria eli’ era l’ opinion mia intorno alla con- 
venienza e buona opera dell'amputazione nel tetano trau- 
matico non presentaneo: (^chiamo tetano traumatico non 
presentaneo quello, che assalta parecchi giorni dopo le- 
sione violenta ; e tetano traumatico presentaneo quel che 
si sferra poco appresso alla lesione medésima * ): opinio- 
ne , ripeto , fondata su l’ idea che la flogosi locale pro- 
pagatasi lunghesso il tragitto de’ nervi fino al midollo spi- 
nale, e quivi rinforzatasi, non potesse nessun ristoro nè 
correzione ricevere dal separamento del membro. Ma da- 
to mente alla nequitosa inflessibile natura del tetano acu- 
to , che più o men tardi succede a’ danni traumatici : 
considerato che qualsiesi riparo non ha potestà d’ infre- 
narlo e ridurlo sotto la dependenza dell’ arte , in guisa 


1 Vedi le mie annoluiiun» pratiche su le principali malattie della 
vaginale e del testicolo ec. , seguite da considerazioni su la condizione 
patologica del tetano. Napoli , 1836. 

* Annotai, prat. di. testi. 
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che tra' molti casi ne’ quali son venuto fin qui abbat- 
tendomi , non ne ho veduto manco uno che si terminas- 
se con felicità; parmi validissimi essere i motivi, onde 
io mi sia sospinto a rimuovermi dal prefato concetto , 
a speranza che almen per questa via debba poter acca- 
dere , che alcuna vita si salvi dall' empito di sì feroce 
infermità; al rincalzo d'intensa contro-irritazione che si 
opererebbe nel luogo del mutilamento , al preponderar 
che essa farebbe , e tanto da sminuire e trar fuori del 
cavo spinale la flogosi ivi entro propagginata. Il che mi 
porge animo ad esortar con caldo affetto i pratici , non 
lascino ad ogni posta che lor ne sia data , di tentare e 
ritentare, quanto possibil fosse, questa maniera di espe- 
rimento, soprattutto se dalla cagione vulnerante danneg- 
giate sieno le articolazioni; affinchè con la stadera de’fat- 
ti si giunga a pesare la verace virtù dell’amputazione 
in simili calamitose urgenze , e quindi accertatamente si 
sappia , se valga ad arrecarvi quell’acconcio che io mi 
penso e confido doverne ridondare: via più che indar- 
no essendo il consumarsi di averlo altronde , cioè dal- 
l’allargar la mano con le piene flebotomie , da’ bagni . 
da’ mercuri , da' tartari emetici , e da tutto il concorso 
degli antiflogistici , degli alteranti, e degli antispasmo- 
dici 1 . Nè faccia il dott. Fabre * le maraviglie , che il 


* L’ elettricità voltaica è stala ancora , non che proposta avverso le te- 
taniche contrazioni , ma carica di si gran soma di lodi che gl’ infermi di te- 
tano dovrebbero oggimai aver presto alla mano il rimedio, onde redimersi 
del loro male. Ma , per dirla alla libera , coloro che si disfanno in ser- 
vigio di essa , vendendola per medicina di stupeudo valore in dissolvere 
e domare l’ostinazion del tetano, uomini sono la maggior parte saputis- 
simi delle cose della fisica , ma sori al tutto e ignudi , o appena liuti di 
quelle della medicina. E pare , se di ciò non m’inganno, che il cav. Leo- 
poldo Nobili, illastre prof, di fisica che fu in Firenze, abbia principal- 
mente contribuito ad eccitar la medica confidenza nella virtù de’ circoli 

* Oiction. dei diction. de méd. fra np. et étrang. Tom. VII. art. Telano». 
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tartaro emetico non siesi unquemai usato a rimedio dei' 
tetanici contraimenti secondo le tradizioni rasoriane; nò 
si strugga in voti che i chirurghi in questa forma lo 


galvanici con seducente teorica da lui creata sopra la cegion prossima 
de’ tetanici rigori. « Le contrazioni della rana, diceva, moltiplicate al 
segno di produrre un tetano artificiale , si hanno interrompendo e rista- 
bilendo il circuito ad ogni momento. In queste interruzioni e ristabili- 
menti il nervo cangia continuamente di stalo , passando bruscamente dallo 
stato naturale all’alterato, e da questo a quello alternamente. È dunque 
probabile che anche il tetano naturale sia dovuto ad alternative di questo 
genere , indipendenti da qualunque principio di disorganizzazione. In tali 
alternative o passaggi repidi da uno stato all’altro, le libre del nervo 
saranno , io suppongo , in continua agitazione ; e questa sari probabil- 
mente la causa fatale , la quale eccitando continuamente il sistema ner- 
voso cagiona la morte dell’ individuo, appunto per tenere in continuo eser- 
cizio uu sistema destinato pure dalla natura a godere i suoi momenti di 
riposo. 

a Nel cimentare una rana presa da un tetano il più deciso , osservai 
due anni fa eh’ essa si manteneva in quello stato sotto l’ azione- di una 
data corrente, e che rilasciava completamente i suoi membri sotto l’azione 

della corrente contraria Io cito frattanto questo risultato, non già 

per ^dedurne una legge, ma solo per dire che l’azione continua delle 
correnti elettriche iu uu dato senso od in ameodue potrebbe essere lo 
specifico , il calmante del tetano. E difatti se il tetano proviene , come 
io presumo , da un’ agitazione continua delle fibre del nervo , come mai 
sospendere un tale movimeuto meglio che con l’azione di una corrente 
continua, capace di alterare tutta la struttura del nervo senza disorganiz- 
zarlo? » 

Nella sentenza del Nobili si fa tosto riposato il dott. Farini , e scrisse 
doversi sperimentar nel tetano le correnti elettriche continue , le quali 
adducendo una spezie di paralisi , possono dileguarne i fenomeni che s* 
svolgono per opera delle stesse correnti, ma interrotlamente trasmesse. 

Ma non ne opina cosi il Namias , medico di nomo onorato e di valor 
cospicuo, di cui sono i bravi detti che ora riporto: « Io non saprei di 
leggieri persuadermi che la continuata azione di una causa Docente avesse 
a guarire il male prodotto da una minore operosità della stessa cagione, 
in quella guisa che mai non seppi rendermi capace del sistema omeopa- 
tico , ma prescindendo pure da ciò , importa riflettere che la rana irrigi- 
dita dalle scosse , di cui parla il Farini , e liberata dal tetano mediante 
lunghi circoli elettrici, era, a quanto io penso, uccisa innanzi l’espert- 
mento , benché fornita ancora di qualche grado di vitalità. » 

Tuttavìa il Fariuì volle far saggio dello elettrico, secondo gl’ indicati 
principi! , in un ferito assaltato da tetano. Vedeva egli , sotto il lavori» 


Digitized by Google 



109 


somministrino : perocché io posso santamente asserire , 
che nella cura del tetano quel si adopera tra noi da re- 
mota stagione a modo epicratico, e fino alla gagliarda 


dell' elettromotore voltaico, « farsi tranquillo il malato, dileguarsi il tri- 
smo, distendersi i muscoli; ma i miglioramenti cessavano meri’ ora circa 
dopo l’ applicazione. » 11 successo fu che il misero , conquassalo ed op- 
presso dalla forza insormontabile dell’infermità, diè luogo alla sua na- 
tura e passò. Apertone il cadavere , il sopraccitato dottore rinvenne la 
polpa della midolla spinale « alla regione lombare alquanto più molle ( 
ed alla sacrale là dove di coda equina prende il nome , disorganizzata e 
squagliata all’ intuito. » Or qui io prego chiunque mi legge di dirizzar la 
mente alle gravi parole, in che il chiarissimo abate Francesco Zantede- 
schi si mette, come per chiosa della mentovata esperienza. « 1 quali sna- 
turamenti, dice (alludendo alle lesioni dal Farini scoperte nelle parti in- 
feriori del curdone rachideo), sebbene l’autore attribuisca all’ irritazione 
per corpi estranei rinvenuti nella gamba di quest’ uomo che fu colpito da 
un’arma da fuoco, irritazione per mezzo de’ nervi propagatasi alla midolla 
spinale , non puossi lultavolta escludere il dubbio che i circoli elettrici ab- 
biano cooperato a generarli. 

« Staccata parte del crauio ad un couiglio, e posti a far arco di comu- 
nicazione tra i poli di on elettromotore due punti degli emisferi cerebrali 
coperti dalla dura meninge , io vidi nelle recenti mie esperienze un poco- 
lino trapelare alla superficie la rammollita polpa cerebrale , e crescere lo 
scomponimento di questa allorché, tagliala la dura meninge con la pia f 
si facevano direttamente le comunicazioni. I lunghi circoli elettrici quan- 
tunque nell’uomo non operino direttamente sulla midolla difesa dalle 
vertebre , da sovrapposti tessuti , non potrebbero scioglierne alquanto 
l’ integrità , scompaginata dalle offese del tetano ? lo vorrei periamo che 
innanzi ripetere i tentativi nell' uomo si adoperassero gli sperimentatori 
a rendere artificialmente tetanici gli animali a sangue caldo , ed osser- 
vassero se le correnti elettriche in questi agevolino i rammollimenti della 
midolla , o in qualsiasi altro modo accelerino la morte. I rammollirocnl’ 
prodotti dall’ elettricità nelle masse nervose sono noti per altri fatti re- 
gistrati negli annali della scienza ; tuttavia parmi che in questa parte si 
ricerchino de’ nuovi fatti , i quali mettano in maggior luce le nostre dot- 
trine intorno al tetano: io manco di esperienze, e iu un caso solo di 
delirium tremens ho veduto che l’azione de’ circoli esaltava lo stato mor- 
boso dell’ ammalato ’. » 

Udiste ? Deh! goordiamoci di non isrellerar con si incongrue ed omi- 
cide pratiche le nostre mani , che pur deono essere senza fiB pietose ; 
e quando non ci è consentito di recar bene , studiamo di non far nean- 
che male. 

* Trattato del magnetiimo t della elettricità. Voi. II. Milano , 18M. 
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dose di otto, dodici, sedici grani il dì, senza che l’ ef- 
fetto rispondesse alle brame. E tanto maggiormente sem- 
brami che sia da ravvalorare gli eccitamenti ed i con- 
forti , quanto che ci ha alcun caso di tempesta tetanica 
non iscoccata dentro al termine delle prime ventiquat- 
tr’ore, ma messasi parecchi giorni di lungi dall oflesa , 
e non però di meno stornata negl' incipienti furori , o 
via via dispersa col sussidio delf'amputazione. Non tra 
le prime venliquattr’ ore, mi fo io a ripetere; mercechè 
nel tetano traumatico presentanco nessuno avvisò mai 
d’impugnare il folgorato merito della chirurgia efficace; 
onde oso dire , bene stessero al Fournier Pescay 1 i mor- 
si , che la coscienza mai non finiva di dargli al petto , 
per non essersi accinto a disarticolare il mignolo s.ni- 
stro ad infermo sorpreso ed incatenalo da tetano , cin- 
que ore dopo che con iscure e’ si ebbe sprovveduta- 
mente tronco la falangetta di quel dito : tetano che in 
quattordici ore privollo di vita. 

XXXVIII. 

Fatti solenni che rin fiancano l’ utilità dell’ amputazione 
ne' casi di tetano acuto non presentaneo. Se per fatti 
contrari torni scemo o nullo il valor di quelli. 

Narra il Larrey * che nella prima fazione di Sassonia 
tutti feriti , a cui saltasse telano addosso , perirono , 
salvo un solo scampato dall’ estremo eccidio per l’ am- 
putazione fatta sul nascere degli accidenti tetanici. Narra 


’ Dictionnaire dee Sciences médicales. art. Tetano!. 

* Mimoiree de chirurgie mililaire. Tom. IV, Paris, 181T. 
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ancora * che un ufficiale sconciamente trafitto nel piè 
sinistro da palla di archibugio , verso la fine della se- 
conda semmana andò in preda di telano. Ma che? osser- 
vava pur egli l'atroce morbo rallentarsi dalle sue inten- 
sioni , come prima al quarto di ebbe segata la gamba , 
e l' infermo , che era già già per dare l’ ultimo crollo , . 
risorgere cosi a vita inaspettata. Giovanni Cosentino , 
onorato maestro che fu della scuola napolitana, la quale 
ne avrà sempre cara e desiderata memoria , era usa- 
to raccontar nelle sue lezioni di medicina pratica , che 
guasta ad uomo la gamba diritta per corpo lanciato da 
polvere ardente , e non recisa al bel primo tratto , poi- 
ché furon passati alquanti giorni , i muscoli entrarono 
in tetanica rigidità. A dissipar nembo tale che ad ora 
ad ora sempre più ingrossava , proponeva quel virtuoso 
l’amputazione e presto; ma diversamente ne parve a vari 
chirurghi chiamati con essolui a collegio; di che il sa- 
lutar partito non si ottenne. Intanto ciò che l’arte non 
si arrischiò a fare , sì fece natura : vasta e profonda can- 
grena , che gittossi di presente nel membro sciupato, fu 
cagione del rapido infralire e mancar del tetano, di ma- 
niera che adempiutasi infine la risezione delle ossa, il ma- 
lato si prevalse e guarì. Nella gazzetta medica di Edim- 
burgo * si legge che un M. M. Gowan, in su i ventidue 
anni , ferito nel gomito da corpo spinto da arme da fuo- 
co , al sedicesimo giorno venne soprappreso da insulti 
tetanici : l' altro dì fagli staccato il braccio , e risanò. 

Il Wayte 1 * 3 riferisce che l’ amputazione del braccio dritto 
da lui fornita in un Robert Tilling , fanciullo di otto 
anni , il giorno appresso all’ apparir del tetano , inge- 


1 Mimoirc tur le tetanos traumaulique fSIém. de chir. mil. Toni. Ij. 

* Edinburg medicai and turgical juurnal. Voi. VIU. 

■ Edinb med. and turg. journ. Voi. XVU. 
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aerato di grave scottatura sostenuta dieci giorni pri- 
ma nella inano sottostante , compì e vinse l’ espetta- 
zion sua. Conquassata ad un William Taylor , ne’ ven- 
ticinque anni , da palla di scoppietto la giuntura del go- 
mito , in capo a tre settimane il tetano diè dentro : il 
terzo dì 1- Howship 1 mise mano a spiccargli il braccio , 
e sì il Taylor fu da morte ricompro. 

Questi ed altri somiglianti fatti niente non isceuiano 
di pregio per i risultamenti negativi asseguiti nelle me- 
desime occorrenze dall’ Hennen * , dal Guthrie * , dal 
Dupuytren 4 , dal Cooper 5 ec. ; imperciocché non ci 
ha al mondo chi abbia mai preteso , qual vuoi rimedio 
debba riuscir giovalivo in tutti gli eventi , bastando solo , 
perchè sia lecito usarlo , che posto al cimento in mo- 
menti ruinosi ed in casi disperati , torni alcuna ancor 
che sia radissima fiata mezzo e strumento di guarigio- 
ne. 11 che riman suggellato dalla magnifica autorità del 
corifeo della chirurgia militare francese , il quale, ricco 
quanto altri mai di dottrina e di sperienza , non potè 
tenersi che non uscisse nelle seguenti memorabili pa- 
role : « V amputazione seguila a tempo essere l’ argo- 
mento più certo per fermare ed annichilire i progressi 
del tetano , concitato da ferite che abbian sede nelle 
estremità 6 ». Senza fallo , conchiude il Fabre 7 , egli 
è sopra ogni credere increscevole e doloroso il torre a 
rnalinventurato ferito un membro per lesione che, quanto 
a sè stessa , non domanderebbe il crudo rimedio del- 


’ London medicai and physic. journal. Voi. XXII. 
2 Prinriples of military surger y. 

2 A Treatise on gun-shot tcounds ec. 

* Lesioni vocali di clinica chirurgica. 

3 Surgical essays. 

* Larrcy , Mémoire sur le tetanos trauma ligue 
’ Dictionnaire des dictionnaires. art. Telano». 
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X amputazione : ma in sostanza il sacrifizio di una par- 
te è da antiporre a pezza al sacrifizio della vita. Ed il 
cav. Giovanni Palma, da quel pratico che era diligen- 
te e finito , ad un memoriale clinico per lui composto 
sopra il tetano traumatico davane sì la stretta : « E 
perchè da quanto si è detto possa ripetersi un utile 
ammaestramento , solo scopo , a parer mio , cui tender 
debbano le cliniche osservazioni , io crederei che da 
amendue le riportate, e da qualcheduna, al tra identica, 
che sicuramente a’ cultori di medicina operatoria non 
sarà mancato di registrare , si potesse concliiudere che 
nel trattare una malattia tanto terribile e quasi sempre 
omicida , ricalcitrante il più delle fiate alle più energiche 
risorse di terapia , se egli è incontrastabile che l’oggetto 
delle vedute dell’ uomo dell’ arte sia quello di rendersi 
padrone delle sofferenze che la possono determinare , 
e se è innegabile del pari che ad un tale oggetto si 
giunga , o con maggior probabilità possa giungervisi , 
distruggendo l’ irritazione nervosa : se tutto ciò , torno 
di bel nuovo a ripeterlo , è in medicina pratica materia 
di fatto , non già congettura , non ipotesi , non un’opi-. 
nione a discutersi ; si potrà dunque avere come incon- 
trastabile conseguenza di siffatti dati , che sempre e 
quando àvvi luogo a supporre , che una qualche par- 
ticolare offesa della natura di quella in parola ( si chiami 
pur traumatica , o come meglio si creda ) e specialmente 
poi se vi esista ferita , ovvero una qualunque siasi so- 
luzione di continuo , che la nervosa irritazione motivi, 
o in qualsivoglia modo la fomenti , le risorse della chi- 
rurgia operativa non sieno le ultime ad essere invocate 
da chi ha assunto di dirigerne la cura. E quando an- 
cora in casi così disperati non riescano esse di verun 
presidio agl’ infermi , e veggansi questi infelicemente per- 
dersi , non ostante la istituita mutilazione , si avrà sem- 
Amp. delle me in . Io 
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pre la grande l' immensa soddisfazione di non aver nulla 
a rimproverarsi , e di poter ripetere a sè medesimo : 
tolto è stato posto in opera , nulla si è trascurato *. » 
E niente non tralasciò, benché senza frutto, contro 
lo spietato accidente il cav. Giuseppe Grassi, messo al 
governo de’ soldati feriti in Palermo il gennajo del 18i8, 
e di colà nella nostra metropoli trasportati ; de’ quali 
tre soli, d’ infra tre centinaja e mezzo, vennero in po- 
ter del tetano. 11 primo chiamato Pasquale Pandolfi ca- 
porale del 2.° battaglione de’ Cacciatori di liuea , negli 
anni venticinque , di temperamento sanguigno , funne 
assalito allo scattar del settimo giorno , che palla di 
scoppietto , entratagli per dove siede 1’ apofisi stiloide 
dell’ ulna dritta , violato e pesto avea ossa e legamenti 
di quel carpo. Si tentò di sottrarlo all'inestimabile bus- 
sa con 1’ oppio contemperato al calomelano internamen- 
te , e con la pomata mercuriale mista all’ acetato di 
morfina per fregagione su la colonna rachidea. Ma i 
soccorsi andarono al vento : di che il domani gli fu 
fatta amputazione al terzo superiore dell’ antibraccio. 
Serrò gli occhi dopo treni’ ore. Il secondo avea no- 
me Luigi Ruggiero , e correva per il ventesimo anno 
dell’ età sua: soldato del 7.° battaglione de’ detti Cac- 
ciatori , di temperamento sanguigno , di forme ercu- 
lee. Costui , toccato avendo a dì 23 di gennajo ferita 
di arma da fuoco nel terzo inferiore del braccio sinistro 
con frattura dell’ omero a becco di flauto , incappò nel 
tetano il primo di febbrajo. Al quarto giorno , tra’mag- 
giori stridori del morbo , venne mozzo del braccio : ma 
nè 1’ estremo spediente diè il menomo ajulo a vincere 


1 Cenni clinici tu di un tetano traumatico iviluppatoei dietro ad una 
ferita lacera ( Il Nosocomio , Num." 13. 30 giugno 1817 ). 
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sua sventura , a ritornare in istato le cose sue ite già 
in profondo ; chè poi ad ott’ ore andonne tra’ più. Lo 
scalpello anatomico mostrava , come l’ aguzzo inferior 
frammento dell’ osso rotto pungesse il nervo cutaneo , 
ed il superiore si aggravasse sul plesso brachiale. Il terzo 
era un Giuseppe Liparano, soldato del 3.° reggimento 
de’ Dragoni , in agio di anni ventisei , di temperamento 
sanguigno ; il qual ferito il giorno 25 gennajo nel terzo 
supcriore della gamba sinistra per palla di archibuso , 
che ebbela attraversata , arrecando frattura obbliqua nelle 
costei ossa, cadde in enorme flemmone, a cui combattere 
e ribattere non montò la potenza dell’ ingegneria anti- 
flogistica. Ultimamente, addì 31 di questo mese eccolo 
giunto da tetano. Calomelano per bocca ; unguento di 
mercurio mescolato ad oppio su per la regione spinale, 
e bagni. Non si volle cimentar 1’ amputazione. Mancò 
il 7 di febbrajo. 

Passarono dunque a miglior vita i primi due con tutto 

10 scapito de’ membri vulnerati ; siccome fu pur passato 

11 terzo , non ostante che il taglio si mettesse da lato. 
Nulladimanco parvi egli che consistendo ne’ descritti 
casi , tanto in mano si abbia da sfatare e cacciar via 
della pratica antitetanica un rimedio di sì maschia virtù, 
qual è il troncamento ? No del sicuro , tra perchè due 
sole sperienze menar non possono regola chirurgica, e 
perchè esse sperienze furono condotte in tal punto che 
rea stagione , infestissima alle ferite , tenea fra noi do- 
minio , sicché qualunque intacco , per Spregevole che 
fosse, massime alle dita della mano, o alla mano stessa, 
suscitava paterecci e flemmoni d’ infame spaventosa na- 
tura ( Come si dirà meglio più sotto ) , de’ quali nello spe- 
dale della Trinità ce n’ebbe copia prodigiosa. Non ad 
altra causa che a quella diavoleria di atmosferica costi- 
tuzione io conto il doloroso successo , che si ebbe l'am- 
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[lutazione del braccio dritto ( nel terzo superiore ) ope- 
rata il dì IG marzo dell' anno medesimo dal Cinquegrani 
in persona di un Liborio Dente , soldato del reggimento 
Re artiglieria , ne ventidue anni , di temperamento bi- 
lioso , grave da più mesi di tumor bianco al gomito. 
Era già parecchi anni , che tutti gl’ infermi stati nello 
spedai nostro mutilati dalla perita mano di lui , guada- 
gnato aveano la vita , quantunque molti di loro ridotti 
a mal passo. Ma ahimè! Le qualità segrete dell’ aere, 
che di ellìcace maniera coadiuvar doveano gli sforzi del- 
l’ arte nella curazion del Liborio , eransi a que’ dì ne- 
fasti e neri, di benigne e salutifere, in velenose e pesti- 
lenti scambiate adatto ; onde fu niente che lo sventu- 
rato artigliere mostrassesi con buone disposizioni dell’ u- 
niversale , e Utero da interni assedii: 1 infezione puru- 
lenta gU si ruppe contro , e sì furiosa e crudele che in 
dieci giorni ammazzollo. 

In sopra ciò , gli anzidetti feriti , a voler che di Pa- 
lermo nel colmo del verno fossero tramutati in Napoli, 
e propriamente nel quartiere de’ marinari-cannonieri , 
oltre aUe concussioni per marcia necessità tollerate nel- 
l’ imbarco e nello sbarco , oltre a’ disagi della naviga- 
zione , patir dovettero e umido e freddo , entrambi pal- 
pabilissimi in sì sinistra stagione : il perchè sarebbesi 
stimolato a credere , in lor mancassero , o sfiorate e 
scarse addivenissero quelle condizioni che onninamente 
si domandano , acciò le operazioni di primo ordine ab- 
biano esito fortunato. Ed in vero , altro soldato del 
3.° reggimento de’ Dragoni, Michele. Picone , negli an- 
ni ventisei , di naturai sanguigno , ancora nel quar- 
tier mentovato il i febbrajo sottoposto all' amputazione 
del braccio dritto per alto flemmone presto degenerato 
in cangrena , ivi scagliatosi, a cagion di palla insino dal 
25 di gennajo fitta nell’ articolazione del gomito, con- 
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segui morte undici giorni appresso , con sintomi di me- 
ningite , cui del resto la necroscopia non rifermò. 

Per ultimo , non sarà di lieve importanza l’avvertire, 
che mentre fra i trecencinquanta feriti dianzi citati, tre 
furono invasi da tetano ; di censettanta soldati feriti in 
Napoli il 15 di maggio 18i& , e medicati nella Trini- 
tà , nessun se ne infettò ; e sol uno ebbe a spasimarne 
tra dugentoltantasei feriti nelle spedizioni di Catania e 
di Palermo, correndo 1’ aprile al il maggio del 1849 , 
e curati nello spedai militare di Reggio *. Ed aggiugni, 
che in tutti le ferite vennero per corpi saettati da ar- 
me da fuoco. Tanto possono gli stenti, l’asprezza del 
cielo , le vicende termo-igrometriche dell’atmosfera , e 
molto più , secondo io mi penso , la particolare oscu- 
rissima temperie di essa , non solamente in dare im- 
pulso al tetano traumatico ; onde scrive il cav. Spe- 
ranza « che se il tetano essenziale è il risultato delle 
atmosferiche variazioni , e specialmente del passaggio 
dal caldo all’ intenso freddo ed all’ umido , non manca 
pure il traumatico, quantunque contenga nella parte lesa 
una cagione più che bastante per isvilupparsi , di essere 
promosso ed accelerato dalle medesime cagioni , cioè di 
varia temperatura e di località * » : ma eziandio in 
renderlo maggiormente efferato e rebelle ad ogni sor- 
ta di medicina , anche che fosse la potagione del mem- 
bro straziato. Gradus periculi , ne ammaestra G. Frank, 
minime a plagae praegressae amplitudine , et gravitale 
pendet , sed potius a climate , aeris eonditionc, aliisque 
rerum conditionibus 1 * 3 . 


1 Vedi il Quadro di 386 utilitari, feriti in Sicilia in aprile c maggio 
1849 , e curati nello epedale militare di Meseina in /leggio , redatto dal 
primo medico Antonio Perone. Reggio , 18411. 

* Commentario sul tetano. 

3 Prax. med. unir,, praec. Tom. VII. 
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Tetano traumatico cronico. In che differisca dall’ acuto. 
Bene poteriosi governare con modi di cura tra sè op- 
posti del tutto , anche scapestrali e rei , che e’ non 
punto si aizza-, e spesso volge a lieto fine, lasciando 
che i chirurghi a posta loro alleggiassero e romoreggias- 
sero intorno con isperticati vantamenti. 

Ben altro dall’acuto è il tetano traumatico cronico , 
siccome sei denominano gli autori. Suole esso andare 
assai più in lungo e durarla, conforme l’esperienza mi 
dettò , per fino al quattordicesimo , al ventesimo , al 
ventisettesimo giorno : tardi si svolge , quando cioè la 
soluzione del continuo è molto innanzi nella via della 
cicatrizzazione , o interamente consolidata ; quantunque 
alcun rado caso pure incontri di tetano sboccato con 
arrabbiatissima mortai coorte di fenomeni un gran pezzo 
dopo il traumatico accidente ; e quel fu uno , osservato 
dal lodato Palma 1 in un Antonio Picone , marinaro a 
bordo del reai vascello il Vesuvio , compreso da teta- 
nica rigidezza , della quale infra sessant’ ore ne basì , 
circa tre mesi che colto avea aspra ferita lacera nella 
faccia palmare dell’indice sinistro, estendentesi dall’apice 
sin oltre la seconda falange con iscopertura de’ tendini 
e legamenti articolari : esce fuora per l’ ordinario dopo 
lesioni di minor conto , quali sono le punture , le scot- 
tature poco profonde e circoscritte , gli ammaccamenti 
de’ polpastrelli , le ferite lacere che non passino la spes- 
sezza della cute , le piccole ferite lacero-contuse che 


* Ctnni rlinici cit. 
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nelle stremila delle dita riseggano , o nella palma della 
mano ; ovver dopo la frodolenta applicazione di caustico 
a piaga regolarmente suppurante, col disegno di adasprir- 
ne e ritardarne il lavorio incamativo ec. : ed ha dolce tem- 
pera ed arrendevole. Onde la varia qualità sì della ferita, 
sì dello strumento che la partorisce , vuol essere , a giu- 
dizio del defunto nestore de’ chirurghi militari napolita- 
ni , Francesco Manieri , connumerata alle principali e più 
attuose cagioni del sorger che fanno gli spasimi tetani- 
ci , quando precipiti veementi ed invincibili , quando lenti 
e ricomponibili. So pur io che tetano acutissimo e mici- 
diale derivi talvolta da lievi oltraggi della fibra, come fu 
quello che vidi insorgere , ed in quarant’ ore disvilup- 
par del mondo un soldato dell’ 8.° reggimento di linea, 
ferito otto giorni prima nella pianta del piè dritto da 
chiodo trovatosi a caso per terra ; e quell’ altro che , 
compiuti quindici giorni, nacque ad un soldato del 3.® * 
reggimento svizzero in seguela di escoriazione da lui ri- 
levata , per caduta , nella glabella , su la quale ancor 
sopravanzava breve e sottil crosta ; in trentasei ore spe- 
ditosi con 1’ estinzion della vita. Ma la consueta forma 
del tetano che si accende per somiglianti tacche è mite, 
di lento corso , limitata al trismo e all’ opistotano , ed 
inchinante a salute. Questo sì è il teatro delle glorie 
sfavillanti , questo il campo delle grandiose palme mie- 
tute da’ chirurghi nella curazione del tetano, traumatico; 
qua l'efficacia mirabile dell’oppio , del muschio, dell'al- 
cali volatile , secondo alcuni ; dell' acetato di morfina , 
del tartaro emetico , della belladonna , secondo altri : 
qua le lodi sciorinate e profuse a' bagni caldi, alla chi- 
na, alle tinture aromatico-spiritose , al carbonaio di fer- 
ro , da una banda ; alle aspersioni ed immersioni fred- 
de, a'purganti, al succo di piantaggine acquatica, all'un- 
guento mercuriale , dall’ altra : qua i prodigi operati col 
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castorio, con Y agopuntura , con le fregagioni spiritose 
su la spina , con le inspirazioni del vapore di etere pro- 
tratte sino all'anestesia ( a non ricordar della morte per 
ètereo veneficio sostenuta da chi , di fiacco tetano pa- 
tendo , sarebbesi con probabilità riavuto , in quanto il 
medico se ne fosse stato con le mani in mano ) , con i 
cristei oppiati, per una via; con l’acido prussico, con 
i foménti mollitivi , col disonesto scemar di sangue, tra 
dal braccio e dal fil delle reni , con i bagni oleosi , 
co’ lavativi di tabacco , per un’ altra. 

Di cinque infermi accolti nello spedale della Trinità 
con tetano cronico , lor sopraggiunto a forza delle ac- 
cennate cagioni , e ridirizzati in sanità , voglio rammen- 
tarne due in particolare , e sono : l’ uno , Rocco San- 
paolo soldato del 2.° reggimento di linea, ventinoven- 
ne , di umor bilioso, il quale ghermito dall’or detto ma- 
le addì 9 giugno del 1840, in quel che stava per ci- 
catrizzarglisi ferita da colpo di pietra sul padiglione del- 
1’ orecchio sinistro , fu dà me medicato con sei grossi sa- 
lassi , ciascun di due libbre , con sessanta mignatte alla 
spina , con dieci coppe scarificate nella regione cervica- 
le , e bagni tiepidi , ed unzioni di unguento mercuriale 
misto a pomata di belladonna lungo la colonna vertebra- 
le , e dieta squisita sostenuta tredici giorni , e tartaro 
emetico per bocca soluto in opportuno veicolo , le ma- 
scelle potendosi discostare alquanto tra loro. L’altro, An- 
tonio Arcomanno artigliere , quinquelustre , di tempera- 
mento sanguigno-bilioso , a cui il dì 12 ottobre dello 
stesso anno eransi le tetaniche furie aggraticciate addos- 
so , in l’ora che rammarginava ferita lacero-contusa cau- 
satagli accidentalmente nell’ estremità del dito anulare 
destro da chiodo fitto in carretto da cannone. Veniva 
egli soccorso con sette cavale di sangue, tra di due lib- 
bre, e di libbra e mezzo, e con conto mignatte su per 
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1 asse rachideo, senza computare i bagni, il tartaro eme- 
tico da due ad otto grani al dì , la rigida e lunga dieta, 
e quanto altro suggerir ne potesse la medica ragione. 
Or quegli riducevasi in convalescenza dopo venzette 
giorni di malattia , questi dopo ventiquattro. 

Che se armi di sì forte tempera ed ordini di cura 
cotanto vigorosi a me piacque di maneggiare e seguire 
a difesa de’ commemorati infermi , ciò fu perchè sentiva- 
mi , già tempo , frugato dentro a pestar le orme del Le- 
pelleticr e del Lisfranc ’ , che alquanti anni indietro ivano 
strepitando sopra l’ avere ognun di loro recato un teta- 
nico a guarigione : il primo , con trarre in sei volte 
•quattordici libbre di sangue incirca ; ed il secondo con 
fare otto larghe flebotomie in diciannove giorni, e con 
attaccare settecentonovantadue mignatte , che alla ra- 
chide , e che all’ epigastrio ( enorme trapassamento di 
misura antiflogistica da spaurire altrui , al dir del Begin * ). 
Imbaldanzito io da quella felicità di evento , teneva in 
pugno non v’ essere più tetano sì grande e malvagio , 
che potesse sgarare la vivifica possanza dell’indicato go- 
verno : e mentre era tutto in vagheggiare l’ inestimabile 
benefizio con ciò procacciato all’umana famiglia, ecco te- 
tano assaltare, poco oltre l’ottavo giorno, un infermo di 
grave ferita all’articolazione radio-ulno-carpica dritta. Ben 
due volte nel medesimo dì ebbi destro di bucargli la 
vena , e cavarne sangue abbondantemente : ma apertosi 
il nuovo giorno , più non mi fu permesso di tirare in- 
nanzi con la lanciuola ; dappoiché il misero , sguizza- 
tomi a furia dalle mani , era spirato. Nè valsegli a re- 

1 Andrai , Cvurs de pathologie interne professe d la facullé de mède- 
cine de Paris. Bruxelles , 1N39. 

1 Dictionnaire de moderine et de chirurgie pratiques. Voi. XV. art. 
IVlanos. l’aris , 1830. 

Amp. delle mem. ifi 
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denzione il dar che (osto fece in un 'sudar dirottissimo 
per tutta la persona : ora sudore che gli stemperava e 
risolveva la natura, non che la smorbasse e ricreasse, 
e con esso in ventuna ora le forze e la vita gli si venner 
Unendo. 

Veramente in mezzo a tanta contrarietà di modi, come 
è la testò adombrata , non si apporrebbe male chi ne 
inferisse , la malattia si sarebbe forse a un pari volta 
alla fuga éenza nessun terapeutico partito; e che, in ge- 
nerale, di tal qualità ella sia da non trasmodare e ruinar 
nel peggio al disparato genere di rimedi , onde si fa di 
rintuzzarla. « Dopo dieci giorni di cura, dice il cav. Spe- 
ranza , fatta con salassi generali e locali , con tartaro sti- 
biato, unzioni emetiche mercuriali, purganti, drastici sen- 
za alcun vantaggio , vide migliorare Omboni una giovane 
tetanica, fatto ricorso all'oppio, alla canfora, al muschio, il 
quale vantaggio divenne in seguito maggiore dall’uso del- 
l'oppio in unione ai purganti , e finalmente amministrato 
solo sino al compimento della guarigione. Ma chi potrà 
da un trattamento misto proseguito per lo spazio di qua- 
ranta e più giorni stabilire con precisione 1’ utilità del 
metodo ? • » - « E non potrebbe darsi , soggiugne il 
Curling , che alcuni de’ casi prosperi , divulgati dagli 
autori a sostegno della virtù giovativa di questo o quel 
farmaco, di questo o quell’ ordine terapeutico, a buon fine 
andati fossero per sola opera di natura , per cura spon- 
tanea 9 * » Mai pure sì ; tanto più che abbiamo dal Mo- 
rison , dal Morgan , da Astley Cooper , essersi lor pre- 
sentati casi di tòtano cronico , de’ quali ne fu lasciato 
esclusivamente il pensiero alla natura : non un salasso. 


* Anno riini co-meilìco ISii-IStS. Parma , 1827 

* A T reai ine un tela mii. 
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non una mignatta , non un bagno , non un sussidio 
qualunque o antiflogistico , o risolvente , o sedativo , o 
rivulsivo : contuttoquesto gl’ infermi , corsi i tempi del 
morbo , si prevalsero e risanarono. 

Nè soverchio fia che un tasto io ritocchi , il cui suono, 
se non si stende a quanto è lunga la fìgliuolanza de’ mali , 
di essi almanco ne ferisce una parte grandissima : vale 
a dire , che di ciascun morbo si han casi ad ogni guisa 
letali , comunque pronti e gagliardi stati sieno i tem- 
peramenti posti in uso per rompergli i nervi ; e casi 
hannosi insieme, in maggiore o minor numero , ad ogni 
guisa tendenti a riuscire in sanità , per quantunque dis- 
formi c contraddittorie sieno le arti con che si gover- 
nino. Gli uni , perchè i medicanti sentano non potere 
tutto che vogliano , e si sconfortino e si umiliino alla 
trqppa scarsità delle forze loro: gli altri, perchè eglino, 
rifatto cuore , procedano caldi di zelo e di studio al 
lor diffìcile e travaglioso cammino. Imperò non dirai tu 
favellasse da buon senno un antico veronese , quando 
scriveva , che quelli che guariscono per via di certe 
incomportabili terapeusie « ovvero hanno poco male, o 
fanno più presto tregua che pace , o sarebbono anco 
sanati senza le medicine , come tanti fanno senza me- 
dicarsi 1 » ? 

E questo io venni pretessendo a solo rispetto di di- 
durne , i casi di amputazione eseguita con fausto esi- 
to al nono , al duodecimo , al quattordicesimo giorno 
da che il tetano si scarcerò , non valere a mandar 
punto di luce sopra l’ argomento in disamina ; nè po- 
tersi dirittamente produrre in conferma dell’ utilità di 
siffatto compenso negli acuti e violenti accessi tetanici. 


1 Zi'liriclc Tomaso Bovio, Flagello de' medici razionali. Venezia, 1582. 
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Ond è che « A. Cooper ritiene per non giustificabile 
l’amputazione nel tetano cronico, perchè sovente l’ am- 
malato si ristabilisce anche senza di ossa » 


XL. 

L infezione punite ala , vasello e strumento di morte. 
Nessun de’ compresi averne fin qua salva la vita. Lodi 
del Velpeau. 


Dal lato dunque del tetano gli amputati , sotto l’ amica 
e ridente guardatura del nostro cielo , possono in certa 
maniera vivere a sicurtà di non capitar male. Non però 
di meno esposti sono al più fiero pericolo , e bene spesso 
fortuneggiano ed cstinguonsi , al percuoterli che fa altro 
morbo orrendo , nimicissimo alla vita e spietatamente 
mortifero, a cui si è appiccato il nome d'infezione pu- 
rulenta , o di pioemia. Per esso nel sepolcro trarupa 
gran parte di coloro , che sopportano il taglio delle 
membra ; sol esso , e non altro qualsivoglia accidente , 
fu seme di morte agli infermi che nello spedai della 
Trinità , dal 1 832 in qua , all’ amputazione non soprav- 
vissero : e non ci ha virtù medicinale adatta a preci- 
dergli il corso , ad ammansarne la ferocia , a rivoltarlo 
dalla pessima micidial sua natura. Nè si estimi che 
morbo ei sia proprio di tale o di tal altro luogo , di 
questa o quella contrada : chè « le occasioni , dice il 
Sedillot, di osservare l’infezion purulenta sono per trista 
sorte più che frequenti , e le si fanno incontro ad ogni 


x S. Cooper , Dizionario di chirurgia pratica, art Tetano. Napoli , 1826. 
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passo dentro e fuor dagli spedali. Ove che io abbia dovu- 
to condurre operazioni , in Polonia come in Africa , a 
Parigi corno a Strasburgo, ho avuto sempre a battagliare 
con sì schifa e crudel contaminazione » Giova per- 
tanto conoscerne al disteso le minute particolarità ; in- 
nanzi a tutto qual ne sia il truce aspetto ; donde venga . 
e dove l’ iniquo fomite si abbia ; quali le miserabili re- 
liquie , die dopo sè lascia ne’ cadaveri ; come i chi- 
rurghi si sieno fin qui , benché inutilmente , affannali 
a porvi contro alcun riparo : e ciò , nella speranza che 
scintilla di chiaro lume possa quindi destarsi in qualche 
alto avventuroso intelletto , acconcia a scorgerlo al ri- 
trovamento delle armi che bastino a soggiogar quello ; 
più che vero essendo che « Ujlora un raggio di fausta 
luce matura i frutti da lunga età preparali * ». E non 
sarà che io prenda a trattar la materia , dove prima , 
quanto sappia il più , la sollecitudine non commendi ed 
il sapere del Velpeau , che con le sue lucubrazioni 1 2 3 
sopra l’ infezion detta , esordite nel 1823 e proseguitale 
nel 26-29 . si diè pel primo a cavarne d’ attorno le 
tenebre , ed operatore fu die molti altri patologi si 
muovessero su le pedate di lui , al medesimo obbietto 
convertendo tutte le forze dell’ ingegno loro. 


1 De V infection purulente ou pyoemie. l’aris , 1849. 

2 Michele Ròsa, Lettere fisiologiche ec. Tom. I. Napoli, 1788. 

3 Thèse sur quelques proposilions de médecine. Paris , 1823. 

Thèse du cohcours. 1824. 

Recherches et observations sur l’ alter ation du sang dans les maludics 
( Revue médicale. Tom. II. et III. 1828 . ). 

Deuxième mémoire sur les abcés tuberculeux chez les sujets qui sttc- 
conibent aux grandes opérations chirur gitale s , ou bien à la suite d'une 
suppuration plus ou moins abondante ( Revue mèdie. Tom. IV. 1826,1. 

Oltre a molte altre dissertazioni sopra lo stesso argomento inserite nella 
eiìaia Revue médicale, 1823, 1827, 1829, negli Archives de médecine, 
1824, 1826, 1827, t nella Clinique des hópitaux , 1827. 
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Descrizione dell' infezione purulenta. 


Vario suol essere il tempo , che il ferale morbo si 
accende ; perocché i primi indizi di sua invasione àp- 
pajono in chi al terzo o al quarto giorno dall’operazio- 
ne ; in chi al quinto o al sesto ; e in chi , sebben di 
rado, più tardi. Vario ancora il sembiante, che ne’ sin- 
goli malati quel veste : ciocché proviene dalla diversa 
specie de’ fenomeni che schiudonsi in ciascun caso , co- 
me dal diverso modo , onde questi si accozzano , si or- 
dinano, o si succedono. In generale, prodromi ne sono 
i vivi dolori che il moncon dilaniano , il tornare incom- 
portabili all’infermo le medicature, avvegnaché nel com- 
pierle soavissimamente si procedesse, il prolungarsi del- 
la traumatica agitazione febbrile di là dal consueto ter- 
mine: ma il palese cominciamento della funesta iliade 
per lo più segnato è da freddo concussi vo , da orripi- 
lazione, o da freschezza alle sole estremità. Stata così 
la vita per breve tempo ( da dieci a quaranta minuti ) 
in sé stessa ricolta e costretta , come se abbrividasse 
al tocco di venefica aura , che si leva a contamina- 
zione del sangue, suo principal fonte; giagne inGn la 
volta che presa da movimento centrifugo , si espanda 
od in violenta febbre si apra , con polsi ampi , urtanti 
e presti, ovver piccioli e velocissimi: la quale ne’ primi 
dì o va omofona per il cammin suo , senza mai oscil- 
lare tra rinfocata e sbollita , o in alcune ore declina , 
lalfiata sin presso al punto dell’apiressia, ed in alcune 
altre con certa periodicazione rincrudisce, anticorsa dai 
soliti tremiti , c capricci. Sovente incoglie che i rigori 
non rifig-liano ogni giorno circa la stessa ora ; ma ri- 
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destonsi più volte nel dì e per poco si accavallano , l' un 
seguendo l’ altro a cortissimi spazi . In quel medesimo 
che la procellosa febbre avvampa , ed anche prima , 
di un modo peculiare l’ infettato si trasfigura: c tuttoché 
specifico sia codesto sformamento e non descrivibile per 
nessun verso , tale è nondimeno che chirurgo assueto a 
ravvolgersi tra miserie ed orribilità di somigliante na- 
tura , ben può , alle prime febbrili scosse , per esso an- 
tivedere la certa perdizione di lui. Sì scomposto ne’ li- 
neamenti il volto , o riempiesi di sangue e fiammeggia; 
o s’infiltra di siero e diventa leucoflcmmatico ; o si sco- 
lora e impallidisce , da dar nel bianco-cereo ; o di tinta 
gialla , piombina , o terrea si dipinge. Le virtù muscolari 
fin dal commuoversi del male si prostrano : il capo quan- 
do più quando meno duole : la respirazione si fa ansia , 
senza segni di profonda lesion polmonare : 1’ animo in- 
dicibilmente si avvilisce : e lo sventurato , quasi presa- 
go della rovina che gli sovrasto, va l'interna ambascia 
disfogando in gemiti frequenti ed in sospiri. Raro è la 
pelle venga in’ sudore ; o se pure accada che sudor si 
manifesti al calare delle febbrili esacerbazioni , generale 
non è , alituoso e ristoratore ; ma parziale , vischioso , 
fetido e spossante. 

Mentre che sì scura fortuna nell' universalità del corpo 
imperversa , e sì grave mutamento vi si osserva , altro 
non men grave mutamento nunziatore di luttuoso termine 
si opera nel luogo della recisione. Se il lavoro suppu- 
rativo non vi si era per ancora ordito , umor ne stilla 
sottile e scarso in ispczic di linfa male elaborato ; anzi 
amputato , dicci anni or sono , nello spedale della Tri- 
nità la coscia dritto ad infermo di pedartrocace, c sco- 
pertagli al quarto giorno la ferita , con nostro altissimo 
stupore la trovammo stipata da brulicame di vermini : se 
poi aveva preso corso e veniva innanzi fervendo , dà 
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giù repente e corrompesi ; ondo le marce, di dense un- 
tuose inodorubili ed abbondevoli che erano , fansi sie- 
rose grige fetide, ed assai stentatamente trasudano. Che 
in tutto e per affatto alcuna tìnta si sopprimessero, ciò 
non posso affermare io , da che mai non mi sono scon- 
trato in questa sorta casi : ma già l’attcstano autori fede- 
degnissimi; nè ti dee parere strano, se consideri la gran 
forza di sovvertimento e di distruzione che il male spie- 
ga sopra le vitali potenze, e gli ufizi degli organici stru- 
menti. 11 magistero dell’ incarnazione si resta di botto: 
ed ove una radice di coalizione fosse spuntata , sicché 
gli orli della ferita qui o qua tra lor si conglutinasse- 
ro , dall' impeto del febbroso scommovimcnto rimane 
quella violentemente divelta ; di che essi orli in un su- 
bito si disuniscono , e casso toma qualsiesi vestigio di 
adesione. Bottoni carnosi più non pullulano; quelli nati 
erano, intristiscono : e sì che v'è poco men che spenta 
la virtù che li generava , e che , generatili , con rigo- 
glio li promuoveva. Perciò la superficie della ferita im- 
pallidisce , o trae al bigio : pallidi , assottigliati , scol- 
lati e somiglianti a morti se ne veggono i margini ed 
i lembi : le parti molli adiacenti con prontezza si sgon- 
fiano , e non più turgide vigorose e tese , ma grame 
passe e cascanti allo sguardo si apprescntano : i mu- 
scoli cionchi , quasi fosse spezzato ogni vincolo per che 
si tenevano appiccati all’ osso , maceri e smunti in sì: 
stessi ritraggonsi ; ed ecco dal fondo della ferita assor- 
gere l’ estremità dell' osseo frammento per buono spazio 
spolpata e nericante , quantunque , in tagliando , arte ed 
ingegno si accampasse per fornirla di carni a dovizia. 

Come il mortifero apparato s’inoltra, l’effigie dell'in- 
fermo sempre più si contraffà , c trista rendesi e geme- 
bonda ; il volto in istrania guisa si affila ; le membra 
stecchiscono,* per ciò che le cellulari e le carni con pre- 
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cipito limamcnto si logorano e si consumano; gli occhi 
profondamente si avvallano , ed oscuratosi il vivo lor 
lume , in quanto le cornee tornano pressoché appannate 
c senza lustro , s' imbrattano di cispa inchinante al ce- 
nerognolo: anzi una volta mi si offerse di veder dette 
cornee perdere passo passo la chiarezza loro , intorbi- 
darsi , e molti giorni di qua dalla morte avvizzire, seb- 
ben mancasse qualsivoglia dimostramento di pregressa 
o concomitante ottalmite. Fuliginosi i denti con le lab- 
bra ; poca o nulla la sete; e se ardente ella fu ne’ pri- 
mordi dell’ infermità , presto si mitiga e vassene in fuga ; 
fiatoso l’alito, spirante talvolta vero odore di pus. La 
lingua nel primo tempo vestesi di sottil velame o di 
denso viscidume bianco , grigio , o gialliccio ; ma poi si 
monda , e larga umida netta fa contrasto con i feroci 
sintomi, che d’altra parte signoreggiano. Solo versola 
fine del male risecca , niente rimettendo di sua puli- 
tezza , oppur nereggia per un cotale abbrozzamento di 
sue papille : tutto in verità al contrario delle schiet- 
te febbri tifoidee, dove costantemente dal principio al 
termine appare convolta in tenace lezzo , il quale col 
correr de’ giorni meglio spessendosi , piglia da ultimo 
l’aspetto di riarsa crosta, qua e là screpolata e fessa. 
Ogni desiderio di cibo è ammorzato. I polsi , o che ri- 
tengano la conceputa frequenza, o che tra via rarifi- 
chinsi, vanno ognidì più scemando di possanza, e svi- 
goriti piccioli in similitudine di sottil refe battono le dita. 

A questi fenomeni cotanto notabili ohi come è rado che 
altri non se ne aggiungano e non vi si mescolino , ancor 
essi di scellerata condizione , scaturienti dal divampar 
della llogosi in qualche viscera ! In fatti , ora è una tosse 
secca con rubor fugace de’ pomelli , con anelito , e do- 
lore al torace , quando vago e lieve, quando circoscritto 
o puntorio , ed impossibilità a giacere supind , e dila- 
Amp. (Ielle mem. 17 
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(azione dell'un pedo, die, piedi ia lo , non più rim- 
bomba: ora è un senso . di peso, di oppressione, di 
tensione , o di cupa doglia nella casa del fegato , dif- 
fuso alla scapola di quel lato , ed accompagnato da soz- 
zo giallore del corpo : ora è mio stimolo imperioso ed 
irrefrenabile di spesso mandar fuori le orine , che po- 
che per volta , e torbide di puriformc stranezza , si 
caccian via con bruciore : ora è un' impazienza , uno 
«legno dello stomaco, per che immantinente ributta cibi 
e bevande ; e di qual cagione questo sdegno proceda , 
agevole cosa è argomentare dalla lingua che si mostra 
rossa , in ispezialtà nell’ apice e ne' lati , arida , aftosa 
ed appuntata. Le articolazioni per l’ordinario non si ri- 
sentono nè partecipano all’ universale conturbamento : 
pure in qualche congiuntura si ammorbano di doloro- 
sa e calda tumefazione. La mente in alcuni infermi li- 
bera si serba ed illesa fin quasi allo scorcio della vita: 
in alcuni altri , uno o due giorni prima della morte , 
si annuvola , s’ infosca , o si distempera in mite delirio, 
intervallato a tempo a tempo da soporosa quiete : in 
molli , massime se la malattia lungamente perduri , dii 
in una foggia di sconcerto , che ognun direbbe esser 
propria dell’ infezione purulenta ; e si è , che eglino 
per gradi insensibili cadono in sopore , da cui risve- 
gliansi non appena chiamati , e quello onde son richie- 
sti intendono, e con gran senno ragionano: ma lasciati 
in balia di sè, di nuovo si assonnano; ovvero entrano, 
con maggior facilità nelle ore della nòtte , in placido 
farnetico ; o si abbandonano ad incoerente borbottamen- 
to , tramezzato di tanto in tanto da fortissimi gridi , 
che la pace scompigliano ed il riposo dell’ intiera sala ; 
e mentre delirano , o gridano , sólo che sieno di qual- 
cosa ricerchi , di tratto si rimettono in sesto , e ade- 
quatameitte rispondono: e così, tra soporosi, desti, ed 
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in delirio mormorante o loquace invasati , si reggono 
i quindici e venti" giorni , avanti eh' esalassero l’ anima 
addolorata. • 

Se caso si dia che le parotidi s - intumidiscano , che 
la cute si alzi in pustole o in bollicelle ,* che le mem- 
bra tremino , o i tendini si scuotano per sussulti , co- 
me nel tifo ; a me non costa , mai non essendomi in- 
tervenuto di appostarvi consimili fenomeni. Tuttavia ab- 
biam patologi che ne fan ricordo , ed io non dubito 
di dar loro piena credenza ; atteso che le malattie si 
porgono or con questa or con quella specialità sinto- 
matica ne differenti climi. 

Pongono infine novissimo suggello alla serie de' cala- 
mi tosi accidenti o piaghe da decubito , o focolari mar- 
ciosi esterni che rapidi sorgono , c che talora si can- 
grenano , o infiltrazioni sierose nelle pelviche estremi- 
tà , o colliquativi scorrenze , che compiono lo struggi- 
mento della persona : ed i poveri tribolati , consunti e 
sfatti , dal decimo al cinquantesimo giorno scn vanno 
col corpo ad incenerire in un sepolcro. 

XLI1. 


Forme principali deU' infezione purulenta. 

Mento, se tanti e si svariati fenomeni non sono in ogni 
caso d’ inlezion purulenta congregali insieme : onde il 
Tommasini ragionando di alcuni segni che notava svol- 
gersi dalla flebite , i quali comunalmente non si veg- 
gono con la medesima congiunti , e di altri che ne man- 
carono , i quali sogliono nella flebite diffusa esser co- 
stanti , dice : « Nè ciò recherà maraviglia , giacche quale 
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c mai quella malattia , che in qualche caso non pre- 
senti eccezioni semeiotiche , di cui non si può render 
ragione , e quale è mai cfce in tutti gl’ infermi presenti 
completamente riuniti tutti i caratteri che generalmente 
o nel massimo numero di casi ne rappresentan la for- 
ma ? 1 » Di più : come i menzionati fenomeni non si 
rinvengono sempre annodati in uno ; altresì non irrom- 
pono , nè il paziente tempestano con pari furiosità ; 
dappoiché ce ne ha sempre di quelli che salendo in 
maggior grado d’ orgoglio , dan di sè vista più lumi- 
nosa e solenne , ed a tutti gli altri sovrastanno. Di qui 
le diverse forme dell’ apparato pioemico , messe in or- 
dine dal sormontar che fanno ora certi sintomi , ora 
certi altri : delle quali , per ciò che provata e ripro- 
vata esperienza mi disse , le principali e più ovvie par- 
mi ridur si possano a cinque. E sono : 

i. La forma iitfìammatoria , riconoscibile a’ polsi duri 
ampi frequenti , al vivissimo calor della pelle , a la sete 
ardente , a la forte cefalalgia , all’ accendersi delle go- 
te , allo scintillar degli occhi , al riempiersi di sangue 
delle congiuntive : 

il. La forma clorotica , di cui son criteri patognomo- 
uici i polsi minuti molli e celeri , che in progresso di 
tempo vengono ognor più infiacchendo e invelocendo , 
il calore poco o niente cresciuto , la tumidezza leuco- 
fiemmatica , ovvero il color bianco-cereo , bianco-luci- 
do , o turchiniccio del volto , atteggiato di spavento o 
di dolore , la tinta azzurrognola delle congiuntive : 
ih. La forma itterica, contrassegnata da polsi tesi co- 
stretti alquanto presti , da giallore del corpo , da vomito 


* Dell’ infiammazione e della febbre continua, considerazioni patologi- 
co-pratiche. Voi. III. Pisa , 1841. 
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e diarrea biliosa , quando sì quando no da dolor sordo 
all' ipocondrio dritto , propagantesi anche al sinistro : 

iv. La forma adinamica, della quale voglionsi tenere 
a speciali argomenti i polsi deboli piccoli , in alcune 
ore vermicolari , velocissimi nelle prime mosse del male, 
il terreo colore o il pallor cadaverico della faccia , le 
livide cerehie intorno agli occhi molto incavernati , il 
ridursi delle forze a niente, la legnosità della lingua , il 
particolare distemperamenlo delle facoltà mentali sopra 
descritto : 

v. La forma pneumo-pleuritica, agevole ad essere rav- 
visata a’ polsi urtanti e concitati negl’ inizi del male , indi 
oppressi e poco frequenti, alla tosse breve secca stizzo- 
sa, all’affanno e stento del respiro, alla doglia laterale , 
al non poter l’ infermo altramente giacere che col tronco 
elevato ed inclinante verso il lato offeso , il quale sia 
che non oltrepassi le naturali dimensioni , sia che si 
allarghi , a somiglianza d’ inerte corpo nè più risuona 
sotto la percussione , nè più vibra durante il vocale 
commovimento. 

Nissuno impertanto opini che le divisate forme sieno 
inalterabili , e tali si mantengano insino alla line , quali 
da principio nacquero ; però che i fatti spesso dimo- 
strano come l’una s’intrighi nell’altra, o vi si rivolga. 
Così , per atto d’ esempio , con l’ itterica facilmente si 
accoppia la forma adinamica : nella forma itterica , o 
nell’ adinamica è usata tramutarsi l' infiammatoria. Ebbi 
solo a vedere che la clorotica radissimamente con altra 
qualsivoglia si confederi } o dall’ andar suo si trasvii ; 
forse perchè , tra tutte , spegne l’ infermo con la mag- 
giore rattezza , siccome la più ratta a schiudersi è des- 
sa per appunto. In prova, gl’indizi incontrastati del co- 
stei assalimento , leggibili nel volto , cominciano uscir 
fuora il terzo dì dopo f amputazione ; presti s' inforli- 
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scono e ingrossano e montan su ; od ella , raggiunto 
in breve il sommo della gravezza , dal nono al decimo- 
quinto giorno si giudica : dove clic la biliosa forma e 
1’ adinamica a pena una volta mi ricorda che .anzi il qua- 
rantesimo dì la morte partorissero. In un cotal mezzo 
tra questi due termini stanno l' infiammatoria e la pneu- 
mo-pleuritica , che durar sogliono tre settimane , o lì 
vicino. 

E per rispetto alle stesse forme mi è ancor obbligo di 
dire , che non si affacciano con ugual frequenza in tutte 
stagioni; essendoché al variar de'tempi cade bene il punto 
di osservare quando questa quando quella ingenerarsi 
quasi esclusivamente e spiegarvisi. Del che a me sem- 
bra esser ne debba cagione il diverso influsso del cie- 
lo , quanto chiaro ed aperto negli effetti patologici , al- 
trettanto oscuro e misterioso nell’ essenza sua. Intorno 
alla cui abilità provocativa di contaminazione purulenta 
mi tornerà in concio ragionarne al disteso nel processo 
di questo libro. Esso è clic , a parer mio , adopera di 
sorte che in certi tempi predominino i fenomeni cere- 
brali ; in certi altri , i toracici ; in certi altri , gli ad- 
dominali , o volete epatici , o volete gastro-enterici , o 
volete vescicali. Ed in vero , contro il fegato , Io sto- 
maco e gl’ intestini premè a violenta forza la sordida 
infezione , che ammazzò tra noi di molti amputati in 
sul declinare della primavera e l’entrar della state del- 
l’anno 184-8 , intatto lasciando il restante degli organi, 
o qualchedun di loro con leggerezza vellicando. 
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Lesioni anatomiche dell’ infezione purulenta. 

Aperti i cadaveri degli amputati, che combattuti e vin- 
ti furono dal bestiali morbo , materia purulenta si trova 
nel sistema venoso. Puro e pretto pus ringorga in alcuni 
di que’ condotti , e sponda , fui per dire , e riparo co- 
munemente a lui fanno le valvule che sorgono da presso 
agli orifizi o alle imboccature de’ più cospicui rami col- 
laterali. Generaleggiando , ne sono imbrattate o piene 
le venette del moncone , o che a’ muscoli si apparten- 
gano , o al canal midollare , o al tessuto spugnoso delle 
ossa segate : ma non è raro che grosse vene del tronco 
e de’ visceri , comunque stieno lontano alla regione del 
taglio , colme di marcia si mostrassero. Ora poche vene 
di una parte , qual che si voglia , veggonsi contenerla ; 
ora tutte quelle , che in essa parte serpeggiano, la mar- 
ciosa superfluità ingombra e distende. Pochi , o molti 
che sieno i vasi intasati dall’ eterogeneo liquore, ciascun 
comprende che sangue nel loro interno più non vi pe- 
netri , nè vi circoli. Le vene poi che alle preallegate 
scorrono vicinissime , in sè chiudono sanie bigiccia , o 
sanguinolenta , più o men fluida ; non perchè l’ umor 
che piovve nelle une svariasse essenzialmente da quello, 
che si fu nelle altre versato ; ma perchè il soprappiù 
del pus cacciato via dalle prime , e nelle seconde tra- 
vasatosi , quivi col sangue si mescolò : donde nacque 
il prodotto di sconcia apparenza. Inoltre , nero , fuor 
di modo scorrevole e tendente a putrefazione è il san- 
gue che alberga nelle vene non contaminate da idiopa- 
tico suppuramento , e sono le più : del qual maleli- 
zio è da incolparne la venefica virtù dello stesso umor 
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purulento , die nelle prime vene fabbricatosi , e da 
queste premuto nelle seconde , lini per isboccare nel 
fiume circolatorio , da per ogni dove spargendosi ; c 
col tramischiarvisi intimissimo , la crasi ne disonesto. 
Nulladimcno il calibro delle vene non marcite rinviensi 
non di rado a luogo a luogo , in tutto o in parte, ri- 
turato da grumi di differente grandezza , tra neri , gialli 
e verdicci , di vista granellosa , con pus o senza nella 
spessezza loro , quando umidi molli e di fresca data , 
«piando rasciutti sodi e di più antica formazione, creati 
per opera di morboso lavorio , come appresso si dirà , 
il quale non potè nè disfarli in marcia , nè vestirli di 
organiche forme ; chè la morte sopraggiunta nel bel me- 
glio , ruppelo a mezzo il corso. In somma , nel mede- 
simo cadavere si discoprono gonfie di schietta marcia 
alcune vene , di sanioso putridume alcune altre , di san- 
gue piceo con la massima tostanezza corruttibile , e o 
tutto sciolto , o sparsamente aggrumato , le rimanenti . 
Spessate le pareti venose là dove mero pus ristagna , 
di roseo color tinte nell’ esterno , sovente infiltrate di 
pus. Quivi medesimo le valvule rose e distrutte in certi 
casi , ovver colorate di rosso per vera injezione capil- 
lare : in certi altri la membrana interna delle anzidetto 
pareti si porge all’ attento osservatore o addensata , o 
aspra di linissime granulazioni , o gremita di picciole e 
più o men profonde ulceri presso a circolari , o into- 
nacata di strati pseudo-membranosi variamente consi- 
stenti , ora con tenacità adesi , ora applicati soltanto 
alla superficie di essa; spesso pallida, illesa, non dante 
verun sospetto di flogistica accensione: similissima, ri- 
spetto a ciò , al resto delle tele sierose , le quali ben- 
ché fossero infiammate , non lasciano tralucer segno di 
vascolare turgenza. Franche di magagna le pareti delle 
altre vene , o che materia saniosa , o che atro sangue 
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nascondano ; so non e un maggior grado di lividezza 
loro , quasi che l'acume del circolante veleno conquise 
e macere le avesse. Sol dove il sangue sta rappreso in 
grumi , I interna lor faccia è taccata di rosso. 

Numerosi ragunamenti di pus ancora disvela la sc- 
zion de’ cadaveri ne' polmoni , nel fegato , e con minor 
frequenza nélla milza , nel cervello , ne’ reni , ne’ mu- 
scoli, nel tessuto cellulare delle estremità: pus, qui flui- 
dissimo fioccoso verdiccio o latteo , qua denso e flem- 
monoso. Pigiate ad una sorte da siero puriforme giallo- 
gnolo , o grigio , si scorgono le cavità sierose splancni- 
che , quella delle pleure in singoiar maniera , e si fat- 
tamente che sembra esserne il ricovero speziale, come 
speziai ricovero degli ascessi è giusto il polmone : tal- 
volta le grandi niellature dell’ anca, della spalla , del 
ginocchio , del piede , altresì soprabbondano del mede- 
simo umore. Codesti spandimeli li ne sacelli sierosi per 
lo più non recano fiocchi , nò lattiginosi sono : non già 
che da infiammatoria foce non derivino ; ma perchè 
le sinistre disposizioni degl' infermi non consentono al- 
la flogosi che vi arde , di esplicare in tutto e per af- 
fatto sue proprie virtù. A varia forma compongonsi gb 
ascessi nidulanti nella traina degli organi parenchima- 
tosi , avvegnaché la maggior parte nella globosa pen- 
dessero. Similmente varia ne è la mole , di condizio- 
ne che dal volume di una lesta di spillo vanno sino 
a quel di corpulenta noce , o di uovo gallinaccio. Ma o 
piccioli e’ sieno , o grandi , i tessuti adiacenti appajono 
nericci , o di molto sangue schizzettati. Di rado incontra 
che covino nel mezzo de visceri : ne sono per lo più , non 
che sparse , folte le periferiche lor falde , le quali , al 
rilevar eh’ essi fanno su per la superficie , pigliano aspetto 
per così dire bernoccoluto. Nel polmone tengono prin- 
cipalmente i lobi inferiori , cui la polmonite si appicca 
Amp. delle meni. 18 
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in preferenza : all opposto de' tubercoli , che cominciano 
per invaderne le sommità. Copioso ne è il numero , e 
spesso sterminato ; tanto che non può il coltello essere 
immerso nel guasto viscere , che non si abbatta a fen- 
dere un ascesso. Ora la marcia giace disseminata negli 
interstizi delle particelle , anzi con le particelle stesse 
forte unita : di che formansi nodi o viluppi bianchicci , 
di consistenza caciosa , che rendono aria a grossi tuber- 
coli scrofolosi : ora la chiostra dell’ ascesso è foderata 
di peculiar cisti villosa rosseggiante a similitudine del 
lilà , o dell’ ortensia : ora la sostanza dell’ organo v’ è 
strutta , e nell’ accidental cavo che quindi risulta , alle 
volte coperto di veste pseudo-membranosa , la mate- 
ria purulenta si accumula : ora il medesimo focolare 
rinserra confuse col pus le sordide reliquie del tessuto 
proprio del viscere risoluto in putredinosi tritumi. Le 
% quali tutte fogge di marcio corrompimento manifesta so- 
vente un organo solo , pognamo , il polmone ; e tra 
r un ascesso e l’ altro stan pure di mezzo lobuli tinti 
di colore che si accosta al bigio , come fossero divam- 
pati da polmonite al terzo grado , ovvero arborizzati di 
vasi , o arrossati , o induriti, o vajati o d’atro sangue 
pregni. 

Son queste le lesioni che l’ anatomico ripesca negli 
estinti per infezion purulenta , creatasi d’ amputazio- 
ne , od’ altra che sia soluzion di continuità ita in sup- 
purazione. Non che agli odierni maestri in patologia fosse 
servato l’ onore di averle scoperte e descritte , molte di 
esse erano state assai prima o semplicemente adombrate, 
o a bastanza particolareggiate dal Pareo 1 , dal Pigrai a , 


1 Oeuvret. Livr. 6 

1 Epitome dei précepts de médecine et de chirurgie. Itouen , 1642. 
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dal Morgagni ‘ , dal Col de Villars 1 * * * , dal Qucsnay 5 , 
e da G. L. Petit A ; sebbene si apponessero in fallo circa 
la natura e la sede del male , per cui forza quelle si ope- 
rano e T organizzazione disertano. Ora non ne inten- 
der tu che le narrate maniere di raccolta marciosa deb- 
bano trovarsi sempre entro la medesima spoglia coadu- 
nate : piuttosto nel maggior novero hassi a notare , 
essere afflitti da suppurazione insieme con le vene il pol- 
mone , verbigrazia , ed il fegato ; oppur questo e la 
pleura ; o la pleura soltanto ; o il polmone , il fegato, 
> la milza e l’ ordito celluloso delle membra : e qualche 
rada volta il pus dorme confinato e chiuso nel sistema 
venoso senza più. 


XLIV. 


1 patologi discrepano in varie sentenze circa la cagion 
prossima dell’infezione purulenta. Secondo il Ribes, 
il Velpeau ed altri , il venoso assorbimento essere quella 
poca scintilla secondala da tanta fiamma. Ragioni che 
campeggiano contro somigliante concetto. 

Per diverse ed opposte strade vanno i patologi d’ og- 
gidì in cerca della cagione di così atroci effetti; Troppo 
dal mio proposito mi dilungherei , se togliessi a venti- 
lare , da qual vogli sia banda , argomento che ha po- 
co men che sfruttato di gagliardi ingegni , e che som- 


1 De sedibus et cauti» morborum. Epistola St et 82. 

* Court de chirurgie. Paris , 1746. 

J Traile de la suppuralion. Paris, 1749. 

* Traité dei maladiet chirurgieatet . Tom. I. 
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ministra tuttavia ampia pastura alle più dotte e rino- 
mate penne de moderni scrittori di chirurgia. Laonde , 
restringendo il favellar mio , dirò : sentenza essere di 
alcuni valenti uomini , tra cui son da contare in ispe- 
zie't'a il Ribes 1 , il Velpeau * , il Marechal 3 , il Legai - 
lois 4 , il Roehoux 3 , il Fleury 6 cc. , che i vasi venosi 
e linfatici del moncone , o di qualunque luogo del corpo 
offeso da potenza feritrice ; or sieno quelli stati aperti 
dal ferro , o quelli che servono all" ufizio del sugare , 
e gli uni e gli altri pronti a trarre a sè e portar den- 
tro checché di liquido lor si pari davanti ; attraggano 
gran parte del pus che nella suppurante ferita ad ora 
ad ora s’ ingenera ; che perciò la massa del sangue ne 
torni , non che infetta , saturata ; e che fattosi ornai 
riboccante 1’ infesto principio , sino a depositarsi in 
qualche vene a guisa di precipitato meccanico , il si- 
stema irrigatore , quasi intendesse a sgravarsene , il ven- 
ga dipoi spargendo nella fitta o lassa compage degli or- 
gani parenchimatosi , nelle cavilli libere , nelle maglie 


1 Exposé sommane ite quelques recherches anatomiques , phgsiologi- 
ques et pathologiqnes (Mémoires de la Societé méd. iTèmulation. Tom. Vili’ 
Paris, 1817 ). 

* Disseriazioni citale , cd ancora Ifouveaux éléments de médecine opéra- 
toìre. Tom. I. 

1 Thésc o. 1 13. ttccherches sur certaines altérations qui se développent 
am seta dee principaux viseeres à la suite des blessures osi des opéra- 
lions. Paris , 1828. 

4 Mémoire sur Ics maladies oocasionées par la résorption du pus 
( Journal hebdomadaire de médecine. Tom. III. Paris, 1829). 

* Ve V alteratimi des humeurs stane les maladies ( Convelle bibliothèque 
medicale. 1823). 

Maladies avec ou par altéralion du sang ( Archhies générales , Tom. 
XIII ). 

Des sgstémes rn médecine, et principalement de I' /rumori sm e , consi- 
derés duns leurs rapporti avec la nosologie ( Journal hebdomadaire . 
Tom. II. 1829). 

“ Essai sur V infection purulente. Paris, IMI. 
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cellulari succulanee. Secondo lor giudicio adunque pri- 
mo movente dell’apparato sintomatico è il succiamento 
venoso-linfatico : al che lien dietro inevitabile un vomi- 
to , un getto , uno stravenarsi di marcia dove per l' ispc- 
zion cadaverica si rinvengono collezioni purulente. Ma 
i fondamenti di questo concetto sì validi e fermi non 
sono , che spiantar non si possano di leggieri con le 
seguenti ragioni: 

i! Indizi non equivoci d’ infezion purulenta spesso ap- 
palesarsi intorno al terzo giorno dall’ amputazione , 
quando per la ferita non altro distilla che scarsa linfa 
e torbida , ordinata da natura a precorrere la sopra- 
stante digestione di essa. 

n. Cosa affa Ito strana ed assurda essere che quel la- 
voro suppurativo , il quale è scudo saldissimo contro le 
traumatiche emorragie , sì che i chirurghi in simili av- 
versità con ogni industria s’ ingegnano di provocarlo, , 
stessesi poi dal turar le vene mozze per l’ amputazio- 
ne , lasciandole spalancate e bevitrici ; senza dir che 
molto avanti al inettervisi della suppurazione , il lu- 
me loro stabilmente si serra , o per mutua attaccatura 
delle proprie pareti, o per il naturale zaffo de gnimi. 
Onde sol nel primo giorno , o piuttosto nelle prime ore 
dopo 1’ operazione , potrebbe il pus esser beulo dagli 
orifizi delle segate vene , se pus lor fosse al contatto ; 
ma la suppurazione della ferita è allora di grande spa- 
zio ancor lontana : e però quando le vene sarebbero 
acconce e preste a tirare a sò la marcia , ella manca ; 
e quando questa le bagna , già sono sprangate da linfa 
plastica , o da grumi. 

ih. Se bel comodo si dà mai al pus d‘ insinuarsi nel- 
le vie circolatorie , quello essere che viengli dal taglio 
delle grosse aposteme c delle saccaie , le quali fre- 
quentemente sogliain noi sfendere per traverso e per 
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lungo con profondi e moltiplicali spaccili. Qui la marcia 
in abbondanza manipolata e congesta , allorché si riduce 
in uso l'acciajo: qui molte vene sanguifere e linfatiche 
di non picciola tenuta ferite e tronche: qui la marcia a- 
guerra rotta sboccando dalle ampie incisioni , non può 
altramente che non tocchi le fresche bocche vascolari 
paratissime ad inghiottirla , e non vi dimori buona pezza 
al contatto , innanzi che il sangue si formi in grumi 
deputati ad asserragliarle. Or come è ciò che le taglia- 
ture degli ascessi non arrecano pioemica calamità? 

iv. Laddove il pus , così ragiona il Blandin 1 , fosse 
introdotto nel sangue con gli ordinari magisteri di as- 
sorbimento , esser chiaro che arrivandovi attenuato in 
esterno , o , per meglio dire , a pochi atomi di smar- 
ritissima minutezza per volta, con esso intimamente si 
incorporerebbe ; perilchè non più atto sarebbe a disgre- 
garsene , a ritornare nel pristino stato , nè a far massa 
in certe vene, siccome non fa mai l’acqua od altro li- 
quido solubile nel sangue , che potè secondo natura o 
ad arte nell’ apparecchio circolatorio esser trasfuso : lad- 
dove in vece vi penetrasse per lo squarcio delle vene, 
a forza di quella cotale attrazione che il polmone ed il 
cuore esercitano su’ liquidi con i lor moti d’inspirazione 
e di diastole , manifestissimo essere che con maggior 
frequenza trovar se ne dovrebbero infarciti ed oppilati 
i grossi tronchi dell’ albero venoso , e le vene princi- 
pali del moncone ; imperò che gli uni, più vicini essen- 
do alle additate vitali trombe aspiranti , meglio risen- 
tono l’ impulso dell’ altraimento , e le altre , non com- 
prese nella legatura da cui son di necessità strette in 


1 Dietionnaire ile m idee, et de rhirurg. pratiquet. Voi. II. ari. Am- 
putalion. 
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un con le arterie compagne le minori vene , rimangono 
sole permeabili : che non è per alcun verso in con- 
sonanza con quanto si osserva. 

v. 11 pus cavato dalle vene che il raccettano , non 
sempre adeguare nelle qualità e sembianze sue quello 
si fabbrica in grembo alla ferita , e quindi ne scola ; 
anzi di sì forte modo per lo più discordarne , che dove 
l’ uno è bianco , denso , in forma di crema , l’ altro si 
par grigio , sottile , sieroso : ciocche non potrebbe aver 
luogo , se tutto il malcfizio al solo assorbimento ascri- 
ver si dovesse. 

vi. Commettersi ogni dì alle nostre cure infermi tra- 
vagliati da suppurazioni dissolute , non possibili a spe- 
gnere per volger di mesi e di anni ; e non ostante la 
contaminazione portata nella temperie naturale degli u- 
mori dal pus continuo attratto , mai non vedersi muo- 
vere alcun de’ mortiferi accidenti , che balzan fuori dopo 
l’amputazione, o dopo qualunque altra chirurgica ope- 
razione. 

vu. Non di rado accadere che vasti ascessi , in virili 
di rapido assorbimento e sfrenato, di presente dispajano; 
e , o che sieno le marce , o che non sieno per meta- 
stasi altrove trasportate , o per gli emuntorii gittate via 
del corpo , non uscir giammai il sindrome della pioc- 
mica turbazione. 

vni. Ne’ casi di croniche suppurazioni , l’ entrar del pus 
in circolo concitare e torre per segno concomitante la 
febbruccia tabefattiva , attissima a pigliar la volta in- 
dietro e ad involarsi , in nulla più tempo che quanto 
ne vuole lo sperdere il fomite , onde ella si pasce ; non 
la furibonda indomabile frotta de’ sintomi pioemici . 

ix. È poi vero che il pus sia dagli strumenti succia- 
toti tirato indentro? Può la marcia (secondo che è mar- 
cia) senza previa assotligliazione condursi entro somi- 
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alianti meati ili stupenda incomprensibilc angustia? Dirò 
ni ii sotto come nell' impastamento del pus concorrano 
tre elementi: ciò sono i globetti, i granelli ed il siero; 
c come i primi ne sieno l’ingrediente costitutivo. Or « i 
globetti di pus , avvisa il Beraril , tale hanno un vo- 
lume , che bisognerebbe essere col cervel nelle calca- 
gna |>er supporre che venga lor fatta abilità d’ inter- 
narsi fra le pareli vascolari , ed attraversa, le *. » Con- 
ciossiachè, avanzando essi di due e tre tanti i globetti 
del sangue , necessariamente seguita che varcar non pos- 
sono gli orilizi bibaci , i quali non consentono il passo 
neanche a questi ultimi. Ma clic dubitarne? Se i glo- 
bctti di pus trapassassero la superficie di una piaga , 
entrando per ispazi capevoli della lor mole , e sì nel 
letto della circolazione penetrassero , niun ostacolo ri- 
terrebbe il sangue nella sua parte liquida e nella glo- 
bulosa , che non battesse le medesime viuzze , per cui 
si adempì il tratto , e non Scappasse fuori. « Del pus 
ne c assorbita , dice il Sedillot , la sola sierosità; i glo- 
betti vengono disciolti , o restano di là dal circolo ; e 
non sorgono accidenti oltre quelli commossi dalla putre- 
dine , caso che ci sia: quindi è che vediamo enormi 
stagni purulenti minuire e dissiparsi , senza sconcer- 
to della complessione a . » E perù la marcia che in 
qua e in là si aduna ne' corpi degii ammorbati di pioe- 
mia , esser non può la marcia stessa che fa forza verso 
le rnacchinucce sorbenti nel sito della traumatica po- 
stemozionc : ed in secondo luogo , dove si ragioni di 
pus attirato dagli ascessi , dalle piaghe oc. , ò da in- 


1 Dictinnnaire de medcrine . ou rtpcrtoire generai des Sciences mèdi - 
ritira , rontidirées sntts le s rapporti thèoriipie ri pratùpic. Semini édil. 
Ioni WVI. ari. l’uà. Paria, 18*2 
3 l)e l' infeeUon purulente. 
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tendere deila sottilità di esso , di un pus cioè scevera- 
lo dall’ elemento crasso o globuloso , di un pus manco 
dell’ integrai principio. Sicché anche quando di ascesso 
terminato e fluttuante nulla più ne sopravanzi , o fug- 
gitosi spontaneo con gran prestezza , o lento lento sfu- 
mato via , convien porre che i globetti ed i granelli 
stati fossero da incognita mano stemperati e fusi , a- 
vanti di esser presi dalle finissime aperture da ciò , e 
nel circolo condotti. « Tale è il caso, scrive il Sedillot, 
de’ nodi infiammati o marciti , la cui risoluzione si com- 
pie ogni giorno sotto i nostri occhi *. » Per conseguenr 
te rigetta come impropri i nomi di riassorbimento e di 
assorbimento purulento , in quanto che il pus nella sua 
integrità non è trasportabile nel sangue per opera e col 
veicolo de' vasi succhiatori. 

x. 11 fatto dell’ attraimento marcioso puro e semplice 
aver dovuto sembrare al gran Boerhaave ( il più antico 
ed il più insigne tra’ patologi , di cui ci accada allegar 
l’ autorità in materia di pioemia ) nulla meno che incom- 
possibile con le leggi fisiologiche e patologiche , dap- 
poiché , per più non potere , egli ebbe ricordo all’ero- 
sione delle venette e de tubuli linfatici , con intenzio- 
ne di spiegare il discorrer del pus a’ cammini del san- 
gue. Ed il passo è qui. Si tum relinquitur (pus) diu 
in loco clauso , attenuata)- , acre fit , putrescit , auge- 
tur , vicina consumit , erodit , mole , pondero , et mota 
sitius , fistulasquc creai variis locis variai, pessimas in 
intestino recto. Aut dissipata parte lenuiori , reliqum 
durescens lumores duros, maxime circa glandulas, creai. 
Vel denique venis lymphaticis , aut sangui feris per erosa 
oscula imprcssum absorbetur, sanguini miscetur, hunc in- 


1 Opcr. cit. 

Ve gel. fung. 10 
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quinal , et colleclum in visceribus pessimis collectionibus 
ea corrumpit , horum functiones turbat , atque ita infi- 
nitos , eosque gravissimos , morbos efflcit * . 

xi. Da sezzo , non venire a proposito l’ addurre in 
contrario , che la facoltà bevitrice delle vene sia stata 
consolidata da mille irrefragabili provazioni , non essen- 
do obbietto si vada qui investigando , se le vene tale 
virtù posseggano ; bensì se il pus che a luogo a luogo 
le ostruisce , vi sia , oppur no , capitato con gl’ inge- 
gnali dell’ assorbimento. 

XLV.. 


A giudizio dell’ Hunter , .del Dance , dell' Afnoll ec. , la 
flebile, madre fonte e radice di contaminazione puru- 
lenta. Argomenti che dimostrano la ragionevolezza di 
questo parere persino (di' evidenza degli occhi. 


Per l' altra parte , ove il mio poco veder non m' in- 
ganni , conforme alla ragione , e , quello che è più , da 
infiniti fatti rinfrancata io tengo che sorga l' opinione 
dell’ Hunter * , del Dance 5 , dell’ Arnott 4 , del Blan- 


* Aphor. 406. Abscessus. 

* Trans, of a society for tlte improvement of med. and e Air. Hnnu:- 
ledge. Voi. I. London , 1793. 

* De la phlibite vttrine et de la phlébite en génirai considérie sous 
le rapport de leurs causes et de leurs eomplications ( Archives ginér. 
de mtdecine. Toro. XVIII et XIX. Pori», 1828-29). 

* On thè secondares effects of thè inft. of orini (Med. rhir. transac. 
Voi. XV. 1829). 
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din 1 * * , del Cruveilhier * , del Duplay s , del Vidal de 
Cassis 4 5 ec. , i quali nella venosa tlogosi ripongono il 
perno del morbo efferato. La flebite dunque , per co- 
storo , è il principio , il seminario , la cagion prossima 
della purulenta infezione : essa l’ artefice , essa la com- 
ponitrice del pus che in sì rovinoso accidente e scia- 
gurato per gli anditi circolatorii si spande. E non cre- 
do asserzione nè intelligenza patologica esser vi possa , 
che meglio di questa sia fondata , e che a più solide 
basi si appoggi. In verità , la perfetta somiglianza dei 
fenomeni , in che si aprono e l' infezione purulenta e la 
spontanea flebite ; il costante ringorgar della marcia in 
diverse vene , al modo che accade per flebite non pro- 
veniente da valori traumatici ; la frequenza delle anato- 
miche lesioni , che son dallo scalpello frugate e dimostre 
nelle pareti venose degli amputati , e che han base ed 
origine nel vampo flemmasico : vo’ dire , la spessiludi- 
ne , l’inzuppamento di pus, il color roseo dell’ esterna 
superficie , il velame pseudo-membranoso , onde la mem- 
brana interna si copre , l’ injozione delle valvule , o la 
distruzion loro per efficacia di dente ulceroso ec. ; l’in- 
fiammabilità propria dello vene, che di languida qual è da 
sè , si avviva ed in cento doppi lor cresce , quando aspra- 
mente fosser trattate ; la precedenza di cagioni potenti 
a percuotere di flogosi le venose diramazioni del mon- 
cone : ed infiammatorie cagioni son per esse il ferro che 

1 Mémoire sur quelques accidtns Irès communi à la sulle des amputa- 

tions ( Jour. hebdom. de méd. Tom. II. 1829). 

Dictionnaire de méd. et de chir. prat. art. Amputatimi. 

* Dictionnaire de méd. et de chir. prat. Voi. XII. art. Phlébite. 

5 Mémoire sur la phlébite à la suite des amputations ( L’Sxperience l 
Journal de médecine et de chirurgie. Dicembre 1837 ). 

* Traiti de pathologie externe et de médecine opératoire. Deuxième 
édition. Tom. II. Paris , 1846. 
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le recide , l’ aria che con agro loccamento le irrita , il 
laccio , in cui non è possibile che non rimangano avvolte 
e Strangolate le vene satelliti , almanco le secondarie , 
o le menome , il lungo maneggiar della ferita , indispen- 
sabilmente richiesto a ciò che l’operazione venga a ter- 
mine ; il fatto stesso del necessario irrompere della flo- 
gosi nelle carni smozzicate , le cui fiamme tei vedi tu 
come assai leggermente avventar si debbano eziandio alle 
vene che in mezzo di quelle serpeggiano; di che l’Hun- 
fer , cima ed eccellenza di ogni saper chirurgico, fa indu- 
bitatissima testimonianza dettando : « ho trovato in tutte 
le infiammazioni violente della membrana cellulare, sia 
che levassersi spontanee, sia che derivassero da qualche 
accidente , poniamochè da frattura collegata a ferita , o 
da operazione chirurgica , come da taglio di un’ estrer 
mità , le tuniche delle grosse vene di cui è fornita la 
parte infiammata , star parimente incese di flogosi dif- 
fusa , avente in alcune aree dell’ interna lor faccia 
l’ aspetto di adesiva , in altre quel di suppurativa , ed 
in altre quel di ulcerativa 1 » : son dessi i precipui ed 
irrepugnabili argomenti militanti in favore della dottrina, 
che si volge sul cardine dell’ infiammazione venosa ; alla 
cui evidenza stati sono costretti a darsi renduti e con- 
vinti molti di coloro , che in altre fogge avessero la 
mente loro preoccupata. 


1 Trans, of a soc. far thè improv. Voi. I. 
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Importanza dello stadio della flebite. Suoi fenomeni lo- 
cali. Primo tempo, o periodo di adesione: il sangue 
si coagula nella vena infiammala , e le si appiglia. 


Ben parmi ferisse nel segno il Cruveilhier 1 * quando 
dicea , che la flemmasia delle vene , studiata già a do- 
vere la prima volta nel 1784 da G. Hunter “ , e dal 
Brechet 3 chiamata poi flebite (lasciandomi in penna quel 
pochissimo che ce ne tramandarono Areico 4 , L. Mer- 
cato 5 , e qualche altro scrittore dell’ antichità ), signo- 
reggi quasi quasi l’universa patologia; e che di accon- 
cio legame rannodi e stringa il cieco umorismo de’ vetu- 
sti autori coH’umorismo razionale de’ moderni. I vocaboli 
di alterazione d’ infezione di contaminazione del sangue 
erano stati per la scuola del Pinel dal linguaggio me- 
dico proscritti ; ma al lume della flebile , chiaritosi ed 
estimatosi il giusto lor prezzo , non maraviglia , se sieno 
in voga ritornati. E comechè questo morbo fosse di di- 
zion medica e di chirurgica , t^ondc i nomi di flebite 
spontanea e traumatica , non per tutto ciò abbiam pro- 
vatissimo dall’ esperienza che le potenze traumatiche , 
molto più- che le volgari e cosmiche non fanno , rie- 
scano virtuose in suscitarlo : che ecco ; la massima parte 
di que’ che muojono di ferite o di chirurgiche taglia- 


1 Diction. de mid. et de chic. prat. art. Phlébite. 

* Trans, of a society for thè improv. Voi. I. 

3 Traiti des maladies dee artéres et des veines par Uodgsnn Iraduii 
de V anglais et augmenté d’ un grand nombre de notes par Brerhet. 
Tom. n. Paris, 1819. 

* De ven ae concavae acuto morbo. 

5 De mulierum a/fectionibus. 
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Iure, muojono per certo. a cagione ili venoso intiani- 
mamento. Non abbia dunque a grave il cortese letto- 
re, se d’ un male che predomina cotanto , e che sì so- 
vente contrista e sperde le più attente e ben condotte 
medicazioni ; se d' un male , nella cui disamina sonosi 
con diligenza meglio che premurosa interessati medici 
di sovrana stima , patologi altamente intesi delle atte- 
nenze più recondite del corpo umano infermo , come 
1’ Hunter , il Wilson , il Sasse , l’ Abemethy , il Reil , 
T Hodgson , il Mekel , il Brechet , il Longhet , lo Chaus- 
sier, il Bell, il Ribes, il Travers, l’ Osiander, il Fizeau, 
il Bodson , il Pulchet, il Cruveilhier, il Dance, il Meli, 
il Tommasini ec. ec. , io mi tragga a svolgerne i fe- 
nomeni locali , essendosi de’ generali favellato abbastan- 
za ; e se , a maggior chiarità dell’ argomento , con mi- 
nuta sposizione qui li venga divisando , secondo fu- 
rono dall’ Hunter 1 pel primo compendiosamente deli- 
neati , e dal Cruveilhier * in processo di tempo con som- 
ma accuratezza spiegati e descritti. 

Ognorachè una vena cada in infiammazione, e l’arte in- 
tanto non accorra a farle il buon servigio , il sangue non 
indugia a compigliarvisi dentro , alle costei pareti muran- 
dosi. Perciò come primo effetto della flebite , trauma- 
tica o non traumatica che sia , sta il congelarsi del san- 
gue e l’attaccarsi del grumo alla pelle interna del va- 
so. Quindi il duro e doloroso cordone lunghesso il cam- 
mino della vena infiammata : quindi la stasi del san- 
gue venoso ( iperemia meccanica ) , e l’acuta edemazia 
ne’ luoghi adiacenti ; salvo se per le vene collaterali 
possa la circolazione redin tegrarsi. Fortuna, che in gran 


1 Trans, of a soc. for thè improv. Voi. I. 

1 Diction. de méd. et de chir. pral. art. Phlcbite, tolto quasi di peso 
dall’ anatomie pathologiqne du corps humain. 
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numero di casi la debite , ordinato il quaglia mento del 
sangue , sostà , pigliando nome di flebite adesiva od ot- 
turatrice , la quale è altrettanto comune quanto le so- 
luzioni del continuo ; atteso che non si dà ferita , non 
amputazione , non legatura di funicello spermatico od 
ombelicale , non parto ec. , dove la venosa infiammazio- 
ne, contenendosi per avventura ne'limiti dell’adesione, 
non ci abbia , dirò così , la mano in opera a proibir 
l’effondimento del sangue. Morbo semplicissimo , di nes- 
sun affare, che non travalica i confini del vaso, in cui 
si fu risentito, e che di sè non lascia vestigio nul- 
lo è fuor di dubitazione la flebite adesiva ; sì veramente 
che esso vaso di tal' condizione sia , che possa senza 
pregiudizio delle circostanze essere spogliato di uffizio: 
e l’ è in effetto , al restar per sempre oppilato ed im- 
permeabile ; perciocché la fibrina , in che via via ridu- 
cesi il sangue concreto , dopo che ne fu pel successivo 
assorbimento tolta la materia colorante insieme con le ul- 
time reliquie di sierosità , ora si empie di vasi e prende 
a vivere una vita che mai più non si spegne ; ora , 
sguernita di virtù informativa , diviene col tempo preda 
delle succiate linfatiche e dispare , con questo che il ca- 
nale , angustatosi ad una di passo in passo , si trasformi 
alla perfine in solido legamento. Non la va poi- così , 
quando il grumo si distenda per lungo spazio , e in tal 
vena si impigli , che la circolazione delle parli circonvi- 
cine o rispondenti rimanga del tutto intercettata. Allora 
la flebite, ancorché nel grado di adesiva fosse costituita, 
o mena a morte , e ne sia d’ esempio l’ infiammazione 
de’ seni della dura madre 1 ; o genera incorreggibili va- 
rici con edematoso infiltramento , e valga in prova l' in- 


’ Cmyeilhicr, Anatomie palhologique clu corps kumain Livr. VII. 


Digitized by Google 



Ibi 

liummazionc della vena femorale, o dell’ iliaca esterna. 
E ciò, quantunque volte la flogosi divampi fieramente, 
uè il medico non s’ intrametta con i momenti suoi a 
sturbarne il corso. Che se lieve per converso ella pro- 
cede ; o se , grave essendo , fu in acconcio al bisogno 
rintuzzata ; l’ ostruzione dei vaso non è che passeggie- 
rà : il grumo non avendo per anche raggiunto il colmo 
della consistenza , di nuovo pian piano intenerisce , fin- 
che rifattosi liquido , rientra in circolo ; di che , sturato il 
lume della vena , ogni fenomeno morboso si è dileguato. 

■ i » 

XLV1I 


Secondo tempo , o periodo di suppurazione : il grumo si 
dissipa per gradi , ed in sua vece piglia luogo il pus. 
Terzo tempo , o periodo di perforazione : le pareti dei- 
vaso si aprono per crepatura, o per erosione, c la mar- 
cia , versatasi di fuori , si aduna in ascesso. 

t 

Ma non sempre la flebite si rista alla formazione del 
coagulo : spesso in quel cambio prorompe in pus; onde 
di adesiva che era in principio , rendesi suppurativa , e 
«lai primo periodo che ha per segno lo aggrumarsi del 
sangue, piega e si tragitta nel secondo’ qualificato dada 
plasmazion della marcia. Non dirò io che molle flebiti, 
le quali curate a dovere , si sarebbero in adesiva forma 
risolute' , vadano alla suppurazione, sol perchè invelenite 
da traverso governo; così l’ amputare sopra parti infiam- 
male ; l abbarrar con filaccia una ferita che scotti di viva 
flogosi , a line di rasciugare il, sangue che non si cessa 
di sprizzarne; l'ostinarsi a voler di forza cavar fuori delle 
carni corpi estranei in esse confitti, benché pregne fosse- 
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io di flogistica igneità ; son cagioni valentissime a recare 
a maggiore sdegno la flebite che serpeggia ancor che- 
ta , ed a sospingerla verso il fastidioso o micidiale esito 
del marcire. Ne’ quali frangenti , la flebite non si sco- > 
sta d’ un pelo dalla legge per natura imposta al fuoco 
della flogosi , ovunque si accenda : che rattizzato da 
cose irritative , trascorra senza manco e si rivolti in 
lavoro da ascesso. Ma ciocche più stretto si attaglia al 
caso nostro , ed assai rileva fame qui ricordo , è : che 
sotto l’ imperio di certe individuali condizioni , l’ infiam- 
mazione delle vene non può stare che presta non impo- 
stemisca , per quantunque gagliardi e tempestivi sieno gli 
ordini medicinali , con che il chirurgo si sbracci a soper- 
chiarla. Le febbri miasmatiche e tifoidee, ma molto più 
le lunghe viziate suppurazioni sogliono essere innanzi a 
tutto le fonti, donde nascono le generali disposizioni pos- 
senti a far che la flebite dal primo periodo trapassi al se- • 
condo diviatamente. Del resto, quali che fossero le nuove 
specialità dell’ umano edilìzio , alla cui maligna ombra il 
tristo passaggio si effettua ; qualunque la cagione imme- 
diata , per cui virtù la flebite si trasmigra in pseudo-crisi 
* materiosa ; le prime gocce di pus , non bianco opaco 
di onesta complessione , qual diventa con l’ andar del 
tempo , ma sanioso , o a feccia di vino somigliante , 
anziché tra la superficie del grumo e la vena , comin- 
ciano apparire nel centro di esso. Strano e maravigliò- 
so fenomeno , che alcuni patológi ha indotto a cre- 
dere , il sangue ingranato poter tantosto organarsi , 
infiammarsi e far capo ; ma che meglio si spiega e 
con forme più convenevoli al buon discorso , in pen- 
sando col Cruveilhier che a maniera di feltro e per vera 
ragion di endosmosi e si lasci traforare dal marcio umo- 
re , che si fabbrica nella membrana interna della vena 
infiammata.; non altramente che il siero torbido c pu- 
Yegel. fung. 20 
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riforme dell' empiema , separalo dalle pleure , trapela e 
stilla per le porosità della pseudo-membrana , da cui son 
dette pleure quasi sempre in tai casi ammantate. Ed è 
, questo il primo grado della flebite suppurativa : nè inusi- 
tato è la malattia non tragga più avanti , senza che ci 
abbia segno o criterio d’ arte da fame conghietturare , 
essere intervenuta la secrezione di quella poca marcia, 
la qual per altro si dissipa spedita , ' rimanendovi il 
coagulo che alla sufi volta corre le sorti in qua a dietro 
rammemorate. Passan pure cosi le faccende del flem- 
mone , quando iniziatavisi la postemazione, di rilancio se 
ne sospenda l'ingrato moto, e seguane in vece sciogli- 
mento compiuto. Che se alla flebite . poiché abbia git- 
tato spruzzolo di pus che s incentra nel grumo , non è 
dato di tirarsi indietro ; eccola dal primo grado montar 
veloce al secondo , però che senza intermissione con- 
tinua il gemitio del nuovo liquido entrante in luogo del 
sangue rappreso , che va successivamente decrescen- 
do insino a non avanzarne atomo ; di qualità che la 
vena alla fin del giuoco si colma di schietta materia e 
flemmonosa. Benché rado incontri di notare che essa 
ne sia , per quanto è lunga , ricalcata con uniformità ; 
ovvia essendo cosa che nel medesimo vaso l’ infiamma- 
zione si scorga qui adesiva , qui al primo o al secondo 
grado suppurata , ovver che la marcia vi stia dall’ una 
banda e dall’ altra interchiusa dal prodotto della flebite 
adesiva. 11 che vuoisi ascrivere al variar che fa la flo- 
gosi di modo e di nerbo ne’ diversi spazi della vena 
che ne è posseduta. Al secondo , per ultimo , soprasta 
un terzo e supremo grado , a cui può salire la venosa 
infiammazione ; ed in realtà vi poggia , quando sopraf- 
fondendosi ulterior purulenza , il vaso sì strabocchevol- 
mente se ne inzeppa , che le pareti sue più adatte non 
sono a reggere la gran piena che le incalcia e disten- 
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«le : per lauto , o die esulcerate si perforino , o die 
assottigliate crepiuo , la marcia die v' era dentro sti- 
vata , ne scappa fuori , in postema conglobandosi ; nel 
cui mezzo è difficilissimo ripescar la vena , stala già am- 
piamente logora e distrutta. 

Ora il Lobstein raccoglie in pochi detti tutta questa 
lunga ragione , avvisando spezie diverse , non gradi . 
di flogosi venosa procreare sì disparati effetti. « La fle- 
bite , son voci di lui , presenta al pari dell’ arterite più 
modi d’ infiammazione : cioè la flogosi ( sorgente di edema 
puriforme nel tessuto cellulare contiguo alla vena) ; Yepi- 
flogosi ( spessezza delle pareti , sangue poliposo , strato 
di linfa coagulabile nell’ interno del vaso ) ; e l’ iperflo- 
gosi ( collezioni puriformi , erosioni , tracce di ulcera- 
zione) *. » 

xLvni. 

» 

Allora venir su fenomeni d infezion purulenta , (piando 
il pus , rovescialo i argine che circoscrivevate in un 
tratto di verni , mette foce nel sangue. 

Mentre che il pus accumulato nella vena infiammala, 
si giaccia da tramezzi grumosi o da concrezioni di fi- 
brina circuncinto , sicché non abbia che far nulla col 
liquido irrigatore ( flebite suppurativa encislica , al dir 
de’ patologi ) ; per estesa che sia la venosa mareigione , 
gli accidenti che ne ridondano non varcano i termi- 
ni dell’ infermo condotto. Al più al più nc seguirà , la 


* Traile <l’ a nato mie pathologique. Tom. II. l’aris, 1833. 
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flebite si allarghi alle parli circondanti c vi cresca in 
rigoglioso flemmone , il quale può fin anco dismalar la 
vena e spurarla , tirandone a se la flogosi ed in se rau- 
nandola , giusta le note leggi della rivulsione. Fenomeni 
puramente locali eziandio si appalesano sempre che il 
pus , violentate e lacere le tuniche del vaso , n’esca fuori 
e convertasi in ascesso : nè gli umori s’ insozzano e cor- 
romponsi , se avvenga che per bevimento linfatico sia di 
là tratto , come da qualunque altro focolare purulento; 
non tardando natura a rimondarsene con Scacciarlo per 
i consueti smaltitoi. Ma non prima , rotto l’ argine che 
gli opponevano i grumi otturatori o i diaframmi fibri- 
nosi , col sangue si commischi ( flebite suppurativa non 
encistica) ; o perchè sforzati dal preponderante fiotto di 
esso pus , cedano ed il passo gli dieno ; o perchè poco 
saldi , mal tenentisi , o appena abbozzati , di leggieri 
riassumano la pristina liquidità ( che è l’ ordinario caso 
della flebite vegnente da amputazione esercitata per cro- 
niche suppurazioni ) : in una parola , non prima la fle- 
bite di locale che era , lassi per l’ ingresso del pus nel 
sangue , generale , che sul misero infermo piglia campo 
l’ orrenda falange de’ sintomi pioemici , ora da freddo 
gagliardo , ora da orripilazione , o da rigori le più delle 
volte preceduta , e da certa morte seguitata. 
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Le vene del moncone esser prime ad infiammarsi. Che 
cosa l auloie voglia significare per tensione infiamma - 
Uva del sistema venoso; donde nasca, e quale e quanta 
parte si abbia nella dilatazione , o nella moltiplicazio- 
ne della flebite locale. Operazion venefica che fa per 
due conti sul sangue la flemmasia delle vene. 


Iu quanto al peculiar luogo del sistema venoso , do- 
ve primamente fecondisi ed attecchisca la semenza ger- 
minatrice de’ travagli pioemici ; da ciò che si è dispu- 
tato innanzi , ne proviene per necessaria illazione, che 
le flogistiche faville comincino a scintillare e sorgano 
nelle vene del moncone ; radamente in quelle di gros- 
so calibro , per lo più nelle mezzane o piccole, non 
esclusi gli esigui rami infeltriti per entro all’osso: anzi 
in questi è da metter bene il viso , allorché ogni altra 
vena , secondo occorre di osservare in alcun caso , si 
dimostrasse intatta. Ivi attuose cagioni in uno conven- 
gono ad incitarle : ivi stampati sono i più costanti inar- 
chi infiammatorii : ivi si compie il primo versamento di 
pus ; e quarantott’ ore , da che la flebite destossi , ba- 
stano perchè se ne intavoli la secrezione. La quale , 
incoata essendo , non si arresta , nè può , tanto che 
duri l’ infiammazione che ne è l’ autrice : perciò il laido 
trasudamento continua , e gl’ infetti canali si riempiono 
di marcia , insino che fattasene ornai premuta e traboc- 
cante la misura , forza è che il soperchio non più ca- 
pevole colà entro , un adito alfin si apra di costa , e 
nelle più vicine vene collaterali s’intruda; dove mesco- 
latosi col sangue che a gran fatica e scarsamente an- 
cor vi penetra , veste sembianza di poltiglia colorata 
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in grigio sporco , o di sanie. Questa sanie poscia nel 
torrente circolatorio a mano a mano tluendo e con esso 
incorporandosi , non lascia angolo del corpo che non 
contamini , non cupo recesso nè sfuggito ricovero in cui 
non s’insinui e spinga. E poiché sì tosto come l’inGam- 
mazion si accenda in qual sé l una benché menoma pro- 
paggine del sistema vascolare ( e le cose batton del pari 
per il nerveo , pel membranoso ec. ) , tutti rami in 
che e’ si parte , vicino o lungi che stieno al flogistico 
nido , concepiscono di presente quella che piacemi chia- 
mare tensione infiaminativa , che vai quanto dire , una 
disposizione o proclività ad incorrere con ogni più di 
niente nel morbo stesso : indi nasce che da flogosi si 
veggano essere ad un tempo gravate molte altre vene , 
pognam che in distanti regioni lor sedia avessero , delle 
quali le polmonari , le epatiche , lo cerebrali ne sono in 
preferenza assalite ; d’onde l’imperversar comunale della 
toracica forma , dell’itterica e adinamica. In esse s’itera 
la medesima succession di fenomeni , che si fu recata 
in atto nelle vene del moncone : e con ciò una pessima 
giunta, un soprammercato alla somma de’ cattivi effetti, 
cui il primo fomite ingenerò. « Fu amputato , scrive 
l’incomparabile Tommasini , un braccio ad alcuno, che 
per forte colpo lo ebbe minato da complicata frattura. 
L'operazione fu eseguita sollecitamente, con esattezza, 
e senza molto sofTrir dell’ infermo. Superati i primi mor- 
bosi effetti del dolore , cessati quelli della infiammazione 

suppurativa, l’ infermo guarisce Si mantiene 

in esso la febbre dopo l’ amputazione ? si generalizza la 
malattia ? muore egli di sinoco? Imparammo da Ilunter , 
da Shervcn , da Àbcrnety , da Mekel, da Sasso, da Frank 
a rintracciare nel cadavere la causa onde si alimentò 
questa febbre, ad onta dello stato lodevole della parte, 
ove fu eseguita l'amputazione. Troverete dietro la scorta 
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di questi uomini sommi infiammate le arterie e le vene 
che rimasero tronche , e diffuso il processo flogistico 
delle medesime a tratti molto estesi di sistema arterioso 
e venoso 1 . » Perilcbè , a denominar le forme d’ infe- 
zione purulenta , siccome furono per me ritratte, da ciò 
che ne costituisce l’ ordigno segreto , o l’ alimento na- 
scoso, l’ infiammatoria direbbesi essere una flebo-arterite ; 
l’ itterica , una flebo-epatite ; I’ adinamica , una flebo- 
cerebrite ; la toracica , una flebo-pleuro-pneumonite ; e 
la clorotica , ima flebite generale , o ditl'usa a copioso 
numero di vene : nella quale ultima forma , se morte 
con la falce rcciditrice corre a gran passi dietro all’ in- 
fermo , talché in pochi giorni il raggiunga , ciò fa per 
questo che « rapido c funesto è l’ andamento della flo- 
gosi accesa in tutto il sistema venoso , o in gran parti* 
di esso * ». 

Se non che la tensione infiammativa del sistema ve- 
noso , appresso le amputazioni richieste da indomiti sup- 
puramenti , non procede soltanto dall - occulta inesplica- 
bile virtù che emana di locai flebile , e che a tutto il 
distendimento delle vene con rapido corso s’irradia : 
piuttosto sarei in credere , altra parte codesta virtù non 
abbia , che di por suggello alla speciale distemperanza 
già di lunga mano apparecchiata in quella per opera 
del pus , che da’ centri di organica liquazione ne fu col 
ministerio de’ linfatici levato a gradi insensibili. Imperoc- 
ché un eterogeneo principio di simile schiatta, benché 
tanto di possanza non acquisti da eccitare venose in- 
fiammazioni , conforme è agevole argomentare dallo sca- 
tenarsi della fortuna pioemica sol quando reciso sia il 


1 Dell' infiammazione e della febbre continua. Voi. IH 
* Tumulasi ni , l. c. 
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membro perduto di antiquata marcigionc (non mai prima 
che il mutilamento si adempia ) : è tale nondimeno che 
diserta dall’ un de’ lati le nutritive operazioni , e mena 
alla tabe ; frizza incessabilmente dall’ altro con l’ acuità 
sua e morde le pareti delle vene , c le abilita a prender 
flogosi per ogni breve fiacchissima cagione che lor so- 
praggiugnesse. Si spiega da ciò come benavventurose 
riescano meglio le sollecite , che le tarde amputazioni : 
ed in vero dopo le une , le vene non mica disordinate 
ne’ lor poteri , ed a naturai tuono composte , penano 
ad invilupparsi in infiammatoria sedizione , e non così 
spesso s’ infiammano ; (juando che dopo le altre , preste 
essendo à questa generazione d’ infermità , assoggettate 
al medesimo tormento , con piò sbrigato le si fanno in- 
contro. Nè paja strano che il mal seme del pus capi- 
tato nel sangue produca effetti tra se cotanto disformi, 
dove lenti , miti e correggibili ; dove subiti , feroci ed 
inemendabili : dappoiché altro è che il pus entrato nel 
circolo per le regie strade dell’ assorbimento , trovi la 
vitalità delle vene non commossa nè inorgoglita dal sim- 
patico irraggiamento di locai flebite ; altro è che for- 
matosi di pianta nel seno stesso di alcune vene , an- 
corché minute fossero e sottili , venga poi aggirandosi 
per il resto di que’ condotti tornati insolitamente irrita- 
bili , mercè una cotal aura come di spiritello che la flo- 
gosi dal ramo in cui si acquatta manda lor sopra , ca- 
vandola di sè. Arroge : nel primo caso se ne sugge 
nulla più che la parte sierosa , di che si ha un pus 
manco di principii e di valore ; e questo , dopo mille 
avvolgimenti influendo nel sangue ad un pochissimo per 
volta , dà tempo che il corpo per i propri sfogatoi sen 
vada il meglio che può ripurgando : nel secondo per 
contrario egli è tutto desso qual si lavora nella sua fu- 
cina ; perciò nè scemo di elementi , nè caduto di forza ; 
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in vari canali ad un' ora si concrea ; direttamente ed 
in copia si scarica e si smarrisce nel sangue ; e cosi 
rapido il soprafta , che non può di men che non ne 
allenti e sciolga gl' intimi finissimi nodi. 

Senza che, a stemperare la crasi del sangue contri- 
buisce per sè stessa l’ infiammazione venosa , indepen- 
dentemenle dal pus che ne rampolla cd in quel s’in- 
terna; giacché le vene malate di flogistica calidità più 
non possono ministrare sul predetto liquor vivificante nel 
modo adatto a salute , più non valgono a contenerlo nel- 
l’originale economia e temperie, per che serve al com- 
messogli nobilissimo ufizio: onde debilitate o perverti- 
te le facoltà che lo mantengono nel naturai ordine di 
parti , e ne reggono il simmetrico accozzamento dei 
minimi componenti , ne vien che la costui massa si al- 
teri e si baratti. Ed ecco che la flebite avvelena il san- 
gue positivamente , però che vi sparge dentro del pus; 

10 avvelena negativamente , però che toglie alle vene 
la potenza di fornirne l’ elaborazion convenevole. Sopra 

11 qual negativo avvelenamento merita di essere ascol- 
tato il Tommasini , che dice : « Il sistema venoso assai 
più influente e da vicino sulla vita , di quello che il 
mostri f oscurità del suo eccitarsi e del suo muoversi , 
supera per avventura l’ influenza vitale dell’ arterioso , 
il quale , attivo sommamente in ciò che riguarda alla 
progressione del sangue ed al circolo , non ha forse 
tanta parte , quanta ne hanno le vene , a mantenere 
nel sangue i principii , che immediatamente influiscono 
sul movimento del cuore e delle arterie medesime. E le 
arterie infatti e le centrali pur anche, compresa l’aorta, 
ammalano sovente di estese alterazioni flogistiche , d’in- 
grossamenti ed induramenti di membrane, di mutamenti 
di simmetria , di aneurismi , d’ ossificazioni , senza che 
la vita ne rimanga rapidamente tronca , e simulando 

Amp. delle mem. 21 
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anzi una vita più energica colle ardite loro oscillazioni. 
Le vene all’ opposto , tacite , dirò così , nel loro modo 
di eccitarsi , o di vivere ; tacite nelle loro fisiologiche 
influenze , agiscono anche di soppiatto ne’ loro morbosi 
procedimenti , e di soppiatto avvelenano negativamente 
l’ organismo , togliendo .alla circolazione , alla calori!!- 
razione , alla riparazione di tutto che si richiede a man- 
tenere la vita de’ nervi e de’ vasi, togliendo, dissi, alle 
molle primarie della vita quell' elemento indispensabile, 
quello stimolo speciale che in una data qualità o crasi 
del sangue è riposto *. » Non avea egli dunque il torto se 
altamente ne ammoniva che « abbiamo pur troppo di che 
tremare in qual siasi circostanza , in cui si manifestino 
gl’ indizi di un’ infiammazione venosa , acuta o cronica 
eh' ella sia a . » 


L. 


L’ evento delle grandi operazioni chirurgiche per lo più 
fausto in certi tempi , per lo più infausto in certi al- 
tri. Se ne discorre la cagione. 


E qui non sarà , spero , disdicevole all’ argomento 
avvertire che la ria flebite per amputazione , a dati 
uguali , in certi determinati spazi di tempo , talvolta 
brevi , spesso lunghi sino a parecchi anni , si sveglia 
con istraordinaria frequenza ; in certi altri è così rada 
che a malo stento puossene avvisar qualche caso , non 


* Ilei? infiammazione e Min febbre condri «a. Voi . III. 

* Oper. eit. 
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ostante che le condizioni degl' infermi , che il mutila- 
mento sostengono , sieno a tale condotte , da dar co- 
moda presa al lagrimato accidente. Al dominar di sì 
empia infestazione venosa , lnngi dal rimordere d’ im- 
perizia quel chirurgo , nelle cui mani le operazioni ti- 
ransi dietro infezione purulenta , è piuttosto da dirizzar 
la mira ad una concausa, comechè sfugga alle corte mi- 
sure de’ sensi , e sia troppo divisa da’ sentieri del no- 
stro intendere : dico , al poderoso influsso dell’ aria 
atmosferica , la quale con sue arcane virtù muta gli u- 
mani corpi per forma , che li rende ora inchinevolis- 
simi , ora invulnerabili alla mentovata ragione di va- 
scolare infiammamento. O che fuor dell’ usato condensi 
ed invigorisca il fluido elettro-nervoso , sicché dalla mag- 
gior foga , con cui nel luogo della sezione e sotto il 
lavorio del coltello circolano le correnti di questo , che 
pur vi si mettono per il contatto del ferro con i tes- 
suti animali , tolga origine lo spesseggiar della flebite 
piogenica ; ed all' opposto : o che un nuovo ordine in- 
troduca nella mistione del sangue , onde ne segua poi 
importante cambiamento nel vital essere delle vene , 
acconcio o disacconcio a fecondare e svolgere il vele- 
nifero germe flogistico : o che conferisca a crescere ed 
intendere l' elettricità statica del plasma in ispecie ve- 
noso , per che ringagliardita la vita espansiva , la fa- 
coltà pulsifìca di esso plasma 1 , ancorché nel sangue 


' Per comprendere il significalo della voce plasma, riferirò ciocche ne 
scrive il prof. Schina , fallosi a sporre le idee di Carlo Errico Schultz . 
al quale è piaciuto accettare quella tal voce. « È opinione di Schultz , 
che il sangue circolante sia un fluido uniforme senza colore, entro cui 
nuotauo vescichette, i cui veli in molti auimali inferiori e nell’ embrione 
sono pure scolorili, i quali però nella vita più elevata tingonsi in rosso. 
Cosicché questo colore occupa solamente^! veli delle vescichette , e non è 
giammai comune a tutta la massa sanguigna. Il siero c la fibrina non 
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nero naturalmente la si manifesti assai poco, i cannelli 
delle vene ne sieno con piìt e più di forza premuti scossi 
bezzicati , e però continuo sollecitati alla trista flogosi ; 


sono che risultali della scomposizione del sangue morto , e non esistono 
separati nel vivente. Questo fluido scolorito , che è la vera parte vivente 
e formatrice del sangue , diressi platina. Da questo si forma per trasu- 
damento la cosi delta linfa plastica nelle ferite e negli organi infiammali; 
e per effetto del coagolo se ne separano il siero e la fibrina, parti chimiche 
del plasma. Sono in conseguenza la fibrina e la linfa plastica prodotte dal 
plasma vivente , allora qnaodo esso tiene ancora combinali assieme e sciolti 
il siero e la fibrina. La parte colorante del sangue non si trova in tutti 
gli animali , cd è piuttosto una proprietà delle vescichette di alcuni ani- 
mali , che una parte costituente delle medesime. Perciò il sangue vivente 
non è compatto che di due parti , cioè del platma e delle vescichette '■ » 

Dell’ elettricità statica poi merita il prezzo io soggiunga : italica de- 
nominarsi l’ elettricità in quiete, quella cioè si raccoglie e tiensi fer- 
ma sopra la superficie de' corpi ilolati ; a volerla differenziar cosi dal- 
l’ elettricità dinamica , che opera sol quando si muova e propaghisi per 
entro la sostanza de’ corpi , e che non può essere a niun patto adunata 
e ritenuta nelle parti che discorre. Ecco due ordini di elettricità da non 
doversi punto del mondo insieme confondere, per cagione che il dotto 
fisico Pelticr 2 con una seguenza di validi esperimenti è vcnuio dimostrando, 
i fenomeni svolti dalia prima non aver nè un minimo che di affinità coi 
fenomeni eccitati dalla secouda; le leggi che governano gli uni esser diverse 
dalle leggi a cui obbediscono gli altri ; due corpi carichi di elettricità sta- 
tica di simile natura repellersi , attrarsi invece mntnamente due corpi 
traversati da correnti altresì congeneri ; la forza delle correnti rinvigorire 
in ragion diretta del numero degli elementi elettromotori , quella della 
tensione statica crescere in iscamblo come il quadrato di detto numero. 

Sopra questi principii, con fior di senno applicati al corpo animale, 
fonda il lodato prof. Schina ed innalza accoucia teorica della circolazione; 
stantechè « della fisica e della chimica , egli dice , la moderna fisiologia 
è solita non rare volte giovarsi per lo schiarimento di quelle organiche 
funzioni , alle quali non è straniera la scienza della natura universale ’. » 
Ognun sa delle inestimabili forze sinor fatte dall’ umano ingegno a rinve- 
nire il perchè del progredir del sangue per un cammino ritornante in sè 
stesso. L’ Harveo in vero recava si maraYiglioso fenomeno alla gagliardia 
dell'impulso die il cuore, stringendosi nella sistole, dà a quel tanto di sangue 
che dal sinistro suo ricettacolo schizza e gitla dentro l’aorta: l'ilailer aH’irri- 

' Rudimenti di fisiologia generale e speriate del sangue. Voi. II. Torino, 1810.’ 

* Progris des Sciences pendant romice 1838. 

* Oper. eit. 
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ed c converso : comunque 1’ aria sol faccia , costa da 
ben radicata sperienza clic l’ infezione purulenta ora so- 
venti volte , e quando radissimo , o niente , si, appicca 


labilità del cuore : fisiologi a gran numero antichi é moderni alla possanza 
del sistema nervoso: Michele Uosa all'espansióne del vilal fuoco, o pneunia. 
o etere , o vapore espansile contenuto nel sangue, non potendo ei vincere 
-la maraviglia a cui sentivasi forte commosso nel considerare « che del 
sangue, composto unico nel suo genere, e capo d’opera della natura, 
sia pensato come di un liquido bruto ed inerte , spremuto a caso e con- 
gregalo senza arte , destinalo agii urti , e al flagello delle arterie e del 
cuore ; e che mentre egli distribuisce alla macchina i semi vividi della 
vita , che conlieue e rigenera iu sè medesimo , il sempre illustre Senac 
riguardasse quasi con compassione o disprezzo la passeggierà opinione di 
colui , che al sangue stesso attribuì qualche principio di attività c di 
moto 1 » : il Tommasini all’ eccitamento angio-cardiaco integrantesi di 
sistole e di diastole : il Magendie alla virtù attrattiva ad un tempo e spi- 
gnitrice del cuore , da lui però agguagliato a macchina o tromba aspirante 
ed impellente , che a sè con violenza rapisca il sangue da una banda , e 
il cacci via dall’ altra : il Barry e il Berard alla dilatazione toracico-pol- 
monare durante l’ inspirazione , coadiuvala dalla pressione atmosferica : 
il Walther e Io Schultz , raffazzonato il pensamento del Rosa e rimutatolo 
alquanto dalla sua natia forma , ad un moto spontaneo tutto proprio del 
sangue , da bastare per sè solo al compimento dei circolo, senza che il 
cuore ed i vasi vi cooperassero per niente : parecchi fisiologi all’attrazione 
organica che i solidi esercitano su la massa del sangue , e viceversa : il 
Raspai! all’ aspirazione e all ’ espirazione delle pareti de’ vasi, ossia all’as- 
sorbir che elfe fanno la parte nutritiva del sangue che le bagna , ed al 
riversargli in seno l’avanzo od il rifiuto della loro elaborazione: il nostro 
Niccola Pilla al giuoco deile polarità elettriche , locando il polo positivo 
nel cuore , il negativo nel sistema capillare , talché il sangue arterioso 
positivamente elettrico, in quella che rifugge dal primo, correa raggiu- 
gnersi al secondo, dove pervenuto, mentre veste ed assume le qualità 
venose , s’ impregna in uno della stessa polarità negativa de’tessuti; onde 
ne è tosto scacciato , e per Io strumento delle vene dal cuore attratto. Il 
qual confetto , divnlgato nel 1817 , è stato di fresco riprodotto dal Bour- 
dach e da altri biologi di Germania , senza che nessun di loro , quanto 
io sappia, si conducesse a far di quel valentuomo la debita commemora- 
zione. Tutto a simile il Virey , che arricchito avendo la sua Philosopliir 
de l’hisloire naturelle di alti pensieri tolti dalla Teoria della generazione 
del Pilla , mai non fu che , non che buon cambio di onore e di laude 
rendessegli , ma nè pur di un’ abbreviatura a piè di pagina il nome di 
* lettere Ittiologiche tc. Tom. 1. 
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agli operati ; con tutto sia ciò die eglino fossero a un 
«li presso ne' medesimi termini , e con pari andino e 
maestranza le amputazioni si effettuassero. « Per ri- 


lui degnasse. Di ciò mostrai in una mia scrittura 1 che me uc dolesse nel 
più intimo dell’animo, essendoché « l’uomo che diede, scrire il cav. 
Giuseppe Manno , onorato saggio di sè nello studio di qualche scienza , 
sente un bisogno a tutti gli altri primo di ottenere nella stima comune 
quella parte di gloria che gli è dovuta. L’ ingiustizia letteraria frapponen- 
dosi , per cosi dire , fra il merito e la fama , non solo priva lo scrittore 
di quel dolce e sovente unico compenso delle fatiche da lui durate , ma 
più volte fa anche si che gli fugga l’animo per intraprendere altri studi *. » 
Or, tornaudu a casa, lo Schina poco satisfatto di queste e di altre mol- 
lissime opinioni intorno alle virtù motrici del circolo, si argomenta a 
mettere iu campo eziandio la sua , di cui è quasi perno e fondamento 
l’ antagonismo che scopre tra V attività nerveo-contrattile de’ vasi ed il 
moto espansivo spontaneo del sangue ; ed è quasi presidio e rincalzo 
l'efficacia delle contrarie polarità, centrale l’una, periferica l’altra, nel 
modo appunto che il Pilla un sette lustri innanzi ebbele con perspicacia 
di mente divisate. £ poiché la teorica del prof, torinese è tra noi a mala 
(iena conosciuta , vorrei dartene ampio sunto , tanto più che apre l’ inten- 
dimento di quella particella di testo , alla quale trovasi la presente nota 
appiccata. Ma se per amor di brevità amo meglio esortarti a leggerla in 
fonte , non so contenermi dal recartene qui il finale brandello che è il 
seguente. « Dal che tutto , come è facile avvedersi, ne verrebbe soltanto 
a risultare: che per 1’ azione attrattiva del polo positivo polmonare, sia il 
venoso sangue ivi portato ad assumere i caratteri dell’ cmatosi ; (ter iodi 
distribuirsi col mezzo de’ suoi proprii vasi come sangue arterioso, positi- 
vamente elettrico ed eminentemente espansile per eccesso di elettricità 
statica , a tutte le parti del corpo , e ricderc, giunto che egli sia al polo 
negativo o periferico , ir. virtù dell’attrazione del polo positivo e centrale, 
agli organi polmonari; e cosi successivamente. Ma giammai si potrà per 
questo inferire , che le diastoli e le sistoli siano, come suppone eziandio 
il Polli , Veffetto alternativo delle attrazioni, e delle ripulsioni del liquido 
or negativo , or positivo ; per la ragione che muoveudo la sistole dalla 
contrazione del vaso , ragion vuole che 1’ opposto movimento abbia sua 
sede nel sangue , e sia operalo dalla sua attività espansile. Stando per 
conseguenza quanto abbiamo premesso sopra lutti questi punti della scienza, 
meglio che per ogni altra ipotesi sarobbrsi abbastanza chiarito : che il 
sistema issale siringasi sul sangue in virtù dell’elettricità dinamica am- 

1 Di «a raro raso di paralisi E Annali ciriti del regno di Napoli, lascicelo 
XXXIII, 1838). 

* De' visi de' letterati litri due. Voi. I. Xapoli, 1830 
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spello alla mortalità , scrive il Textor , ecco quanto ci 
ha di notabile in pratica : girare anni, che si perdono, 
per così dire , tutti gli operati ; od anni trapassare , 
che saivansi tutti. Ed a fartene capace , undici persone 
nel 1822 io amputava , e di loro una sola non perì : 
ne amputava altresì undici al 1842 , e sei rimasero 
preda di morte * . » Sì nelle prime , e sì nelle seconde 
l’ amputazione cadde sul braccio , sulla coscia , sul gi- 
nocchio e su la gamba. 

Anche a me, applicato quasi sempre al servizio dello 
spedale della Trinità , è sortito di vedervi tali avvicen- 
damenti : e tultor mi sgomenta la ricordanza di certi 
anni amari d’ infezion purulenta , incolta al più de- 
gl’ infermi ivi mutilati ; siccome in iscambio rni rinco- 


ministrata dai nervosi filamenii suoi proprii, e perciò ricorrente ad ogni 
sistole del cuore e de' vasi; mentre la diastole deve riguardarsi quale ef- 
fetto del predomiuio alterno della espansione o tensione incessante del 
sangue promosso dall’elettricità statica sua propria: la quale appunto perchè 
identica in ogni componente di un tal fluido, espande con relativa ripul- 
sione ogni elemento dei plasma, e produce una diastole vibrata nelle arterie 
ed oscura nelle vene : laddove la elettricità dinamica, dietro gl’ insegna- 
menti, del Fcltier, avvalorando la sua resistenza e forza quanto più sono 
numerosi i dischi nella pila, ed i filamenti nervosi nelle tessiture irrita- 
bili e contrattili, e prevalente l’ innervazione, fa si che il costringimento, 
la sistole 6ia anche più sostenuta e più forte dove abbondano i ner\ i . 
e dove la tessitura è più irritabile. Per esser legge di quest’ ultima, che 
i corpi ne’quali ella si propaga debbono per effetto dell’ elettricità dinamica 
identica ravvicinarsi , condensarsi , in vece di mutuamente ripetleisi ed 
espandersi, siccome avvieue in quelli che sono carichi di elettricità statica 
di natnra per nulla diversa. Conchiuderemo pertanto dal sin qui detto, 
spettarsi se si vuole la direzione generale del circolo ail’atioue attrattiva 
che esercita per il sangue venoso H polo cosi detto positivo, centrale t> 
polmonare; ma doversi riguardare tanto la sistole come la diastole quali 
opposti movimenti eccitati da potenze antagonistiche : quali sono, la eleb- 
tricità dinamica per riguarda allo stringimento «ascolare, c la elettricità 
statica per quanto si aspetta alla tensione espansiva del sangue c d'ogni 
fluido o semifluido attinente alla tessitura corpuscolare. » R udimenli di 
fisiologia gener. e spec. del sangue. Voi. II. 

* Malie , Traili de mid. opérat. Voi. i. 


Digitized by Google 



168 

ra la memoria di certi altri anni passati con piena alle- 
grezza , poiché non ci ebbe chi a quella maledizione suc- 
cumbesse. Nò v’ è uomo che tenga onesta pratica di chi- 
rurgia , che della realtà di questo fatto star non ne possa 
mallevadore. 

E senza andar troppo in là , volgendo i primi mesi 
dei 1848 , tre meschinelli, come sopra dicemmo, furono 
amputati nello spedai temporaneo assegnato al ricovero 
e alla cura de’ feriti qua venuti di Palermo, e tutti e tre 
ne uscirono dal mondo ; uno nella Trinità , e questo 
uno incadaverì ; alcuni altri nello spedale degl’ Incura- 
bili , e miglior ventura non ebbero : laddove per un 
pezzo avanti erasi tra noi notato , come que’ che la mu- 
tilazione patissero , miglioravano la vita ed assicuravan- 
la. Nè la cattività mortifera dell’ aere si fu così tosto 
appurata e sanata ; chè anche a mezzo quell’ auno , an- 
che sul declinare e sul finir di esso più o manco la du- 
rava tuttavia. In verità , pel fatto d’ arme seguito in 
Napoli il giorno 15 di maggio , sette soldati dovettero 
nella Trinità sperimentare l’agro e duro soccorso del- 
1’ amputazione : cinque dormirono fra le braccia del Si- 
gnore. Al tempo stesso nello spedale de’ Pellegrini di 
quattro amputati , tre furono da morte rapiti. Presa nel 
cominciar di settembre a forza d’armi e con valore 
stupendo la città di Messina dalle soldatesche nostre , 
ventiquattro di que’ prodi, offesi nel combattimento, bi- 
sognò poscia fossero cola monchi di qualche lor mem- 
bro insanabilmente dannato : appena undici camparon 
la vita. Giunto a novembre il predetto anno , e la se- 
ga veniva ancora esercitata nello spedai della Trinità 
sopra due soldati : la quale per l’ uno cadde in disdet- 
ta , per l’ altro rispose meglio , e le faccende vi pro- 
cedettero con destro fato. Imparino da questo , se pu- 
re disposti sono a ricevere sì salutifero ammaestra- 
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mento , alcuni ventosi chirurghi a non magnificar tanto 
'audacemente la ragione delle sue mani , contando solo 
alla mirabile lor perizia la prosperità del successo che 
per uno o per più anni di seguito le operazioni da essi 
fatte si abbiano ; afiìnchè quando si dà che i cieli irati, 
non che arridere come dianzi alle fatiche loro, le con- 
trastino e risolvanle , non si cruccino forte , non me- 
nino smanie disperate, e non s’imbestialiscano. 

Conseguente a ciò è il dubbio , che patologi di alta 
rinomanza han levato ; se mai in quel mezzo tempo , 
che sdegnate si mostrino ed inimiche le atmosferiche 
virtù , sia lecito operare. Al certo non mancano di co- 
loro che affermano del no. Ma vuoisi più presto udire 
il Malie , che consigliatamente risponde nel seguente te- 
nore. « Io son di parere che se il feroce influsso vada 
pure avanti , a pensar che l’ epidemia non possa di- 
vampar sempre con la medesima furia , incomportcvole 
e dura cosa sarebbe che il chirurgo se ne stia ozioso 
a veder morire un povero uomo , cui lo scalpello da 
sperta mano trattato, salverebbe infallibilmente, laddo- 
ve le qualità dell’ aere sì perverse non fossero. Operi 
allora egli dunque ; avvegnaché può essere non tutti 
gl’ infermi sieno in ugual modo sventurati : può acca- 
dere che la costituzione atmosferica si rimuti in istante, 
o poco appresso al taglio , ed ottengasene il risana- 
mento \ » 11 qual savio giudizio trova valida conferma 
nelle parole del Sedillot , che qui recito. « I pratici col 
nome di genio epidemico , o di costituzione atmosferi- 
ca ec. , si han bene in animo di significar ‘certe cause, 
cui attribuiscono lo svolgimento delle malattie chia- 
mate regnanti. Onesto genio epidemico è sovente circo- 
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scritto ad un ospedali; , anclie a sola una sala , ed ap- 
pare e dispare senza manifeste ragioni \ » Ma grave 
cotanto è l'importanza di siffatta materia, che tra’que- 
sili proposti dal nono Congresso degli scenziati italiani 
adunatosi in Venezia al settembre del 1847 , il quarto 
era tale. « Se la condizione patologica dell’ infezione 
purulenta consista in una flebile primitiva , o avvenga 
1 assorbimento marcioso independente da essa , e stabi- 
lire *le cause che la provocarono ora in modo quasi epi- 
demico , ora sporadico , e proporre il più acconcio mo- 
do di antivenirla e curarla *. » 

Nè dèi intendere che cotesta arcana foggia di atmosfe- 
rica malizia si ristringa a turbare e sconvolgere il pro- 
cedimento delle sovrane operazioni chirurgiche soltanto; 
osservandosi a un pari largo distendere gli effetti suoi , 
e di sè chiara dar mostra in molti altri morbosi guai. 
Così l’ operazione semplicissima del salasso è in certi 
tempi , ad ogni piè sospinto , contristata dallo scop- 
piar di topica flebite ; perchè assai assai degl’ infermi, 
spauriti alla novità del caso , o niente , o con somma 
difficoltà si lasciano toccar la vena. Così in alcuni anni, 
o in alcune stagioni è grande andazzo di flebite ute- 
rina , o febbre puerperale che dir si voglia , senza che 
fa ferale influenza possa riputarsi a spresse cagioni s : 


'De T infect. puruì. 

* Ballettino delle ectenie mediche pubblicato per cura della Società 
medico-chirurgica di Bologna. Quaderno di agosto e settembre 1847. 

3 Baro è qnet clinico che non siesi scontrato in epidemie di febbri 
puerperali non imputabili a laboriosità di parto , e talor diguazzanti con 
immane furore. Tra le infinite storie e descrizioni che ne abbiamo, ono- 
ralo posto si merita quella che tesserane un nostro coltissimo medico e 
di ottimo nome , il dolt. Gaetano Allegretti. « Volgeva , dice , l’ anno 
1829 , c parecchie donne del comune di Ccglie , dopo aver passato pro- 
speramente lo stadio di gravidanza e messo anche felicemente a luce il 
prodotto del loro concepimento, ridersi rapidamente cader vittima di acato 
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dove die in altri anni , o in altre stagioni non se ne 
scopre pedata , quantunque nel mandar fuori il parto 
intervenissero casi soprammodo idonei a suscitarla. Così 
il Pigray 1 un tal anno rinvergava ascessi epatici in 
quasi tutti coloro , che perivano di ferite ricevute sul 
capo. Così il tetano traumatico, per relazione del Cur- 
ling * , non è oggi nelle Isole e tra la marineria bri- 

morbo , che sorprendendole al secondo o terzo giorno dipoi il parto , as- 
sumeva rapidamente maligno e violento corso , e in pochi di menavate al 
sepolcro. 

« Il parlo verificatasi in modo assai naturale c con le apparenze di una 
florida salute: tntlavolla al secondo giorno veniva ordinariamente sorpresa 
la puerpera in sul far della sera da brividi , indi da febbre estuante con 
dolori vaghi all’ addome vergenti alla spina » 

Entrato ch’è Tarn, nel feti elogia del morbo , soggiugne: » Era tale ma- 
lattia la peritonite puerperale , e facile fu conoscerla e distinguerla da ogni 
qualunque malore che interessi gli altri visceri del basso vèntre , si per 
la natura de’ sintomi che rcodevaulo abbastanza per se stesso palese, e si 
ancora per ragiooe delle cause che allo stesso davano origine. Queste, a dir 
vero , oscure erano c di natura recondita , poiché il travaglio del parto , 
cnmechè avvenuto regolarissimo e a tempo debito , non poteva addebitarsi 
di alcuna infausta conseguenza ; nè alcuna violenta lesione , o cagiou di- 
namica manifesta avrebbe potuto Intitolarsi a rigor di logica produttrice 
del funesto processo morboso. Le impurità gastriche costituivano però uua 
circostanza osservabile fin dalla prima invasione della malattia, e a quelle 
più che ad altro era da riferirsi il morboso processo, che in breve d’ora 
invadeva il peritoneo ed alla matrice diffoudevasi e ad altri organi riuchius, 
nella cavità addominale l . » 

Ma la gastricità, da cui l’egregio autore par che voglia derivar prin- 
cipalmente la flogosi puerperale , è figliuola primogenita della flogosi me- 
desima dilalaniesi alla tunica mucosa del veutricolo: onde che si conviene 
meglio al discorso medico cercar nell’ aere e nelle vigorose impressioni 
sue il perchè le vene e le membrane dell’ utero in certi forti tempi riman- 
gano talmente governate e sdegnose , che la mera fattura del parto riesca 
per esse valico a tremenda inflammazione. 

‘ Epitom. de* précept. de méd. et de chirur. 

2 A Treatise on Tetanus. 

1 litoria della peritonite che afflitte te puerpere del comune di Ceglie ( provincia 
di Lecce) pendente l'anno I8Ì9 ( Effemeridi di clinica medico-chirurgica e di chi* 
mica farmaceutica per gli ospedali civili e militari del regno delle due Sicilie. 
O/tera periodico che fa vestito oli' Ermete compilala per cura dc‘ dott. .V de Si- 
mone e F. Cerrtllcri. .tono primo. Asoslo 183tì, ). 
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tannica sì frequento come una volta. Dicasi lo stesso 
della meningite sub-aracnoidea cerebro-spinale *, comu- 
nalmente appellata tifo aj}opletico-t cianico , o torcicollo , 
che di forme speciali ammantata e con epidemica im- 
petuosità glassando , ha , or è alquanti anni , funestato 
per morti a centinaia , anzi disertalo in fondo varie con- 
trade del nostro reame ; per innanzi affatto ignota , o 


1 Quante volte ho tagliato i cadaveri degli uccisi dalla soprascritta morta- 
lissima infermità , tante sonosi a me parali dinanzi i segni più che mai 
evidenti d' intensa flogosi accesa nella pia madre cerebro-spinale. In questa 
membrana io vedeva star l’ infiammazione ricolta , sani durando ed in- 
tieri il cervello , il cordone rachideo , ed ogni altro organo e tessuto , 
se tra pochi di , come per l’ ordinario accade , si fosse spenta la vita : 
ma se la morte penasse a sopraggiugnere, osservava l’asse cerebro-spinale 
quinci e quindi essere più o manco rammollito. E ciò perchè la flogosi 
meningea , coll’ andar de’ giorni , non può tenersi che non si affondi nella 
polpa encefalica , e non vi susciti cerebro-spinìte. Cotalchè se qualcun si 
stesse contento a far Dolomia di coloro senza più, che oppressi rimango- 
no nel giro della seconda , e molto più della terza e quarta settimana , 
per necessità sarebbe tratto a collocar la radice del male nell’ infiamma- 
zione parcurhimatosa del cervello e del midollo vertebrale; siccome primo 
di tutti ne avea già fatto giudizio il doti. Domenico De Angelis, eccellente 
medico di Foggia , messo eh’ egli ebbe e fermato lo sguardo nella condi- 
zione de’ fenomeni che accompagnarono 1’ epidemia levatasi , nella prima- 
vera del 1840, in alcune terre del Distretto di Bovino. E quantunque 
mancalo gli fosse il comodo di spiar dentro al corpo degli estinti per accer- 
tare nella cagione della morte, nondimeno il lume solo di quel criterio fu 
a lui si chiaro e forte , che recollo a didume con sicurtà , il male non 
altro poter essere che encefalitide epidemica con diffusione di flogosi 
al midollo spinale *. Questa medesima sentenza fu indi a qualche mese 
abbracciata e mantenuta dall’ egregio dott. Gabriele Acuti , reggilor che 
era de’ negozi medici nella Trinità , il quale deputato al 1841 ad eserci- 
tare lo stesso uffizio nello spedai militare di Gaeta , dove molti di cota- 
li infermi furono nel verno e nella primavera di detto anno ricevuti , e 
ne’ cadaveri diligentemente studiate le funeste vestigia che si fiera ma- 
lattia lascia lor dentro impresse , non esitò a specificarla per cerebrile a- 
cu la , propagatasi nel maggior numero de’ casi al cervelletto e al midollo 
spinale, conforme ritracsi da quattro relazioni (tuttavia inedite) che in 
quel maggio successivamente ne scrisse , e che di colà indirizzò in Na- 

* Filiatre-Sebesio Luglio tRtO Nolo alto relazione mi Ufo nfoi/iletico-lelanirO 
del Circondario di Ccrcaro. . 
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poco manifesta : del flemmone costituzionale , che nelle 
primavere del 1834 e del 33 afflisse non picciola parte 
del presidio di Napoli , e che soleva venire alla regione 
sotto-mascellare ; da indi in qua ito per avventura in di- 
leguo : e di ogni altra sorta di flogistica irruzione ed epi- 
demica. Chi il crederebbe? Ne' primi mesi del 1848 intan- 
to che a noi dintorno spesseggiavano fieramente le polmo- 


polì al non mai a bastanza lodato brigadier Filippo Scudieri , Ispettore 
degli spedali militari *. 

Si: per quanto svariasse l’aspetto del male secondo la diversità, non 
che de’ luoghi , de’ tempi , la lesioue anatomica costante invariabile mani- 
festissima è pure questcssa: injezion forte, o vuoi arborescente, o raggiata, 
o reticolata della pia madre , talora si viva che in alcune parti la tinge 
di color di sangue , con trasudamento di siero torbido-rossiccio , e di 
materia pseudo-membranosa o plastico-purulenta di sotto all’ aracnoidc : 
unica lesione ed a nessun’ altra collegata , quando la morte intervenga nei 
primi due , tre , o quattro giorni ; accompagnata , od anche soperchiata 
e vinta da secondario rammollimento della sottoposta polpa , quando più 
tardi si chiuda la vita. Eppcrò non temo di appormi in fallo avvisando, 
doversi la malattia con maggior proprietà di linguaggio nosologico deno- 
minare meningite sub-aracnoidea cerebro-spinale , epidemica o sporadica 
che ella si mostri. Nè voglio per amor del vero starmi dal qui soggiugnere, 
come svoltasi in Strasburgo l’anno 1841, mentre che assai contrade non 
pur del nostro regno , ma della Francia ancora , ne erano miseramente 
intenebrate, il dott. Wunshccndorff, o , per dir meglio, il prof. Forgct con 
la peuna di lui , dopo attentissima disaminazioue ebbela altresì designala 
col nome di meningite encefalo-spinale ; perocché <• le magagne anato- 
miche , egli scrive, discoperte ne’ cadaveri son quelle appunto che si con- 
vengono a gagliarda Qemmasia , sorgente talfiala con fulminarla rapidità : 
injezione notabile e generale della pia madre, travasamenti di materia ge- 
latinosa , puriforme , sopra tutto il cervello non meno che sopra la mag- 
gior parte della midolla spinale V » Vedete di qua , se gli alteramentl che 
il coltello dimostra nelle spoglie di que’chc, percossi dalla smisurata in- 
fermità , morti si giacquero , non si riscontrino tra loro a capello , sol 
che facciasi di ricercarli con ispassionatezza : fuor di ogni dubbio essendo 
che nelle indagini di notomia patologica la prcoccupazion della mente ado- 
pera con si gran possa , che spesso vi si gabbino gli occhi eziandio de’mae- 
slri nell’arte. Laonde, anziché allogare, la predetta malattia tra le varietà 

1 Le predette relazioni serbami negli archivi della Direzione generale degli 
spedali militari. 

a Essai sur la meningite encephalo-spinalc observ't a Strasbourg eie. Strasbourg. 

isti. 
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niti, sonasi veduti, massime tra le milizie, molli panerecci 
spontanei , moltissimi per cagion traumatica : anzi le più 
v lievi punture , i più brevi superficiali scalfitti nel lato 
dorsale o palmare delle dita non restava che panerecci 
terribili non accendessero , sia flemmonosi , articolari , 
o tendinei ; le cui vampe di repente si avventavano alla 
mano , e non pure alla mano , ma all’ antibraccio, e fin 
anco al braccio stendevansi , facendo capo qua e là nelle 
più rifuggite sedi , nelle parti più profonde degli aitei- 
detti membri , ed arrecando bene spesso incorreggibili 
storpi : ciocché non mi sovviene essere intervenuto in 
nessun tempo. A’ primi mesi poi del 1849 ci ebbe nello 
spedai della Trinità tale una stretta di risipole flemmo- 
nose alla faccia che mai 1’ uguale. 

In simili malvagità di cose non è a dubitare tutto il 
mal giuoco provenga dall’ acerbo aere , operante sopra 
le vite nostre non con le consuete termometriche alter- 
native, non col proprio peso sempre variabile , non col 
diverso grado di elasticità , non con i caldi ed umidi fiali 
dell’ ostro , o con i freddi e secchi soffi del maestro , o col 
precipitoso ed incostante ventar del garbino ec. ; si con 
. peculiari potenze non ancora specificate , e che a un bi- 
sogno non saranno giammai , insensibili tornando ed in- 
capacitabili ad ogni sforzo di senso, e di mente umana. 

Confesso che in ogni età filosofi e medici non ristet- 
tero dal versarsi il cervcl per le mani, acciò riuscissero 
a disuggellare la verace fonte dell’ epidemico debaccar 


del tifo , come opinano molti nostri medici , sarebbe invece da raccorla 
nel mazzo con la perpcracuta meningite. 

Ma il concetto testé adombrato lie tritamente svolto in un lavoro par- 
ticolare che, Dio concedente, divulgherò quanto prima intorno ad argo- 
mento siffatto , dove in corroborazione di esso verranno recitate non poche 
storie del morbo , clic mi si die di raccogliere , una colle risultanze delle 
ispezioni cadaveriche. 
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delle malattie. Mens Humana, osserva il dottissimo Fran- 
cesco ab Hildenbrand , nisi testudinis induat naturavi , 
solo phaenomenorum intuì tu acquiescere nequit Nè un 
fenomeno di quel momento che è l'istantaneo mettersi in 
un paese ed il rapido dilargarvisi di morbo non conta- 
gioso , benché i noti temperamenti dell’ aere a modo al- 
cuno non si rivoltassero, oppure l’ ingenerarsi e 1‘ ampio 
spargersi di epidemie tra lor separatissime, non ostante 
che una fosse ed a sè medesima sempre conforme la 
variazione meteorologica signoreggiante , e per contra : 
un fenomeno , ripeto , di momento tale correr non potea 
di guisa che i vigili naturali noi pigliassero per segno 
delle loro investigazioni , e sottilmente non vi speculasse!- 
sopra. Ed innumerabili furono i valorosi che a questo 
santo scopo i conati della mente loro dirizzarono : ma 
dell’ infelice succedimenlo di tanta intellettual contenzione 
il mondo ne è oggimai chiaro a bastanza. V’ebbe in 
fatti chi spesovi intorno le maggiori fatiche dell’ ingegno 
e dell’ arte , e consumatovi sue brame , conobbe al fine 
come inane e vacua l’ opera sua tornasse , non gli ap- 
parendo indicio da giudicarne ; e però conchiuse , in- 
dagini esser codeste superiori a qualsiesi umano com- 
prendimento : non poter la fiacca ragion dell’uomo en- 
trare nel possesso , nè penetrare al centro di sì cupi 
misteri. Altri, dopo sudato lunga pezza nel diffìcile la- 
voro, trassero innanzi, nulla più allegando che grottesche 
immaginazioni e chimerizzamenti ed ipotesi mostruose, 
Molti affissando lo sguardo ne’ gran reami dell’ impas- 
seggiabile cielo seminato e pieno di fuochi che vi ar- 
dono senza intermissione , e conghietturando che le in- 


1 Animadvertiones in conslitutionem morborutn stalionariam ejusque 
rum tiderum laboribus neresiiludinem. Vindobonae , 1831. 
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finite lumiere quivi su accese dovessero pure mandar 
lontanissimo e sin anco ne’ corpi nostri infondere alcun 
che delle virtù loro , non ne vollero più avanti : alle 
positure delle stelle , alle costituzioni del cielo , agli 
aspetti e moti alle congiunzioni ed opposizioni de’ pia- 
neti , a’ nuovi nodi di luce che a quando a quando si 
formano negl’ interminabili spazi del firmamento, agli ec- 
clissi del sole , arbitro e condottiere e facitor del tem- 
po , alle fasi ed a’ deliqui della luna preposta alla cura 
delle notturne ore ec. ; in sostanza , all’ influsso degli 
astri riportarono tosto niente meno l’ origine dei morbi 
popolari e delle epidemie , che il sorgere ed il cresce- 
re, il declinare e lo sciogliersi de’ mali sporadici. 

Per avviso dunque di costoro , se un luogo qual ti 
vuoi diventa teatro di epidemico malanno , ciò accade 
perchè dominato egli è allora da un cotale abbattimento 
di pianeti , o accozzamento di stelle , o mutamento nei 
rispetti del maggior luminare o del minore , che per lo 
smoderato gittar qua giù di alcuna lor rea qualità , gua- 
stino ad un modo le umane vite , già fatte patibili a 
quella nuova e nocevole impressione : e se d’ altro canto 
persone là e là sparsamente s’ infermano , egli è perchè 
da’ gioghi erti de’ cieli son lanciati lor sopra di sinistri 
raggi , possenti a sforzarne la sanità , ed in diverse for- 
me oltraggiarla. La qual sentenza , vagheggiata da se- 
coli remotissimi , fu cagione che in tempi a noi più 
vicini l’ animo loro componessero ad ammettere o a pre- 
dicar l’abilità morbifica delle celesti sfere lo Steuerlino ’ , 


1 Observat. de edipei eolie morboe causante ( Ephemeridee , Acla et 
nova Acla academiae leop. carol. naturai cunoeorum. Cent. /. et II. 
Nurembergae , 1670. ). 
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il Waldschmidt 1 , il Frank * , il Ballonio 5 , l’ Hoffmann * „ 
il Mead 5 , il Boissier Do Sauvages 6 , il Moseley 7 , il Bal- 
four 8 , l’Otto 9, 1’ Annesley 10 , ec. ec. , non escluso 
Io stesso nobilissimo ingegno del Bamazzini , di cui son. 
le infrascritte parole : Sunt utique astrorum in haec infe- 
rirà influxus , quos velie negare magna dementi a esset ; 
at modus, quo agant, idomnino indeprehensibile est 11 . E 
per sì gran maniera si furono que’ savi dell’ antichità in 
pensier tale profondali , che arrecaronsi in sul dire , la 
dottrina astronomica esser guida e lucerna de’ medici in- 
segnamenti. Astronomia , dettava Ippoerate , non mini- 
mum partcm confort ad rem medicam , sed omnino pluri- 
mam x \ Ancora in altro luogo : Sed et astrorum orlus et 
occasus cognoscere oportet ; quo mutationes et excessus ci- 
borum ac potuum , et ventorum , et totius mundi , ex qui- 
bus sane morbi hominis oriuntur , observare sciat ,s . Simi- 
gliantemente , e forse con maggior lena ne favellò e rifa-, 
vellò Galeno in diversi capitoli e tra’ saguaci di lui sor- 
sero di coloro che assicuraronsi a gridar la scienza degli 

I Operum medico-praclicorum Tomus secundus exibens disputaliones 
tjuidem medicai varii argomenti. Lugduni , 1717. 

“ Dissertano de cattiti morborum ex influiti siderum. Kiloniae, 1732. 

* Epidemiorum et ephemeridum libri duo. Venetlis , 1731. 

* Dissertano de tiderum influxu in corpus humanum. Oper. omn, Voi. 
V. Genevae , 17*8. 

* Tractatus de imperio tolis ac lunae in corpora humana. Golting. 17*8. 

* Distertalio de astrorum influxu in hominem. Monspel. 1757. 

’ Treatise on tropical diseases. London, 1792. 

■ Treatise on sol-lunar influence in fevers. London , 1795. 

* Dissertano de planetarum in corpus humanum influxu. Fran- 
cof. 1805. 

10 Kesearches into thè causes , naturai , and treatment of thè more 
prevalent diseases of India , and of tcarm climates. London, 1828. 

" Constitutiones epidemicac mutinenses annorum quinque. A. 1690. 

II De aere aquis et locis , uuraer. 2. 

** De diaeta , numer. 2. 

14 Veggasi soprattutto il lib. 3. De diebus dccretoriis. 

Amp. delle meni. 23 
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astri primo fondamento , ovvero l’ un occhio delle me- 
diche facoltà. Per fermo che senza nausea e fastidio 
legger non si potrebbero assembrate in uno le autorità di 
tutti quelli, che bene sentirono dell’astronomia, in quanto 
mirabilmente ajuta e conforta gli studi severi della medi- 
cina. A cui nasca talento di vedere con singoiar mae- 
stria ricerchi e delineati i legamenti , che alle astro- 
nomiche forte raggiungono le mediche discipline , diesi 
a consultare Giovanni Assuero Ampsingio *. 

Ma , oh l’ infermità deplorabile dell' umana natura ! 
oh come l’ intelletto nostro facilmente si travolge ed iin- 
mergesi in putridi errori e vergognosi ! Le maligne erbe 
e le pestifere zizzanie dell’ astromanzia non tardarono a 
pullulare nel fiorito campo della medicina : i deliri , le 
pazze chimere , l’empie fole c le dannate arti dell’astro- 
Iogia giudiziaria e divinatoria infettarono ben presto per 
fino nel midollo c corruppero la siderea etiologia, la quale 
però divenuta laida contennenda ed infame , cadde ro- 
vinosa nel meritato obblio. Nihilo tamen secius , parla 
così il lodato ab Ilildenbrand, astrologia illa superstitiosa, 
ceti soboles pseiulophilosophiae orientalis , in medicinam 
scse immiscuit variis temporibus , maxime autem aevo 
medio , post expeditiones ultramarinas adversus hostes 
doctrinae christianae , sub dominio Imperatoris Fride- 
rici li . , alque sacculo XVI. Petrus Abanensis , Arnaldus 
de Villanova, Ganivetus, Marsilius Ficinus, Paracelsus, 
Jacobus Foroliviensis , Guainerius , Clementius Clemen- 
tinus , Melanchton, Milich et Cardanus, principem inter 
eos occupant locum, qui medicinam astrologicam'coluerunl . 

Quamquam suo jam tempore Frucastorius , Pico de 

1 Distcriatio jatromathematica , in qua de medicinae et aìtronomiae 
praestantia , dequt utriusque indissolubili con j un aio disierilur eie. Ro~ 
stochii , J602. 


Digitized by Google 


k 179 

Mirandola, Gerson, Valleriola , Rolfink, Slum, aliique 
plures infelix illud lolium e laetis scientiarum et cum- 
primis medicinae satis extirpare omnibus, nervis adnite- 
rentur , irrita marnare laudabilia eorum conamina, donec 
fax purioris philosophiae caliginem ignorantiae , ac tur- 
pis sycophantiae dolos dispulisset. Inde vero astrologia et, 
astronomia adco adversum apud medicos nacla est famarh, 
ut seriori aero absurdum aut penitus ridiculum fiabe - 
retur quidquid aslrorum influxum super liomincs vel u 
procul redoleret. Quanta discrcpanlia errorum, quos mens 
fiumana patitur ! 

Jnstat itaquc jam tempus, ut, contcmtis deliriis astro- 
logicis , aeterna siderum systematis Solaris super nostrum 
orbem fura , cvidentissimam eorum super tcrrigenas po- 
testatem , astrologiae proinde ( strido sensu vocis ) in 
doctrinis medicis necessitatem vindiccmus , atquc contra 
frivolas sciolorum injurias tueamur 1 . 

Laonde col cuore intento a ritornar sotto la protestò 
delle spere il principio delle costituzioni epidemiche, e 
in un medesimo aborrendo dal graffiare il viso alle sacre 
sante leggi con magiche invenzioni e frenesie , pianta 
il chiarissimo uomo per base del suo discorso la se- 
guente proposizione: Causam proximam constilutionis epi - 
demiae qualiscunque nonnisi in potentiis grandi-mundia- 
libus , sidereis utpote , telluricis, vel atmosphaericis quae- 
rendam esse , nulli subjacet dubio. Chiama egli costitu- 
zione cosmica quella che a variis vilae mundanac mu- 
tutionibus, coclesliumque motuum collisione varia depen- 
det : chiama costituzione tellurica quella che e mutatis 
conditionibus atmosphaerae , tempestati , climatis , alia- 
rumve circumstantiarum ad ipsam terroni spectantium 


1 Animndt'crsinncs in comlititlionem viorborum slalinnarinm eie. 
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scaturii. Se non che fra 1’ una e l'altra pone essenzial 
differenza , in ciò die la prima organismum humanum , 
tam in slatu sano , quam in morboso , remote tantum 
adficiat , ad hanc illamve valeludinem disponat , nunqxiam 
vero morbum proximc et immediate producat ; quapropler 
nonnisi momentum proègumenon , seti disponens largitur: 
dove in contrario la seconda , quae jam manifestas quali- 
tatum atmosphaericarum mutationes cum organismo imme- 
diate collidentes supponit, tamquam momentum procatarcti- 
cum, seu efficiens consideravi polest. Il che importa, gli 
astri aver anzi sull’ aere che su' corpi organici operazione 
diretta ed immediata , rimuovendolo dalla buona tem- 
perie ed ordinandolo a cagionare in essi malefiche im- 
pressioni. In effetto , vita et existenlia , son parole di 
lui , vegetabilium et animalium omnium cum tellure eam- 
que ambiente atmosphaera adeo arde connexa , implicita 
et in unum quasi organismum confusa est , ut separa- 
tim iis inlactis adfici nequeat. Quamobrem immediatus 
influxus astrorum super terrigenas ncque admitti, ncque 
concipi potest. Atmosphaera naturale sislit medium, quod 
corporum coelestium exnana tiones atque impetus dynami- 
cos omnium primo recipil et ad nucleum terrestrem con- 
dxic.it ; unde eliam primas mutationes experiatur , nc- 
cesse est. Non pensava diversamente il Quercetano quan- 
do sosteneva , non solutn alteraci aerem ex solaribxis pe- 
riodis , verum edam a lunax'ibus vicissitxidinibus , reli- 
quorumqxie siderum txm erranlium , tum fixorum muta- 
tionibus *. E quella testa potentissima di Daniello Bar- 
toli mostra che della stessa idea si dilettasse , perocché 

1 fìiaetetiron pnlyhistnricon , opus utique varium, magna e utilìtatis ac 
del ertali uni* f quod inulta historica , philosophica et medica tam corner - 
randne sani tati , quam vanii curandis mot bis valde necessaria continet. 
Sect 2. l'arisiis . 1015. 
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nell' Eternità consiglierà vennemi letto tal passo. « Io non 
condanno l’ astrologia , dov’ ella si rimanga infra quei 
termini , che la ragione e la chiesa le hanno prescritti: 
e pronostichi , e profetizzi quanto .ella sa dire delle im- 
pressioni , con che il cielo e le stelle variamente guar- 
dandosi possono alterare gli elementi , e seco i nostri 
corpi , che o s’ impastano di essi , o con essi nelle pri- 
me qualità simbolizzano : e si risentono , e si mutano, 
sì come sono diversamente disposti , con diverse ma- 
niere di passioni. » 

Ma se vero è che insigni scrittori di bisogne me- 
diche e naturali han desunto dalla sforzante possa dei 
globi sparsi per l’ immenso vano de’ cieli , o da’ superni 
indussi le perturbazioni atmosferiche generatrici di epi- 
demici sfogamenti , con tutto ciò io non veggo che di 
lassù tratte le abbiano altri patologi e fisici di non men 
celebrata memoria. L’ immortai Sidenham estimava che 
le morbose costituzioni si attuassero e dominassero a 
forza di perniziosi vapori con inispiegabile fabbricazione 
svolti nel cieco sen della terra , ed uscitine ad appuzzar 
l’atmosfera. Variae sunt, dice, annorum constilutiones, 
quae neque calori, neque frigori , noti sicco humidove 
ortum suum debent , sed ab occulta potius et inexplica- 
bili quadam alteratione in ipsis terrae visceribus pcndent, 
unde aèr ejusmodi effluviis contaminatur , quae humana 
corpora buie aut illi morbo addicunt determinantque , stan- 
te scilicet prae fatue constitutionis praedominio ; quae exacto 
demum aliquot annorum curriculo facessit , atque alteri 
locum cedit '. Il Benditsch * ne incolpava le risoluzioni 
e composizioni , o , per dir più chiaro , le analisi e le 


* Opera omnia. Sect. I. Cap. II. Genevae , 1736. 

* Vber die tlehentìe conslitulion , und einige Krankkeilen , velrke 1 797 
u. 17 98 in Siejermark bcobaclitet varile n lind. Grii , 1799. 
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sintesi che incessabili accadono negli elementi gasosi del- 
l’ atmosfera. L' Hufeland 1 * ne dava il carico a certi ignoti 
vizi della crasi atmosferica , non possibili ad insegnare 
per chimico magistero. L’ Harles * ne collocava la mesta 
vena nelle conversioni elettro-magnetiche della terra , e 
dell’ atmosfera che la circonda , effettuate per ragion di 
antagonismo con i pianeti. Il Kieser 3 ne gravava non 
so quali mutamenti , cui soggiaccia l’ interna vita della 
terra. Giro largo dagli altri, che in cotal materia frugato 
hanno con acuto studio e geloso , non si appartenendo 
al mio proposito di farne qui disteso ragionare. Ma che 
prode si è poi cavato di tanto filosofare , e ammonticar 
di conghietture , e lussureggiar di astrattezze? Ecco: 
la cagion vera c ricisa delle epidemiche contrarietà , av- 
vegnaché si sappia da contar fosse a magagna dell’ae- 
re circumambiente , che gli antichi nomavano però sc- 
menzajo d’ infermitadi, si rimane tuttavia , non che se- 
polta , nabissata in tenebre densissime , per la ragione 
precipua che il risentirsi , come lo spaziar dei morbi 
popolari non si attiene per nulla alla ben cognita eco- 
nomia , o alle qualità comuni dell’ atmosfera : di che i 
senni nostri , con quanto esso è il corredo degli ordi- 
gni loro , non montano a diciferare l’ occulta condizio- 
ne di quella. Per questo il Van-Swieten eccellentemente 
avvertiva : Licei aèris qualilates minime negligendae sint 
medico, dum morbos considerai , tamen non videntur suffì- 


1 Journal der pracl. Hcilk VII. B. 1. 

* Die conslilulin etationaria, ihre uichligkeil, ihr einfluss nuf Kran- 
khcilsbitdung u. {In Oarlcs Jahrbilchern der deutschen mcdicin. 1. B. I. 
und 2. Heft. Ntirnb. 1813 ). 

3 Die ureache de s tcechscls der stehenden ejiidemitchen conslilulion 
liegl wahrscheinlirh in lebendigen Fcrilnderungen dee tonerei» lebens der 
trde, und spiegell sicli in ihrem hdchslen produci, in menschenleben, ab. 
( In Hufeland' > Journal der pracl. lleilk 1823. 2. Si.). 
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cere ad intelligendam morborum epidemicorum indolem '. 
Pure l’ab Hildenbrand sè medesimo gratificava divisando, 
non esser poi il nodo per si rigida guisa intrigato , che 
il solverlo tornar dovesse impossibile. E perchè ancor 
tu , lettor piacevole , apra il petto a prenderne simile 
conforto , abbiti qui davanti spiegati nella sua originai 
forma i lieti sentimenti di lui. Quae sensus nostros, cosi 
favella, eorumque adminicula efpugiunt , rerum causae , 
occultae quidem et abditae aliquomodo dici possunt ; nalla- 
tenus vero scmper et absolute inextricabiles. Toties enim 
solius rationis ope eruuntur veritates , quas acutissima 
sensuum acies incassum quaesivit. Quamobrem nondum 
desperandum , illos quoque successa temporis expletum 
tri hiatus, quos e pi demi or um morborum doctrina hactenus 
offerì. — Quemadmodum physicis disciplinis olim extitit 
immortalis Newton , coelestium vates et indagator felicis- 
simus ; ita fortasse et medicinae quondam adfulgebit Sidus 
propitium , veluti alter Newton , ei aedificio compiendo 
par , cujus fundamenta aliud Britanniae decus posuit, ad- 
mirabilis in re medica Sydenham *. 


1 Commentai ia in llermanni Bocrhaave. Tom. X. 

* Jnimaiiversionn in ronstitutionem morborum itationariam tir. 
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LI. 

Si chiariscono alcuni fatti , che dan vista d'invalidare il 
fermalo principio .• ciò si è , la scaturigine dell’ infe- 
zione purulenta consistere nella flebite del moncone. 


Rivenendo ora al punto , da cui erami divertito, non 
dee indur mormorio e lamento , se occorra tal volta di 
scoprire in alcune esili vene del moncone non più che 
qualche globetto di pus , mentre grosse e lontane vene 
del tronco, o de’ visceri, ne sono per lungo tratto rimpin- 
zate : chè l’infiammazione, quando si dilata, o si moltipli- 
ca , non sempre infiacchisce , come discostasi dalla sede 
che nel cominciar suo occupò ; essendo anzi vulgatissima 
faccenda il vedere la primigenia flogosi ardere di dolce 
fuoco da una banda, la propagata divampar veemente dal- 
l’altra, ed essere d’irreparabili malori , non che di morte , 
apportatrice. « Avviene talora, scrive il Tommasini, che 
l’infiammazione secondaria faccia passi più arditi e sia 
più funesta , per disposizioni particolari del viscere a 
cui si diffuse , di quello che lo sia stata nel primo 
che ne fu attaccato. E così avviene che l’orchite , che 
succede alla flogosi blenorroica , è malattia molto più 
grave che non l’era la blenorragia ; così l’epatite de’be- 
vitori è spesso più grave che noi fu la gastrite super- 
ficiale da cui derivò ; e così succede talvolta a non grave 
attacco di metrite puerperale , o di cistite , una violenta 
e mortale infiammazione di meningi , o di cervello *. » 
Neppure contrasta , siccome di primo lancio parrebbe, 
alla teorica antecedentemente snodata il non si trovar 


1 Dell’ infiammazione e della febbre continua. Tom II. 
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qualche altra volla le vene del moncone in nessun 
modo offese e danniiicate ; stantechè gli andirivieni di 
questa parte non furono allora quanto era d’uopo ri- 
vincati ; e se coloro che fan fede di averle rinvenute 
sanissime , si fossero alquanto pii» addentro col coltello 
innoltrati , e datisi a cercar delle infiammatorie poste 
nelle venuzze midollari ; certo qua , testimonio il Cru- 
veilhier , sarebbersi abbattuti in quelle anatomiche le- 
sioni , che senza profitto vennero altrove indagando. 
Sopra di che mi balzerà la palla più in là di rifarmi 
col discorso. 

Per quel che concerne la mancanza assai ovvia del- 
l’ordinario dimostramento flogistico nella tunica interna 
delle vene , che si empiono di pus ; dissi già , questo 
esser caso comune alla famiglia delle membrane sierose , 
le quali benché rendessero schietti prodotti d’infiamma- 
zione , non pertanto l’ infiammatoria matrice che lor den- 
tro giace , spesso nascondono agli occhi del patologo. 
Ed in prova, se si osservi l’interna superficie delle vene 
per qualsivoglia cagione intraprese da flogosi , è som- 
mamente raro che ivi se ne scorga l’ usato anatomico 
indizio : vo’ dire , l’ injezione or sia arboriforme , o pun- 
teggiata , o raggiata , o striata , o reticolata de’ vasi ca- 
pillari. Bene è vero che la menzionata superficie apre 
color rosso-vivo , o rosso-carico : ma tra perchè tinta 
siffatta serba uniformissima apparenza ; e perchè si dà 
a vedere sol nel primo tempo , cioè nel periodo di ade- 
sione , smontando poscia come, si va la materia colo- 
rante sperdendo , fino a dilavarsi del tutto, non si tosto 
la marcia abbia scambiato il grumo ; chiaro risulta , il 
fenomeno non essere , almeno nella pluralità de’ casi , 
frutto d’ iperemia attiva , ma meccanico effetto d’ inzup- 
pamento sanguigno. « Il rossore, scrive l’ Andrai , nelle 
\ enc per imbibizione sanguigna delle lor pareti è più 
Amp. delle vieni. 21 
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frequente clic non nelle arterie. . . Puossi stabilire co- 
me principio che nelle vene ancor più che nelle arterie, 
la sola esistenza del rossore non pud essere allegata 
qual pruova dello stato morboso di questi vasi - 
« La rossezza , così Roberto Lee , della membrana in- 
terna di una vena è un' alterazione spesso prodotta , 
come nelle arterie , senza infiammazione. Nello stato di 
infiammazione le tonache delle vene divengono vasco- 
lari e spessite , e la membrana che le riveste si ricuo- 
pre di linfa o di pus \ » E il Gendrin 1 * 3 , trattando 
dell’ arterite , sentenzia in esplicite note , la pellicola in- 
terna delle arterie (che altra non è da quella delle vene) , 
per rossa che sia , non doversi a niun partito vendere 
per infiammata , laddove non si mostri ad un ora tume- 
fatta , o afflitta comunque nella propria tessitura. Ancora 
Guglielmo Sasse fin da’ suoi dì volle che ci fossero riu- 
niti tre distintivi , perchè giudicare si possa che arte- 
ria d’ infiamrnazion travagli ; e sono : tunicarum augu- 
mentum ; color coccineus ; et interna superficies , qnae 
valde rubens sii , etiam molli muco obducla L’ Asson 
dinunzia che sieno da accettar per tessere anatomiche 
dell’ arterite « qualche volta il rossore , ma di particolar 
forma ; la gonfiezza ; l’ indurimento ; le deposizioni lin- 
fatiche e purulente ; il coagulo del sangue e 1’ adesione; 
la suppurazione diffusa o circoscritta ; le pseudo-mem- 
brane ec. alla superficie interna del vaso , o tra la to- 


1 Compendio di anatomia patologica dal francese volto in italiano dal 
doli. Salvatore de Remi. Tom. I. Napoli , 1831. 

a Enciclopedia della mediana pratica ec. Opera compilala da'più ce- 
lebri professori e dottori delle università e spedali tt Inghilterra, Scozia 
ed Irlanda, tradotta dall' inglese da !.. Michelotli. Toni. V. art. Vaie. 
Livorno, 1839. 

’ Histoire anatomique des inflammalions. Tom. I. Tari', 1820. 

* Dissertano de vasorum sanguiferorum w/lamnuttione. Ilollac, 1797. 
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litica media c 1 interna *. » Al medesimo segno battoli 
pure il Laennec *, il Nespoli 3 , il Lobstein 4 , l'Hope 5 ;' 
ed insieme con loro folta schiera di periti in anatomia 
potologica. 

Non ignoro io per me che il dottor Camillo Versar! 
da Forlì sentirebbesi piuttosto incitato ad annotare, con 
G. P. Frank e con altri, i! ruborc della faccia interna 
delle vene a preceduto lavoro flogistico meglio che ad 
efficacia cadaverica. Ma che? sopraffatto dall’ autorità a 
sò niente favorevole di parecchi moderni valenti uomini , 
non istà saldo nel suo pensare , e con tutti gli argo- 
menti per lui addotti in sostegno della natura infiam- 
matoria di quel rubore , tira innanzi il discorso chiu- 
dendolo in questo senso. « Se non che le osservazioni 
di Mojon , i trovati e le sentenze di Rossi, di Panizza, 
di Freschi , di Gaddi ec. , depongono in senso contra- 
rio , ed obbligano almeno a nuovi cimenti per essere 
in grado di emetterne urj più fondalo ed assoluto giu- 
dizio 6 . » 

Incisi , già sei anni , nello spedai della Trinità , il 
cadavere di artefice poDtoniere morto infra pochissimi 
giorni di ncrvite trisplancnica , per la quale stato era 
circa venti ore quando privo di polsi , e quando con un 
fìl d’ essi , prima che nel Signore si addormentasse : vi 
rinvenni le vene delle membra, le cave, l’azigos, non 
escluso il ventricolo dritto del cuore con l’ orecchietta 
correlativa , vivamente arrossite nel lato interno sol- 


* Memoriale della medicina contemporanea. Fase. V c VI. Novembre 
c dicembre , 1839. 

B Traité de T ausrultation mediate etc. Tom. 11. 

3 Prelezione agli studi ili medicina pratica per l’anno scolastico 1823. 

4 Traité d’anatomie palliai. Tom. 11. 

3 Enciclopedia della medicina pratica cc. Tom. I. art. Arterite. 
c Dell' infiammazione delle vene. Fano, 1842. 
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tanto, integerrime elei resto essendo le membrane loro, 
senza ombra di trasudamento cotennoso , e molto man- 
co di pus. Il sangue dunque a lungo stagnante nell’al- 
bero venoso fu che la tunica di dentro ne invermigliò ; 
al modo stesso che la bile tinge di giallo la cistifellea , 
una con le anse del canal gastro-enterico che sonole a 
contatto. 

Ciò nulla ostante , per tornare al subielto nostro , così 
palpabili e frequenti sono gli altri contrassegni di flogosi 
scolpiti nelle vene brutte di pus ; come le picciole ul- 
cerazioni disseminate per la sierosa lor pelliccila , o su 
per le valvule , le sfoglie pseudo-membranose che vi si 
trovano affisse, il manifesto vascolar viluppo della mem- 
brana esterna spesso attaccata alle parti contigue, l’in- 
duramento , la fragilità ec. delle pareti loro ; che il di- 
fetto di vera infezione in essa pelliccila vuoisi tenere 
in quella stima che un bel nonniente. Onde che il Blan- 
din 1 giustamente argomentò , i fautori della teorica or- 
dita e tessuta sopra le dottrine dell’ assorbimento , per 
triplice motivo essersi riposati dall’ attendere alle non 
dubbie e fresche tracce di flogosi , sparse nelle vene 
lordate e rigonfie di marcia : i. per la pochissima , o 
nessuna alterazione discernevole ne’ tubuletti sanguigni 
della membrana interna delle vene infiammate : n. per 
non aver eglino volto l’ animo a sceverare i vasi , dove 
il pus si fa , da quelli dove e’ poscia trapassa e s’ im- 
piglia ; che i primi sono albergo di flebite , ed i se- 
condi , ovvero non partecipano all’ ignito stimolo , o 
al più al più da sfumato infecondo raggio , che d’ indi 
ne spunta , restano successivamente penetrati : in. per 
aver ne’ tagli anatomici trasandato le vene secondarie 


1 hit {ioti, de iti é dee. et de ehir. prat. uri. A i n |iul al i uu . 
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ilei moncone , impresse di evidenti suggelli flogistici , 
non soprastando neanche un attimo ad assaggiarle con 
fugacissime investigazioni. 


LII. 

Teorica del Tessier intorno la generazione 
dell’ infezion purulenta. 


Ciance ! ripiglia il Tessier 1 , venuto in campo, e le- 
vatosi a viso scoperto contro la nobile milizia de’ pato- 
logi finora citati, i. Il pus , in qualunque tempo della 
flebite , star sequestrato nel canale della vena infiam- 
mata per via di grumi e di false membrane ; epperò 
non poter contribuire alla genesi dell’ infezion purulenta. 
ii. Radamente aver egli col microscopio appostato nel 
sangue globetti di pus : in un fenomeno dunque die sì 
raro traluce , come costituire l’ essenza della malattia ? 
ni. Ecco necessità di ammettere una diatesi purulenta, 
che stia qual fontana del malagurato sindromo , ossia 
una mutazione del composito organico, onde i solidi ed 
i liquidi coagulabili tendoho a suppurare ; anzi , eccetto 
i casi d’ infiammazione comune e specifica , ogni volta 
che nascano lavori di suppurazione , solitari. , dissemi- 
nati , o moltiplici , corteggiati ovver no da sintomi ge- 
nerali , doversi inferire, nidificarvi di tal razza diatesi, 
iv. Tre le specie di questo nuovo genere patologico : 
\.° la febbre purulenta , che è l’istesso che dire quella 


’ Expaté et e.r amen eritique de» doctrines de la phlibìte et de la ré- 
sorption purulente ( V experxtnct , 1838 ). . 
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sedizion febbrile , insieme coti cui sorgono d’improvviso 
ascessi belli e falli in varie scili del corpo; 2.° le flem- 
tnasie purulente , dagli autori domandale suppurazioni 
metastatiche.; 3.° lo stalo purulento, denotalo dall’ ap- 
parire di posteme apiretiche , ora per un che minimo , 
ora senza cagion palese, v. La febbre purulenta com- 
prendere la numerosa e rea plebe de sintomi febbrili 
attribuiti fin qui al terzo tempo della flebile , ed essere 
la più trista manifestazione della diatesi, vi. Nel cam- 
mino di essa febbre potersi il sangue di per sè trasfor- 
mare in marcia , in tutto o in parte , ne’ vasi stessi , 
ne’ tessuti , o ne' parenchimi ; donde quel pus che rip- 
viensi nel torrente circolatorio , que’ grumi suppurati nel 
cuore e ne’ grossi vasi ; quella flebite che ti vien d’ in- 
nanzi sì di leggieri ; in breve, que" focolari di pus archi- 
tettati ove che sia. vii. Poter la morte soprassalire avanti 
che detta trasformazione si compia , sol per vigore di 
peculiare cambiamento concepito in un subito dall’ intera 
massa sanguigna , e da lui disegnato per primo passo , 
o tendenza , o avviamento alla suppurazione : di qua i 
casi di febbre purulenta , senza che il ferro anatomico 
scovasse trama veruna di marcia, vm. Cagioni caporali 
della scomunicata diatesi , il commovimento nervoso che 
seguito le meccaniche violenze , la febbre traumatica , 
il puerperio, c sopra ogni altra cosa V affollamento dei 
malati, ix. La flebite , una delle più frequenti lesioni 
della febbre purulento , ma non costante lesione ; laon- 
de non ne poter essere fondamento e base: in Scam- 
bio , in quel punto che si accendono venosi infiainma- 
menti , il sangue per lo più trovarsi giù mutato sotto il 
dominio della diatesi purulenta, e correre precipitoso in 
ver la disorganizzazione : e sì la compagnia dèlia fle- 
bile non ridondar nù in pcrnizic nè in utile dell' uni- 
versale. 
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S impugna la teorica sopraddc.Ua. 


È questa la quintessenza della teorica sciorinala dal 
Tessier. Rivediamone ora per ordine e sommariamente 
le ragioni , a non forviar dal canone stabilito per Ba- 
cone , che è : non oporlet nos adJuicrere omnibus quac 
audimus ac legimus , sed examinare debemus districtis- 
sime sententias majorum ut addamus quae eis defuerunt, 
et corrigamus quae errata sunt. 

i. Che il pus entro le vene sia sempre circuito da grumi, 
o da cemento plastico , che gli vietino di metter capo 
nel sangue , è pura asserzione del Tessier , da moltis- 
simi indubitabili fatti contrari invalidata. Da' quali fu 
mosso il Piorry a continuarsi del seguente modo nella 
concisa sintomatografia della flebite. <t II pus si matura 
c ringorga nella vena (pio- flebite) , in cui è qualche 
volta ritenuto da aderenze sì in alto come in basso. 
Sentesi allora fluttuazione lunghesso il tragitto del cana- 
le impostemito. Ascesso fuori di questo. Più sovente e' pe- 
netra nel sangue , e fenomeni si scarcerano di pioemia: 
rigori, concitazione di polsó , talor morte prestissima » 
E quell’ anima gl ande dell' Hunter verso la fino del pas- 
sato secolo notificava che « nella flebite si formereb- 
bero ascessi dentro dalle vene , se la materia non tro- 
vasse in molti casi facile via fino al cuore col veicolo 
del sangue circolante ; ma il pronto trapassare del pus 
nel letto della circolazione ordinaria non avvicn sem- 
pre a . » Non manco chiaro e lampante è ciocchi: ne 


1 Traile ile iliagnoMie ri ilr lémcwtogie . l’uri 1 ; . 1837. 
a Tran», of a socttlij fur thè improv. Voi. I. 
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scrisse, pochi anni dopo, il Sasse nell’aureo suo li- 
bretto sopra F infiammazione de’ vasi sanguiferi. Pus , 
così egli , per vasorum inflammalionem secretum saepius 
recluditur ipsa in vasorum cavitate , et prò ut secerni- 
tur sanguini admiscetur , cor versum migrai , periculo- 
sissima excitat phaenomena , et mortem quoque subita- 
neam. Quandoque vasis lunicae supra et infra pus coale- 
scunt , circulationis viam occludunt , et abscessum efor- 
mant *. Dal qual luogo del Sasse si sarebbe tratto ad 
inferirne , essere nella flebite assai più frequente il tra- 
valicar della marcia nel sangue , che lo stagnar di essa 
nella vena , ove per flogosi si fu distillata. Havvi anzi 
chi spinga più oltre le considerazioni sue. « È oggima i 
fermo , dice il Vidal , che sia arcirarissimo F assorbi- 
mento di collezion purulenta, dall’un lato: dall’ altro, 
che il pus della flebite mai o quasi mai non si trasmetta 
nè sbocchi all’ esterno : dove dunque quel passerebbe, se 
non nel sangue? Questo ragionamento licenzierebbemi 
a tenere un linguaggio riciso , più che non si facesse 
fin qui : e se io amassi le redarguzioni, vorrei stabilire 
una proposizione del tutto opposta a quella del Tessier, 
cioè che , salvo ben poche eccezioni, non ci ha flebite 
propriamente saccata. La cislificazione ( cnkistimant ) , 
condonimisi il vocabolo , è uno stato transitorio , un pe- 
riodo del male , che in quasi nessun caso non potrebbe 
esser l’ultimo •. » Mento, se quell’ altro patologo valoroso 
e savio quanto ne cape in uomo , e indagator sottilissimo 
delle infermità de' vasi, dico Giovan Cristiano Refi , non 
ha sostenuto che la marcia nata di flebite possa scorre- 
re nelle sanguigne onde ; e le parole ne sono : « Alle 
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volte la materia purulenta si genera dentro alla mede- 
sima cavità vascolare, dove può meschiarsi al sangue; 
e per opinione di Hunter apporta sicuramente la morte, 
se perviene ad entrare nei ventricoli del cuore *. » Sic- 
ché con viva ragione il Sedillot , accintosi a confutare 
la presente stranezza del Tessier , proemia affermando , 
niente non essere a’ giorni nostri più ovvio che negar 
di colpo l' evidenza. Écci caso che stacchisi dal comun 
degli altri ? Eccolo ridotto al generale ; e chi in tal ma- 
niera universalizzò , tosto si affibbia la giornea di rifor- 
matore. « Le flebiti oppilative , continua , rade non so- 
no. Può la marcia ammassarsi in certi luoghi delle veno- 
se doccette , e starvi confinata da grumi , da pseudo- 
membrane e da aderenze Ma a canto di siffatte fle- 

bili , che non sorpassano i limili de’ tessuti malati , e 
che puri accidenti locali commuovono , ce ne son di 
quelle in grandissimo numero che corrottesi al pus , lo 
lasciano andar senza ostacolo ne’ sentieri della circolazio- 
ne generale *. » 

Oltreché , si ha da dottori profondi in anatomia pa- 
tologica , che non ostante l’impanio del grumo , il cir- 
colo alle volte si riapra in vena infiammata : che inter- 
viene , dove il sangue perfori questo corpo fibrinoso , 
e facciane condotto. Or , se tanto può il sangue , che 
non il pus altresì ? Dirò da vantaggio , che se il pus 
cumulato in una vena giugno financo a romperne le pa- 
reti , quanto maggiormente non vorrà stasarla da’ grumi 
ancora teneri , massime quando il sangue per ispeziali 
accidenze a fatiga s’ inchini al coagulamento ? Esce da 
ciò che le ferite , avvegnaché mai non si disgiungano da 
flebite locale , non tutte partoriscono infezione purulenta ; 


1 Della conoscenza e della cura della febbre. Voi. II. Venezia, ISOii. 
x De l' infection Jjurulente. 
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ma quelle senza più , a cui cagione tal si suscita venosa 
flogosi , che consente al pus lavoratovisi di scaricarsi 
nel sangue. 

In quanto alle aderenze per solidamente di materia 
fibrinosa nel lume della vena infiammata , dal Tessier 
eziandio allegate a fortificazione dell’ opinion sua , il 
Blandin * saviamente pensa , lui essere stato in error 
tratto dall’ aver mirato non alla flebite traumatica , sib- 
bene alla spontanea flebite ; la quale men gagliarda es- 
sendo , è meglio condizionata ad adoperar sì che nell’ in- 
terno del vaso lenta lenta la cribrazion si fornisca del 
plasma , che a suo agio però si dispone a strati e si 
organizza da ultimo in pseudo-membrana ; d’ onde il 
ristrignimento in prima , e poscia la totale oppilazione 
del vaso medesimo. 

ii. Niente non rileva che alcuna rada volta sia al 
Tesser incontrato di por l’occhio armato di lenti su’glo- 
betti di pus nuotanti nel sangue : sarebbe piuttosto da 
inarcare le ciglia del come gli abbia pur veduti senza illu- 
dersi; imperocché A. Dohnó *, micrografo fuor delle doz- 
zine , ne fa a sapere che il pus , mescolatosi intimamente 
col sangue , gitta via sue natie fattezze , le volgari sue 
fisiche qualità , di sorte che non si ha finora in pronto 
un modo che valido fosse a discoprirvelo. « Non si può 
dunque , conchiude il Piorry , ne’ termini presenti della 
scienza , distinguere con l'ajuto del microscopio il sangue 


* Conridératioiu sur la phlébite recueilties à la clinique,de IH. I anditi 
{La Lancette franpaise , gaiette dei kópitaux civili et mtlitaires. Mars, 
1838. ). . 

2 Mémoire sur les caractires dislinctifs du pus , et les moyens de re - 
cunnaltre la présence de ce liquide dans les di/férens fluida aux quels 
il se trouve milangi , particulièrement dans le sang etc. { Arrliives gé- 
niralcs de médecine. Aout , 1836.). , 
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schietto dal sangue permischiato a pus *. » Col Donné 
e col Piorry va d’accordo a capello il Vidal , ed eccone 
il testo. « È probabile che anche quando le nostre ri- 
cerche non ci menino a riconoscere con certezza il pus 
ne’ cannelli venosi, e’ vi stia non pertanto inserito e fuso 
nel sangue : ma per isciagura gli artifizi chimici o mi- 
croscopici proposti fino ad oggidì per discernervelo , non 
ci han condotto ad alcun positivo risultamento *. » 

Ma ben altri pensieri volgesi pel capo il Sedillot. « Il 
microscopio , dice , ne ha dato favore a spedir questa 
quistione di sì alta importanza per la storia della pio- 
emia , e che le indagini di molti chiari micrografi pa- 
rea avessero renduta inestricabile 3 . » E perchè s’ in- 
tenda in che stia il bel guadagno che gli strumenti da oc- 
chio hangli portato nell’ astrusa faccenda , di cui ora si 
disputa , convien che io prenda la volta un po’ larga , e 
tocchi della composizione del pus, giusta gl’insegnamenti 
de’ migliori maestri in micrografia. 

Tre principii concorrono alla formazione di detto pus : 
i globetti , i granelli ed il siero. I globetti son corpic- 
ciuoli tondi , seminati nella superficie di piccoli sporti 
o di piccole eminenze , donde l’epiteto che si è loro 
appropriato di granosi o morif orini. Perciò lor contorno 
si mostra leggermente ondulato o a guisa di festone. 
Volume hanno , in generale , due ed anche tre volte 
maggior di quello de’ globetti rossi del sangue. Essi 
costituiscono l' elemento vero del pus ; nè marcia può 
chiamarsi un liquido bianchiccio , che in sè non tenga 
globetti : chè i granelli ed il siero si trovano ben so- 
vente in assai spezie di umori , quando i globetti non 


* Traiti de diagnoitic, 

* Traiti de pathologie externe. Tom. II. 

* De F inferitati purulente. 
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si veggono altrove che nel pus. I granelli son corpuscoli 
irregolari, la cui taglia aggiugne a pena all’ ottavo o al 
decimo di un globetto di sangue. Se sieno l’avanzo del- 
lo sfacimento deglobetti , o se la prima lor forma, il 
nocciol loro sieno , non è del mio proposito che qui se 
ne discorra. Il siero in fine è il veicolo de’globetti e 
de' granelli. L’analisi chimica vi coglie albumina, non 
pochi sali , e varie sostanze del tutto estranee alla na- 
tura della materia. La costui densità dipende dall’ab- 
bondanza de globetti che vi son dentro nascosi , come 
la tenuità dalla scarsezza loro. 

Fin qui parrebbe non dovesse esser faticoso il di- 
visare col microscopio i globetti del pus da quelli del 
sangue. Ma nel sangue, oltre a’ globetti rossi, ce n’ha 
pure di bianchi , de’ quali importa conoscerne le princi- 
pali specialità. « I globetti bianchi , scrive il Donné , non 
hanno correlazione alcuna con i rossi , sì per il colore, 
secondo che dice lor nome , sì per la forma e tessitu- 
ra. In verità, i bianchi sono sferici, non circolari e piatti 
come i rossi; l’orlo degli uni è leggermente frastagliato, 
in cambio di essere andante come quel degli altri ; i 
primi nell'esteriorità loro presentano aspetto granelloso, 

e sono ancora un po' più grossi de’ secondi Se 

poi ad esaminar ti fai l’ intima struttura de’ mentovati 
globetti bianchi , vedi sorgere capi di differenze non 
manco notabili ; perciocché la vescichetta , onde ciascun 
di loro consta ,, non che fosse levigata , è ruvida a 
foggia di zigrino , e nella sua capacità racchiude grani 
solidi , al numero di tre o quattro perlopiù. L'acqua non 
ne guasta la figura ; ma se passi lungo tempo , compiu- 
tamente li dissolve. L’acido acetico, anzi che sciorli , co- 
me fa de’ globetti rossi , li strigne e condensa ... 1 » 

1 Court de microtcopic complémenlaire des eludei médicnles : inain- 
one mierotcopique et physiologie des fluide s ile f economie. Paris, 1844. 
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Ora , il punto sta nel discernere da' globetti bianchi 
del sangue i globetti di pus. E ti so dire tale essere un 
laberinto cotesto, che per chi v’entra ò disperalo l’uscir- 
ne ; mercechò la vicendevole somiglianza tra gli uni e 
gli altri , scorgentesi perfettissima in raffrontando le qua- 
lità loro descritte testò , è cagione che manchi il biso- 
gnevole a camparsene fuori. Tuttafiata il Sedillot soscrit- 
tosi al parere dell’ illustre Lebert , che i primi possano 
da’ secondi venir differenziati, crede sè avere imbroccato 
ne’ partitivi lor segni. « Le mie investigazioni, va egli 
facendone festa , mi han guidato a rintracciare nella for- 
ma , nella grandezza , nella trasparenza de’ globetti di 
pus , e nel modo onde si lascian vedere c allogansr 
tra’ globetti rossi di sangue , alcune particolarità non 
attenenti a’ globetti bianchi. Sì per fermo. I globetti 
di pus han contorni più compressi, risalti granulosi più 
spiccati , volume un po’ maggiore , spessezza in appa- 
renza più folta , opacità più distinta *. » E sopra un 
poco più , un poco meno di opacità , di mole , di den- 
sità , di ruvidezza si vorrebbe , tra minuzie di stupen- 
da minutezza , tra particole di eccessiva tenuità fon- 
dar le note . per le (piali l’ un genere di atomuzzi si 
separasse dall’ altro ! Con innanzi agli occhi un ordigno 
generator potentissimo delle più marce e sbardellate il- 
lusioni che avvengan mai ! Con un ordigno , fatto pro- 
prio per dar corpo e nervo alle più stravaganti e dispa- 
rate presupposizioni di chi il maneggia ! Eh ! che la via 
è inesplicabilmente cimentosa e difficile : ed il superar 
que’ duri ed aspri incontri che si pongono davanti a cui 
per essa cammina , è troppo gran macchina. Certo chè 
la va così. In fatti il Donné, da quel valoroso micron 


* Optr. rii. 
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scopista che è , persuaso della nullità de’ tentativi , e 
sfidato di potere schiarir le fitte oscuranze che ingom- 
brano sì profondi studi , ne giudica come appresso. « I 
globetti di marcia posseggono qualità chimiche e fisiche 
talmente simili alle qualità chimiche e fisiche dei glo- 
betli bianchi del sangue , che a me sembra essere fin 
qua impossibile distinguerli tra se *. » 

E sostieni chiunque tu sii che benigno leggi , che in 
questo luogo fra mio cuore agramente mi dolga con- 
siderando , gl’ indagatori dell’ artificio de’ corpi organici 
far nella nostra età troppo a fidanza col microscopio , 
e star sodi in credere che quelle arcane cose tenute 
mai sempre con inviolabil suggello da natura chiuse , 
a piena luce ora ne andassero in virtù di una gocciola 
di cristallo. Utilissimo strumento , e ciò non voglio ne- 
gar io , anzi ne prendo io stesso volentieri servigio , 
egli è il microscopio ; ma quando piaccia usarne di buona 
regola , con moderazione e fin dove si può; non ob- 
bliando a un parto che nel trattarlo accadono con som- 
ma facilità abbagli e falsi rappresentamenti ; che a sua 
colpa i vani travedimenti si scambiano con le sodezze 
palpabili di verità ; e che a fine di sottoporre all’ ob- 
biettivo una particella esilissima del corpo , la cui segreta 
orditura e compagine si cerca spiare , uopo è prima si 
laceri , si sfibri , si sbrani , si trinci : il che se possa 
seguire senza scompiglio e barattamento della naturai 
costituzione de’ corpuscoli elementari , lascio che ognu- 
no sei bilanci seco. 

Nondimeno , in un fatto solenne , come questo è , la 
non si guarda così per minuto : e cotale e cotanto abuso 
generalmente si fa delle lenti , che temo forte , mai non 
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si sieno tante lucciole per lanterne altrui mostrate, 
quante oggidì se ne mostrano ; nè mai si sieno tante 
frottole al mondo spacciate , quante oggi se ne spac- 
ciano : e tempo addiverrà forse che non picciola parte 
dell’ odierna micrografia a riputar si abbia congerie spe- 
ciosa di allucinazioni , o di fantasticaggini. « Devesi pe- 
rò , è lo Schina che parla , su di ciò convenire , che 
l’ osservazione in tanta minutezza di cose , la quale di- 
cesi essere stata condotta alla precisa definizione e di- 
stinzione desiderabile, fosse un arduo cimento per un’i- 
dea di scetticismo '. » Ed un nostro grande naturai 
filosofo dice sogghignando , che oggigiorno , la buona 
mercè di que’ cristalli spiatori , possiam noi agevolmente 
vedere in grembo a’ corpi ogni tutto che il cuor ne pro- 
mette dovervisi rinvenire. 

Ma , o che il microscopio valga a divisare i cor- 
picelli del pus da’ corpicelli di altro liquido con cui tro- 
tisi commisto , o che punto non valga ; fa bisogno por 
cura che non nel pus in giro col sangue , ma nella fle- 
bite che lo adduce e dentro vel caccia , si vuol col- 
locare la protopatia dell’ infezione purulenta. « E’ si 
par netto, scrive il Dance, che nella depravazione pu- 
rulenta de’ liquidi noi riponiamo la condizion precipua , 
onde si formano gli ascessi metastatici ; e in prima in 
prima nella flogosi delle vene che genera quella 1 2 . » 

ih. Il concetto di una diatesi purulenta spuntò da gran 
tempo nell’ animo di parecchi medici , dappoi che sforniti 
come erano de’ lumi che sonosi venuti a mano a mano 
acquistando, visto ebbero in certuni fabbricarsi liquor 
marcio senza cagione che ferisse i sensi. Sicché a svi- 

1 Rudimenti di finologia generale e tpeciale del i angue. Voi. II. 

* Dictionnaire de moderine. Seconde édition. ari. Abcéa metastatique». 
Paris , 1833. 
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lupparsi da questo intrigo , idearono le corporee salme 
poter essere talvolta così iniquamente preparate, che da 
sè, o con ogni più di niente, si stemperino in pus. Ma il 
memorato concetto non ci fu via pigliasse mai nulla di 
forza nè di piede ; chè il fior de’ patologi si levò sempre 
a contrastarlo nervosamente , per l’ inconcepibile cosa che 
lor ne parve essere la genesi spontanea della marcia : 
e sì v' era a pena chi più avanti ci badasse. Se non 
che , alcuni contemporanei , uomini per altro di dottrina 
più che mezzana , aggirati e travolti da un sistema di 
umorismo assai forse più sfrenato che non fu quel degli 
antichi , si sbrandellano a rivocarlo in vita ; entrato 
essendo lor nel capo che fattibile sia la creazione della 
marcia senza infiammatorio impulso. Ma le son parole: 
imperciocché se per diatesi purulenta vogliasi intendere 
quella particolare disposizione , che eminente in talun 
si nota , a squagliarsi in puzza , di presente che una 
meschinità di flogosi gli si appicchi addosso ; bene sta* 
l’ esperienza ciò dimostra e comprova , e non è medico 
che si fosse ardito di spargervi su dubbiezze : ma se 
all’ opposto vogliasi per essa intendere , non che un ap- 
parecchio alla suppurazione , un suppurativo disfacimento 
de’ solidi e de’ liquidi per tutt’ altro opificio che per quel 
della flogosi , il mcn che possa dirsi di codesta fantasia 
è , che le grida contro la voce in uno accordata dei 
maggiori flogosologi che fiorissero mai sotto le stelle. 
Suppuratio ( insegnò il Boerhaave ) , aìler modus , quo 
terminatur infiammano *. - « Non potersi ( Hunter ) 
lavorare pus senza infiammazione *. » - « La formazio- 


* Gerardi Van-Swieten commentarla in Hcrmanni Boerhaave aphori. 
smos. Tom. secund. 

a A Trealite un thè blood in/lammation and gun-sliot vote nds. I.on- 
don, 1798. 
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ne ( Richter ) della vera marcia vien sempre preceduta 
da topica infiammazione ; e in quei casi che sembrano 
dimostrare il contrario , vi c assai ragione di ricercare, 
se ciò che densi per marcia sia realmente vera marcia ; 
ed essendo tale , se di fatti deriva da preceduta infiam- 
mazione di qualche altra parte donde sia ivi giunta per 
nascoste vie ; oppure se non è stata essa portata in cir- 
colazione , e poscia deposta in quel sito appunto dove 
ella dà segni di sua esistenza ; oppure anche finalmente, 
se per la insensibilità della parte o per qualche altra 
cagione non venne forse l’ antecedente infiammazione 
scoperta e conosciuta *. » - « Una flemmasia ( Mon- 
falcon ) precede costantemente il far del pus ; ma quella 
non è sempre manifesta , l’ irritazione vascolare essendo 
alcuna volta latente *. »-« Sembra ( Broussais ) che il 
pus risulti da chimici cambiamenti avvenuti nella fibrina, 
nelle parti gelatinose ed albuminose del sangue , mercè 
la irritazione locale. Questo cambiamento è forse una 
delle cause perchè si diminuisca quella tale azione s . » - 
« Non si può ( Roux ) dubitar dunque che l’ infiamma- 
zione sia la cagione immediata ed invariabile degli a- 
scessi A . » - « Passò stagione ( Tommasini ) in cui lo 
scomporsi , il disciogliersi di una parte suppurante si 
paragonava in qualche modo a ciò che succede per la 

putrefazione La suppurazione è uno degli esiti 

dell’ infiammazione , pel quale si produce una materia 
di suo genere 5 . » - « Tengo ( Lobstcin ) l’ultimo grado 


* Elementi di chirurgia. Voi. I. Napoli , 1825. 

* Dictionnaire des Sciences médicales. ari. Progenie. Paris , 1820. 

3 Storia delle croniche flemmasie ec. , recata in italiano da C. V. 
La Cesa. Tona. I. Napoli , 1825. 

* Dictionnaire de médecine par M M . Adelon , Veclard ec. ari. Abcés. 
Tom. I, Paris, 1826. 

* Dell' infiammasione e della [ebbre continua. Toin. li. 

Amp. delle meni. 26 


Digitized by Google 



202 

d’ infiammazione , o [’ iperflogosi , e la tempera part*- 
colare del tessuto infiammato che ne deriva , essere le 
condizioni necessarie per il componimento del pus *. » - 
« I tumori purulenti ( Dupuytren ) si han tutti la me- 
desima origine , L’ infiammazione *. » - « La marcia 
{ Chelius ) non può formarsi senza infiammazione ; ma 
questa può essere di grado sì leggiere che noi o appena, 
o non affatto avvertiamo 1 * 3 . » - « La materia purulenta 
( Rasori ) , il più ammirando , il più palese ed in uno 
il più oscuro , o , per meglio dire , il peggio studiato 
prodotto della infiammazione 4 . » - « L’ esistenza delia 
marcia ( De Rensis e Ciccone ) è argomento certo di pre- 
ceduta infiammazione 5 . » Assai lunga impresa avrei ora 
alle mani , nè. la finirei più , se accozzar volessi i passi 
di quanti sono famosissimi autori , che , insistendo nei 
medesimi sensi , spiegato hanno circa il fatto in que- 
stione piena conformità di giudizio. Laonde non so che 
mi dire del consiglio eletto dal Tessier di cessarsi dal 
comune , e con i pochi ristrignersi che si argomentano 
ed a bottega mettonsi per cavar daU’obblivione si vieto 
e strano pensamento. 

Ma gli ascessi linfatici ! dove spesso non ci ha verun 
topico avviso di flogistico commercio ; dove si lavora 
marcia e vi ricresce , non essendone le tante volte pur 
consapevole l’ infermo stesso ! Ascoltate ora , fra gli altri, 
come mirabilmente di ciò disputava scrittor benemerito 
della chirurgia italiana, sono un bel quarant anni. « Que- 
sta morbosa potenza ( parla della cagione occasionale 


1 Traiti d’anatomie pathologique. Tom. I. 

* Dictionnaire de midecine et de chirurgie prutiques. art. Abcés». 

1 Manuale di chirurgia. Voi. 1. 

* Teoria della flogoii. Milano , 1837. 

1 Istituzioni completo di patologia chirurgica. Voi. I. Napoli , 1840 
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de tumori linfatici ) qualunque ella siasi , varrebbe forse 
ad indurre un corso manifesto e veramente flemmonoso 
<f infiammazione , qualora aggredisse le parti di taluno 
che dotato fosse dì robusto temperamento e di vigore, 
ed in esse determinerebbe forse un flemmone , indi un 
vero ascesso ; ma una vivace reazione della parte as- 
salita contro la potenza morbosa non può farsi in un 
soggetto cachettico , e dominato da qualche generale 
discrasia ; e perciò quel grado d’ infiammazione che vi 
si forma , non si rende palese co’ caratteri distintivi del 
flemmone. È in vece una spuria infiammazione ; è un 
imperfetto processo infiammatorio : è in una parola uno 
stato morboso della parte , che irritata dovrebbe infiam- 
marsi a modo di flemmone , ma che per la particolare 
sua debolezza derivata dalla generale debolezza del sog- 
getto al quale appartiene , e per la peculiare azione di 
una rea causa nociva , non comprende che quella ma- 
niera di sorda, nascosta, insensibile infiammazione, che 
in mio senso costituisce l' indole caratteristica del tumore 
ed ascesso linfatico *. » 

rv. Se si dà caso di diatesi purulenta , egli è tutto 
desso quel di coloro , che l’ amputazione si guadagnano 
per croniche suppurazioni , per carie , per arlropatie 
spontanee : pallidi , riarsi da febbre tabi fica , esalanti di 
cute reo odore , estenuati dal continuo uscire di marcia, 
in che par si struggano da vero. Nondimeno moltis- 
simi di loro, per lo strappar del membro perdutamen- 
te infistolito , risanano : e stagioni valicano, che nessun 
amputato rimane preda del disonesto accidente ; non 
ostante quel tale stivamento di feriti , piagati ec. , che 


1 Giuseppe Jaeopi , Prospetto della scuola di chirurgia pratica della 
regia università di Pavia per Vanno scolastico i 8H-4S11. Voi . I, Mi- 
lano , 1813, 
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secondo il Tessier è la più larga porta d’ ingresso alla 
diatesi purulenta. A rovescio , se caso è dove affatto 
nulli sieno gl’ indizi della pestilente diatesi , e’ fuor di 
contesa si dà in parecchi di coloro , che sfragellati da 
potenza traumatica , vengono di repente sottomessi al 
taglio di qualche membro : sanissimi di complessione , 
nell' età più vivace , robusti al possibile e ferrigni , che 
mai da che nacquero non rendettero gocciola di pus. 
Come è poi che ancor questi spesso finiscano per cade- 
re nella terribile infermità , che li guida al precipizio? 
E vi caggiono senza che lor dimora sia ingombra da 
folta e calcata moltitudine d’ infermi ? 

v. Non è nuova , ricorda il Tessier, l’idea che il san- 
gue possa dirottamente tramutarsi in marcia : ed in con- 
ferma dcll’asserzion sua produce l’autorità d'Ippocra te 
di Galeno 1 2 , del Dehaen 3 , e del Gendrin 4 . Ma Ippo- 
crate e Galeno non erano pur da citare sopra ciò , 
tra perchè il vocabolo di suppurazione sonava per es- 
si altrettanto che cozione o putrefazione , e perchè la 
storia anatomica della flogosi , le particolarità concer- 
nenti i costei lavori , gli esiti , e gli effetti , non erano 
di que dì per nessun mezzo conosciuti. Onde il Dezei- 
meris 5 in tutta verità dice, che dalle opere d’ Ippocrate 
ben si possono attignere copiosi ammaestramenti pratici 
intorno al corso ed al governo degli ascessi ; non una 
teorica circa la generazione e natura loro. 

Il Dehaen non è da quistioneggiar che fosse il più 
acerbo mantenitore della conversione del sangue in pus, 


1 De morbi) , lib. 1. 

* In aphor. Hippocratis , Jib. scnlnd. 

3 De generalione puri). 

* Histoire anatomique des inflammations. Tom. li. 

* IlisLoire et bibliogrnphie des abeés ( Encyclvgraphte de t Sciences 

médirales. Tom. I. Bruu’lles , 1833. ). , 
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independenteniente da flogistica virtù : ma talmente ar- 
rischiato sembrò a lui stesso il passo a cui mettevasi , 
che volle provvedersi innanzi con la seguente protesta: 
Comunis sententia fert pus prucgressa semper inflamma- 
tionc gr.nerari ; inflammationem namque in abscessum 
verti , dum inflammatus sanguis in fìnibus vasorum sta- 
gnans , et tamen a tergo pulsus , suorum vasorum estre- 
ma solvit , inque album cum iisdem vertitur pultem. Non 
pertanto sospinto da alcuni casi di suppurazione, dove, 
per aguzzar che facesse 1’ occhio , non potè vedervi fa- 
villa d’ infiammazione , trascorse ad opinare , il concetto 
di piogenia non sempre includere quel d’ infiammazio- 
ne , non esser mestieri in assoluta guisa dell’ istrumento 
della flogosi per aversi pus , e dettò : Ex quibus cunctis 
colligimus in sanguine nostro dispositionem duri, qua ma- 
teria quae postquam colleeta fuerit, phlogistica purulcn- 
tave vocatur , a reliquis sanguinis principiis segrcgetur, 
viisque variis de corpore expellatur etc. Del che gli fu 
dato allora e poscia non lieve biasimo : ed è stato , 
come sarà sempre , motivo di cordoglio il tornar nella 
mente che l’ osservandissimo padre di cliniche discipli- 
ne accolto abbia nel virtuoso petto e nutrito sì sconcia 
chimera. « I patologi moderni , scrivono il Roux e il 
Berard , han con valore invitto l’ error confutato del 
Dehaen , e di tutti quelli i quali , il piè ponendo nel- 
l’ orma di lui , si son fatti a credere che la marcia, pul- 
lulata nel sangue , potesse esserne con ispontaneo moto 
separata , e deposta negli organi , senza antecedente in- 
fiammazione *. » E mezzo secolo addietro il Reil im- 
pugnava nel modo più risoluto lo strano intendimento 
del Dehaen e del Plattner dicendo : « Vi hanno degli 


* Diclionnaire de midecine. Second. édit. ari. Abcé». 
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altri , che sonosi immaginati non essere la materia pu- 
rulenta un prodotto della località , ma derivare da tutta 
ta massa universale del sangue, e venir generata mediante 
l’ attività di tutto il sistema vascolare , onde venir po- 
scia deposta nella cavità suppuratoria Nè può 

mai essere generata la materia purulenta dalla massa uni- 
versale del sangue , giacché la materia purulenta è senza 
dubbio somministrata topicamente, e l’abscesso medesimo 
è F organo , in cui e per la cui opera vien generata la 
materia purulenta: oltreché nell’ addotta ipotesi la suppu- 
razione occupante un qualche organo segretorio dovreb- 
be produrre il muco la bile o l’orina *. » 

Da ultimo , è vero che il Gendrin non rinnega la 
trasformazione de’ globuli sanguigni in globuli di pus ; 
ma acciocché tale metamorfosi si compia , pone a neces- 
sario patto P abitar della flogosi nelle pareti de’ vasi che 
il sangue contengono. 

Ancora il Piorry ha per probabile che nel sangue, men- 
tre corre e ricorre entro i propri canali, schiudasi mar- 
cia per avventura : nè punto stupisco che non si mostri 
schivo d’ intenderla così; dappoiché ne’ libri messi a stam- 
pa * favella dell’infiammazione del sangue come di cosa 
agli occhi suoi evidentissima. « Io tengo, scrive, in con- 
dizione d’ infiammato un sangue , il cui grumo si rico- 
pre di crosta pseudo-membranosa più o men fitta ; e 
col nomq di emite piacemi indicare la malattia che in 
questa singoiar qualità di esso consiste. Forse per man- 
co di una parola , non 3i è la bisogna studiata così ; 
chè F essere cotennoso del sangue non si vuole in o- 


* Della conoscenza e della cura della febbre. Voi. II. 

* Traiti de diagnostic et de simbologie. art. Hémopathie. 

Traiti de midecine pralique et de pathologie iatrique ou medicale . 
Tom. ili. Aitérations du sang ( anomohémies ). Paria, 1842. 
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gni caso dir sintonia di morbo locale de’ solidi. Frequen- 
temente è leso 1’ apparecchio circolatorio senza più : 
ma leso è in maniera vaga , e tanto che il seme del 
male per fine forza convien risegga nel fluido che lo 
percorre : non è pratico cui non sia tra’ piè caduto si- 
mile fenomeno. Onde è ora che in nessun trattato di 
medicina non se ne ragioni exprofesso ? Non è forse , 
ripeto , perchè il vocabolo emite non trovavasi ancora 
inserto nella nomenclatura? Quanto a me, se topica 
infiammazione mena sul sangbe alta cotenna , dirò aver- 
vi connubio di emite e d’ inlìammazion d’organo *. » 
Un sangue dunque che ferva di flogosi , pende egli a 
credere , si possa rinvertire in marcia : ma non pensò 
mai che fuor di flogistica operazione , e solo a forza 
d’ intrinseco indefinibile conturbamento , e’ possa incam- 
minarsi verso la degenerazion purulenta , uscire di sua 
natura , ed essere in vera marcia transunstanziato. E ta- 
cer volendo di un’innumerabilità di antichi piretologi, non 
escluso il gran Sidenamio , nelle cui scritture non rada- 
mente si leggono i vocaboli di sangue infiammato o flo- 
gisticato , assai prima che il Gendrin tenesse proposito 
del rivoltamento del sangue in pus , e che il Piorry 
menasse vampo dell’ emite sua , altro onorandissimo 
patologo di Francia avea già con forme non equivo- 
che parlato d’ infiammazione e di consecutiva dissolu- 
zione purulenta del sangue , traendone la spiegazione 
di certi caliginosi fenomeni febbrili. Eccone il luogo, 
« Allorché nelle febbri il violento battere delle arterie 
sia durato parecchi dì , veggiamo comunalmente , se al 
salasso rifuggesi , diminuire ed anche sparir la cotenna 
soda e coriacea, che innanzi si ergeva sul sangue, dopo 


' Alter ditoni 4u lang. 
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cavato di vena. 11 sangue che ne’ primi giorni del male 
si attaccava alle pareti della bacinetta, e che non lascia- 
va scappar dramma di sierosità , d'ordinario ne tramanda 
assai verso il terminar di quello ; ed ove la causa della 
febbre sia doma , le orine si caricano di sostanza bian- 
chetta che precipitatasi nel fondo del vaso , toglie a 
un dipresso il colore e la consistenza di pus. Se que- 
sta materia , non essendo da' reni scacciata fuori , o da 
altri emuntorii , si gitta in qualche parte, di tratto pro- 
duce depositi o ascessi, ne’ quali il pus trovasi al- 
lestito fin dall’ora che appajono : a differenza de’ con- 
sueti ascessi , che sono infallibilmente preceduti per molti 
giorni da intensa flogosi là dove si ordina la marcia e 
vi si aduna. Donde risulta aperto che la febbre , la quale 
è uri infiammazione generale della massa del sangue , sup- 
plisce , ne’ depositi testé mentovati , a quelle infiamma- 
zioni locali , che sempre precorrono la digestione e la 
concozione del pus negli altri ascessi *. » 

Sopra questi principii stando e nell’avviso del Quesnay 
condescendendo , ècci chi porta parere , la malattia , onde 
ci curiam d’ indagare la riposta sorgente , anziché alla 
immaginaria diatesi del Tessier , doversi all’ emite im- 
putare. Ed io non rivoco in forse che il divisamento sa- 
rebbe comodissimo a tirare in luce la patogenia del pus, 
che i cadaveri impregna degli amputati , di quelli pre- 
cipuamente a sì mal pertito recati da ribelle tumor bian- 
co , o da altra non dissimile malignità ; stantechè la flo- 
gosi afferratasi in sangue , che più non serba propor- 
zionata intensione nelle qualità proprie degli element 1 


* Qacsoay , Mémoire sur le s vices dee humeurs , dans lequel on élablil 
le t principe s physiques qui doivenl servir de fondemenl à fa doctrine de 
*a supplir alinn , de la cangrene , des tumeurs , dee plaies , des ulcères, 
el d' aulres sujels de chirurgie ( Mémoires de V Academie rogale de chi~ 
rurgie. Tom. I. Paris, 1 743. ). 
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suoi ; in sangue cioè contaminalo da pus , trasfusovi 
a spilluzzico per i 'canali dell’ assorbimento , non po- 
trebbe di men che presto o tardi non facesse passag- 
gio a suppurazione. Ma posto bene il pensiero nella 
inoltiplicità de’ casi , in cui mancano del tutto i segni 
conti dell’ infiammatoria turgenza del sangue , secondo 
che nella forma clorotica ed adinamica più che mai si 
osserva ; nella facilità con che si estinguono e si rac- 
cendono le febbri gagliarde e calde , alle quali iterate 
volte si veggono andare incontro gl’ infermi di antiquati 
suppuramenti , senza che abbia però luogo l’ universal 
marcigione ; nel racchetarsi in pochi dì , ove prospero 
ne sia l’ evento , la febbre traumatica figliuola d’ampu- 
tazione , quantunque con veemenza sovente assaltando 
e da topiche infiammazioni slegata procedendo , dia a 
conoscer soprammano , gli atomi sanguigni essere di- 
vampati da flogistica fiamma , vie meglio dimostra dalla 
pellicola cotennosa che , tratti di vena , vi galleggia su; 
è necessità sentenziare non dimorar nell’ emite il fuocò 
principe della purulenta infezione. 

Oltra di che , i patologi de’ tempi nostri , almeno 1 
più , rigettano come assurda l’ idea che il sangue tutta- 
via circolante , o che sia , o che non sia d’ infiamma- 
zione ammorbato , possa vestir sembianza e natura di 
marcia ; concordi in vece a difendere il punto che essa 
marcia fabbrichisi da’ capillari infiammati per una lor par- 
ticolare operazione sul sangue medesimo. Ecco i trafili , 
ecco gli stilli , per i quali passando i costui componenti, 
quivi con istranio sbalorditivo inconcepibile magistero 
in particelle elementari di pus si dispongono. Già il Reil 
comentando 1’ opinione del Grant * , che la -febbre ar- 


1 Osservazioni sopra l’indole c sopra la cura delle febbri. Traduzione 
dall' inglese. Lipsia , 17%. 

Amp. delle meni. 
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deale data in arbitrio della sola natura, finisca per ap- 
portar suppurazione dentro alle cavità vascolari , e che 
di tal viziosità si sgravi poi la vita e rimondisi per i 
feltri orinarii , donde il sedimento che guardiana nell’ ori- 
na , avea soggiunto le seguenti ricordevoli parole: « e 
sarà in questi casi mutato il sangue medesimo e con- 
vertito nella materia purulenta , ovvero la materia me- 
desima purulenta sarà un prodotto dei vasi stessi in- 
fiammati * ? » - « Il pus ( dice 1’ Hunter ) non dee sti- 
marsi mera parte di sangue non magagnato , sibbene 
nuovo impastamento del sangue stesso : e bisogna per- 
suadersi che acciò sorgano le composizioni e scomposi- 
zioni necessarie all’ uopo , è giocoforza si generi nuo- 
va o peculiare struttura di vasi , ovvero nuova dispo- 
sizione ne' vecchi , e quindi nuovo modo di lor funzio- 
ne. Chiamerò questa nuova struttura o disposizione di 
vasi , ghiandulare ; e l’ effetto che ne seguita , cioè il 
pus , secrezione *. » - Insignis est mutatio ( Sprengel ) r 
quam infiammatele partes subeunt , dum pus gcmra- 
tur. Secretio est nova ac pathologica , eoeponenda e va- 
sorum inflammatorum mutata activitate, e nervorum et 
absorbentium vasorum potestate peculiari modo aucta s . - 
« Che il pus ( Todd ) sia una secrezione nuova , o che 
si formi in modo analogo , è dottrina sanzionata da som- 
mi uomini ; fu per la prima volta suggerita da Simpson 

di S. Andrea. . Dalle precedenti osservazioni 

apparirebbe che il pus si formasse dal sangue nello stesso 
modo come i depositi fibrino-albuminosi consecutivi di 
infiammazione. Qualunque sia il meccanismo col quale 
si formano alcune delle secrezioni normali , bisogna am- 


* Della conoscenza e della cura della febbre. Voi. 11. 
1 A Treatise on thè blood inflammaiion eie. 

1 Institutiones medicai. Voi. VI, Mediolaoi , 1817. 
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mettere che il pus vien prodotto da una superfìcie in- 
fiammata in modo simile e analogo \ » - « Il pus 
( Roux e Berard ) non si sparge che ne’ tessuti infiam- 
mati , veri organi secretori , i quali dal sangue pren- 
dono i materiali del loro morboso lavorio *. » - « Il 
processo della suppurazione ( Chelius ) è una vera se- 
crezione , e la vitalità dell’ organo ha in ciò tanta in- 
fluenza quanta ne ha in tutte le secrezioni Si 

può bene opportunamente chiamare , secondo Walter , 
col nome di diatesi purulenta lo statò generale del corpo 
che dispone agli ascessi freddi ; ma egli è improbabile 
che la marcia si possa formare nel sangue stesso per 
decomposizione entro i vasi , e che il sangue si possa 
immediatamente mutare in marcia 3 . » - « Il focolajo 
purulento (Schoenlein) , o la cavità della marcia (ascesso) 
deve considerarsi come un organo secretore , di cui si 
avvale la natura per eliminare la materia della crisi, e 
perciò la cavità piogenica si comporta come una super- 
ficie secernente normale , ed ha molta rassomiglianza 
colla mucosa * » E per non allungar soverchio il par- 
lamento mio con altre citazioni , il Delpech 5 alla guida 
dell’ Hunter , dello Chaussier, del Dupuytren ec, , giunse 
sino ad affermare , il pus , ove che germini , con so- 
luzione del continuo , o senza , essere crivellato per ispe- 
ziale pseudo-membrana vascolosa ( membrana piogenica ) 
a bella posta organatasi. 

* Bnciclopedia della medicina pratica ec. Tom. V. art. SuppuraiioAe. 

* Dictionnaire de médecine. Sicond. édit. art. Abcés. 

* Manuale di chirurgia. Voi. I. 

* Patologia e terapia medica speciale. Prima traduzione italiana ese- 
guita sulla quinta edizione tedesca con aggiunte ed annotazioni dai dot- 
tori Francesco Castinelly e Diego Girone. Voi. I. Napoli, 1850. 

* De la suppuration , de sa sotirce et de ses consequences ( Mémorial 
des hópitaux du Midi , 1829. ). 
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vi. Gl’ infermi qualche volta muojono , a giudizio del 
Tessier , non perché il sangue patito abbia mutazione 
purulenta , ma solo perchè tenda a patirla. E dove son 
le prove che questi suoi detti affortifichino? Con quali ar- 
gomenti si dà egli a dimostrarli? D’altro lato, è cosa in- 
capacitabile da mente umana che uomo possa cader della 
vita , per 1’ unica ragione che il sangue stiagli parato a 
corrompersi in marcia; però che il pendio verso un morbo 
mai non ha costituito il morbo stesso. In realtà , nessuno 
è stato fin qui a dar l’ultimo addio condotto dal sem- 
plice inclinare alla tisi , per grazia di esemplo , o alla 
apoplessia ; bensì dalla tisi o dall’ apoplessia sorta e spie- 
gata. Il di che , quand’ anco non isgradisse ricevere che 
il sangue talor pigli tendenza a suppurare, siffatta ten- 
denza aver si dovrebbe in quel pregio , che la dispo- 
sizione il pendio la proclività a qualsivoglia malattia , 
e nulla piu. 

vii. In perfetta rispondenza con le più sane leggi di 
patologia , e secondo natura è che si accenda infiam- 
mazione nelle vene della parte , dove il coltello fece 
piaga ; e che questa infiammazione torni dappoi la pie- 
tra dello scandalo , o la foce del male , insozzando il 
sangue ed alterandolo di pus. È all’opposto fantasioso 
macchinamento di genio ideizzante per amor di singo- 
larità il pensare che il sangue , in conseguenza di fe- 
rita , tutto da sè , senza mistion di flogosi , e senza 
che alcun forestiero principio vi sia dentro fluito , si 
guasti , si sciolga in purulenza , e levi flebite. E sì 
accaderebbc a misero corpo che venissesi nel prefato 
modo sfasciando , ciò che il Bartoli 1 racconta essere 
accaduto ad una nave , su cui a ciel sereno , vento fa- 


1 V uomo al punto. 


Digitized by Google 



213 


vorevole e mar tranquillo navigava gentiluomo : im- 
provviso improvviso le tavole di che era costrutta non 
dibattute , non iscosse , non tocche scommettersi per 
sè medesime , disuggellar le giunture , filare per tut- 
to acqua , riempiersi , e con improvvisissimo tradi- 
mento naufragare in bonaccia. Avesse il Tessier alman- 
co detto col Donne 1 che piccola mole di pus , tra- 
pelata onde che sia nel sangue , vi compia l’ uffizio di 
fermento , che sformi i globetti sanguigni, appunto come 
il lievito baratta l’essenza delle materie fermentescibili: 
tale avria detto cosa , che per ischetta analogia appli- 
cabile fosse al caso nostro. Ma pretendere che un effetto 
discenda da cagione tenebricosa , non che al buon senso 
ricalcitrante , mentre la cagion naturale si tiene sotto 
> occhio , ed infinite luccicanti prove di fatto ti stuzzi- 
cano e spronano a riconoscerla per quella, e’ non è altro 
che un andare a capriccio. « Imperocché scrive il Ra- 
sori , se egli è permesso , entro i debiti limiti , abban- 
donarsi alla conghiettura quando non si può di meno, 
ben si disdice allora quando la realità aspetta soltanto 
la mano e 1’ occhio dell’ osservatore che la colga *. » 
E vie maggiormente si disdice , dove codesta realità 
stata sia un pezzo fa da millanta occhi e millanta ma- 
ni veduta e colta. Le ingiurie traumatiche adunque ap- 
portano infezione purulenta , non con promuovere a 
prima giunta la conversione del sangue in marcia , ma 
con suscitar flebite ; la quale perciò , meglio che epife- 
nomeno , giusta l’ estimazione del Tessier , riputar si 
dee il prosferomeno del morbo. Quindi è che alla teo- 
rica della diatesi purulenta sarebbe ottimamente investi- 


1 Mémoire sur les caractères distinelifs du pus eie. 
* Teoria della f logosi . 
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la la noia , che egli appone a quella della flebile : mere, 
cioè , come tutte le teoriche false , un vero seminario di 
errori. « La dottrina della febbre purulenta , dice il 
Vidal , a guerra rotta difesa dal Tessier , ha per ba- 
se i due seguenti errori : primo , che al pus sia sem- 
pre proibito di partirsi del suo luogo , e di pervenir nel 
sangue , perchè sempre da grumi circoscritto e im- 
prigionato ; secondo, che il sangue si trasmuti in pus. 
Questa dottrina dunque si fonda sulla .presupposizione 
che al dominar d’ incognita cagione i Liquidi ed i solidi 
dell’ umano impastamento acquistano facoltà d’ immarci- 
re. Or , dall’ una banda , i fatti testificano che nella fle- 
bite la marcia condur si possa fin dentro al sangue : 
dall’ altra , tutte le odierne sperimentali fatiche , accor- 
dantisi con 1’ analogia fisiologica , dimostrano che il san- 
gue non possa direttamente voltarsi in marcia *. » 
vin. Che direm poscia dell’ affollamento degl’ infermi 
dal Tessier gridato fomite più attuoso d’ infezione pu- 
rulenta ? Deh ! fessene pur desso ; che con un tantin 
. di pena a segregare dalla moltitudine coloro , che sono 
in procinto di sentir la virtù de’ chirurgici strumenti , 
riuscirebbesi una volta a sbandeggiare del globo sì or- 
rida infermità. Ma per mordace e perversa fortuna dei 
miseri operati , l’ esperienza non viene in corroborazione 
della lieta novella. E di vero , il Pafunto , l’Aloja e lo 
Zucaro ebbero a comportare il martirio dell’ amputazione 
nello spedale di Caserta , dove per alcune straordina- 
rietà erano alloia ragunati sopra centodieci infermi: ed 
e’ non potea contenerne più di un settanta che bene* 
vi stessero. Non però niente di meno , in mezzo a tanta 
frequenza di gente malata in piccolo edifizio, eglinp che 


* Traiti de patrologie externe etc. Voi. II. 
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stretti giacevano l’ un quasi accanto all’ altro , ed i pri- 
mi due con quelle disposizioni di corpo che Dio vel dica, 
compiutamente guarirono. Per avverso , nelle cliniche , 
verbigrazia , fornite a ribocco di ciò che meglio con- 
ferisce al felice termine delle cure , spaziose , soleg- 
giate , mondissime , e , che più vale , con pochi e radi 
infermi , spesso occorrono esempi di purulenta infezio- 
ne. « Tra le cagioni predisponenti della flebile , così 
il Vidal , son da porre certe condizioni atmosferiche an- 
cora sconosciute nell’ intrinseco loro , le quali , ai sen- 
si del Tessier , sarebbero esse stesse prodotte dalla 
foltezza degl’infermi. Ma la serrata lor numerosità seb- 
ben rendasi grave a tutte malattie , pure nel caso no- 
stro non opera che secondariamente. Nelle sale della 
Maternità di Parigi divampano epidemie di flebite sì quan- 
do vi stanno poche malate , come quando ce ne ha mol- 
te: ed in alcuni tempi le puerpere della città, ancorché 
sole solissime in vasti appartamenti , muojono al pari 
di quelle che servile sono negli spedali '. » Il che mi 
presta fondata ragione di dubitare , non dovesse esser 
frustraneo lo sceveramento di chi è scrollato da febbre 
traumatica , proposto dal Tessier quale unico ripiego 
a vietar l’ entrata a mal sì grande e pauroso. 

In tale sentenza io venni circa il negozio del seque- 
strare , dopo che con la pura scorta del buon discorso 
medico fui entrato ne’ meriti del suggerimento tessieria- 
* no , e n’ ebbi il valor bilanciato. Nè senza qualche viva 
incontrovertibile provanza , che la quistione fuor di re- 
* plica solvesse , e di cui non mi era per anche sortito 
di procacciarne veruna , non altro mi sarebbe stato le- 
cito che tener per dubbia la pretesa efficacia dell’ espe- 
diente. Ma accivito ora di fatti , in che le sposte ar- 


* Traili de pathotojie externe eie. Voi. II. 
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gomenlazioni riscontratisi a pelo , per non dir che vi 
trovano il tortissimo lor sostegno , ardisco poggiare molto 
più alto , e con franca animosità asserire che il dilun- 
gar , mentre è in cura , un operato dal posto al quale 
necessità o consiglio avealo da prima obbligato , lungi 
dall’ essere non più che vana cosa ed inutile , può in 
iscambio costargli la vita , somministrando ansa e ma- 
teria a quell’ esso incendio , per cui. cansare il traslo- 
camelo con istanti conforti s’ inculca. A rifermar la 
proposizione di sopra , l'arommi di qui. 

Giuseppe De Simone caporale delle Guardie di pub- 
blica sicurezza , di temperamento bilioso , trascorreva 
col viver suo il trentesimo anno , quando il dì 31 mag- 
gio 1849 , venuto alle mani con certi masnadieri in su 
quel di Marigliano , rimase ferito nella dialisi del brac- 
cio dritto da palla di moschetto che passogiiela da banda 
a banda , riducendo il pezzo corrispondente dell’ omero 
in gran numero di schegge. Perilchè in calendi giugno 
fu menato alla Trinità , che il braccio tumido era ed 
mceso d’ infiammazion minacciosa. La quale rattempe- 
rata valorosamente con medicine frigide e minorative , 
il cav. G. Cinquegrani addì 9 dello stesso mese pose 
l’ animo a gittar per terra membro sì sgovernato , re- 
cidendolo nel terzo superiore oramai disinfiammato , e 
rappiccandone la ferita con liste attaccaticce. Ma emor- 
ragia sorta dopo treni’ ore , forse per essudazione irrita- 
tiva delle parti tronche , contrastò che per l’ intrapresa 
via della riunion primaria ulteriormente si andasse, es- 
sendo stato bisogno disfar 1’ apparecchio , acciò luogo 
si desse all’operazione emostatica delle filacce secche 
applicate a nudo alla superficie sanguinante. Se non che 
addì n , visto che laudabile suppurazione destatasi nella 
ferita, allontanato avea il pericolo di altra furiosità emor- 
ragica , ili nuovo si proccurò di raccostarne i labbri con 
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i soliti artifizi adesivi , tentandone la così detta riunione 
immediata secondaria. . * 

Non so per cui consiglio l’ infermo levatosi di letto il 
giorno 18 , si mise a passeggiar per entro la sala. Il dì 
vegnente, non che si contenesse tra quel ricinto, ne 
uscì fuori all’ aperto , e per lo spianato , in che ella ri- 
sponde , si andò un bel pezzo pian piano ravvolgendo. 
Spaventevole cambiamento seguiva tra questo tanto nelle 
condizioni fisiche di lui, testé sì promettenti e fiorite. 
Gli spiriti che fin qua sentito avea valenti sino a poter 
l’ infausto sperimento , gli si vennero con piè di ven- 
to allentando e risolvendo : il moncone fatto era sen- 
sibile al tatto e doloroso : il polso commossesi di feb- 
brile insania , celere piccolo serrato battendo : infrigno 
il volto , specificamente disfigurato e di cereo pallore 
coperto : raffreddo il lavoro suppurativo. Con in campo 
questa masnada di fenomeni , già per l’ infelice più non 
ci aveva speranza di salute , come immondo che era 
d’ infezion purulenta ; la quale in effetto tornando ogni 
dì più aspra e ferina col tristo corredo della sete affo- 
cata inestinguibile , de’ capricci , delle recrudescenze in 
ispeziale vespertine , del subito smagrimento ad ora ad 
ora crescente , del puzzolente alitar di bocca , della 
gran soluzione del ventre, dell’ avvizzir del moncone, 
dello stillarne poca marcia fetida e saniosa ec. , terminò 
il dì 28 con morte affrettata. Epispastici alle cosce ed 
alle sure , escarotici su la pallida ed esangue ferita , ri- 
medi addolcitivi antimoniali diaforetici , limonee e sor- 
betti e bevande diacciate che l’ infermo tranghiottiva pei' 
ricrear la siccità della bocca ec. , furono un vero man- 
co che il nulla a ritemperare gli umori , a torre l’adu- 
stion delle fibre , a vivificar la virtù rilassata ed am- 
mortita, a ribattere in somma l'acutezza mortifera dello 
sporco e fello accidente. 

Amp. ( Ielle mem. 28 
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Al qual generare metto pegno che supremamente con- 
tribuisse il precoce intempestivo esporsi che il De Si- 
mone , divenuto pel taglio sofferto impressionabilissimo 
ad ogni persin minima causalità , fece all’ ambiente ester- 
no , comunque più chiaro , più limpido e più purgato , 
che P aere della sala non era , immaginar si debba ; 
stantechè fu dopo quel passeggiar malagurato che vedem- 
mo dischiudersi le porte alla micidial greggia de’ sintomi 
purulenti. Che se altri giudicasse troppo arrischiato es- 
sere il soprascritto pensamento , ascolti un po’ ciocche 
cadde di notare nello spedale de’ Pellegrini verso P uscio 
dell’anno 1848. 

Era un avvocato , che assalito da giumenta e nella 
faccia morso , quivi portato avea di orribili squarci , 
onde si fu tosto colà rifuggito per attendere alla pro- 
pria curagione. Ferite di tale stampa e così lacero-con- 
tuse è agevole a comprendere come ordinate sieno a rui- 
nare in cangrena; e di eangrena in realtà a nereggiar non 
tardarono gl’ indicati squarci : ma non manco sollecita 
fu 1’ arte in combatterla col polso più vigoroso e saldo 
dell’ingegneria sua, e sbarattarla : ed ecco che le pia- 
ghe mondificate e granulanti davan di aè le più gaje 
speranze , quando intorno al diciottesimo giorno , trat- 
tolo per cagion di onore di sala ove appena giunto 
era stato collocato , il vollero trasportare nell’ ordine su- 
periore , in bella magnifica ariosa camera tutto solo ada- 
giandolo. Ah ! non si fosse mai la dislocazion fatta ; con- 
ciossiachè non ne andò gran tempo che i primi segnali 
mostraronsi d’ infezione purulenta , la quale a mano a 
roano sempre più rabida e dispietala le forme sue espli- 
cando , poi ad alcun dì nel sepolcro arrandellavalo. 

Laonde ( ed illazione è codesta , che la dedurrebbero 
i topi , purché sapessero compitare ) , quanto cara si ab- 
bia la vita degli operati e de’ feriti , non sia cbi bra- 
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tóoso di far loro giovamento , si attenti di cavarli del 
luogo dove giacciono, ancorché si scorga che grosso tor- 
bido ed infetto aere respirino , per acconciarli altrove , 
fosse pure la novella stanza d’ incorrotto aere ripiena v 
e volta a miglior guardatura di cielo. Imperciocché è 
indubitato l’ assunto , ed è più che semplicissima verità 
e non fantasioso ingrandimento che il traslatar cui vince 
febbre traumatica , lieve o intensa che sia , è valoroso 
stimolo al mal che si teme , non che l’ osteggiasse pun- 
to , o facessegli un nonnulla d’ impedimento. 

Piuttosto , ove io non ponga la mira in fallo , sa- 
rebbe da squadrare un po’ meglio lo stato degli afflitti 
chiedenti l’ amputazione , a poterne con mente librata 
e retto giudizio didurre la conferenza o la non confe- 
renza ; sarebbe da non procrastinare di troppo il divel- 
ler parti insanabilmente ammorbate , acciocché le vene 
non fossero a lungo pizzicate dagli acri umori che nel 
sangue s’ infondono ; sarebbe da badar bene che gli stru- 
menti sempre sempre tersi sieno e forbiti, essendoché la 
mancanza di politezza ne’ ferramenti chirurgici ha molta 
parte in isvegliar flebite 1 ; sarebbe da scartar certe ma- 
niere operative immiti e barbare , delle quali senza te- 
ma di errore oso porgere che architetto e fabbro ne fu 
l’ inquieto umor di novità ; sarebbe da aver l’ occhio a 
tagliar le carni il più netto che sia , non tritandole nè 
jpestandole , e ad altre cose delle siffatte : se mai per tali 
strade camminando si asseguisse quell’ uno santissimo 
scopo di diradare al possibile le reali prossime e valide 


* » Ho conosciuto , dice il Vida), un alunno di grande spedale, che nes- 
suna cura prendessi di sue lancette; e però mi si è offerto di osservare 
io men di sei mesi tre casi di flebite mortale sopravvenire per le flebo- 
tomie da lui esercitate ‘. » 

1 Trailt de paOuAogie ex lene rie. Voi. II 
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occasioni della schifa contaminazione. E quasiché poche 
fossero, era saltato in mezzo ancora il ribaldo dell’ete- 
re , che alle tante diavolerie sue quest’ altra ne accop- 
piava soprawantaggio , di promuoverla e favorirla. Ciò 
vide il cav. Giuseppe Grassi 1 in tre mal giunti infermi 
sommessi nello spedale degl’ Incurabili ad operazioni chi- 
rurgiche, intanto che ferreamente legati erano da nar- 
cosi eterea , e poscia morti di flebite piogenica. Ciò vi- 
de e ne ammirò sì forte , che le sfortunate rimembran- 
ze de’ predetti non volle che a meno venissero ; onde ri- 
trattone con fedel penna le iliadi loro , narrolle alla 
virtuosissima Accademia medico-chirurgica di Napoli. 

ix. Del non trovarsi , per ultimo , in qualche con- 
giuntura schizzo veruno di flebite , come è obbiezione 
da non pochi mossa , non che dal Tessier , così , a 
ricalcare il chiodo sopra conficcato , tornerò più innanzi 
a discorrerne quanto basti all’ argomento. 

LIV. 


Patogenia degli ascessi metastatici. Non esser tubercoli 
svolti prima deli' amputazione , ed a maturamente per- 
venuti , da questa in poi. 


Altro gravissimo obbietto di patologiche meditazioni 
sono gli ascessi , di che ridondano gli amputati carpiti 
e spenti dal pioemico flagello. Chè, vogliamo notare col 


- 1 Saggio di pratiche considerazioni fatte nel grande ospedale degl’in- 
curabili suW eterizzazione adoperata in diverse operazioni chirurgiche 
( Ite udì conto delle adunanze e dei lavori deW Accademia medico-chirur- 
gica. Fascicolo 3.' .Napoli, 1847 ). 
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Fabre r , se il consistere di ferite suppuranti e di ascessi 
sparpagliati per il corpo è fatto incontroverso , dispute 
caldissime ognor si dibattono circa la cagione, alla qua- 
le fenomeno di somigliante portata render si debba. 

E chiaro è che qui non s intende favellare di apostemi, 
di cui fradicio fosse il moncone , stato bersaglio d’ in- 
fiammazione flemmonosa -, sì di quelli stanziano in lon- 
tane regioni , cioè ne’ visceri , nelle cavità sierose , nel 
tessuto cellulare. Fu tempo che i chirurghi niente com- 
mossi al sovente incespicar che facevano in tali rac- 
colte , non si davano una noja al mondo per saper più 
largamente , onde elle procedessero , o che forza di 
morbo sì scuri e sì terribili effetti in tanta copia figliasse. 
Solo paghi erano ad affermare , che diatesi scrofolosa 
nel più de’ casi il maestrato vi avesse e l’ imperio , e 
che scagliatasi col maggior pondo in alcun membro , ed 
abbattutane senza rimedio l’ organica stampa , la non si 
stesse di travagliare ad un’ ora con le radici sue il pa- 
renchima de’ visceri -, concreandovi di nascenze tuber- 
colose : ed inferitone , quegli ascessi non essere in prin- 
cipio che tubercoli , allignati molto innanzi che l’ am- 
putazione si operasse , e tratti poi ad ammollirsi ed a 
suppurar rottamente per la violenta sedizione nell’ u n i- - 
Verso fibrillar composito eccitata da codesta enorme fe- 
rita , lasciavano da canto ogni altra indagine pari al 
bisogno , e più avanti non guardavano. « I fenomeni 
della pioemia , dice il Sedillot , son per modo lampanti , 
che ferir doveano in tutti tempi la vista degli osserva- 
tori : e non ti far però della croce il segno che il Littrè 
rinvenga in Ippocrate delineate alcune apparenze del- 
1’ accennata malattia. Le febbri atassiehe e adinamiche 


1 Dietionnaire dei dietionnairet ete. art. PhlébiU;. 
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rannodate agli accidenti delle operazioni e delle ferite, 
non prendevano in fede mia diversa origine o movenza: 
e sull’ idea dell’ inviziare e dell’ imputridir del sangue , 
su quella del rammollimento di tubercoli polmonari già 
nati un pezzo prima, erano fabbricate le ipotesi incom* 
piute ed erronee , cui si ebbe ricorso per ispiegare i ca- 
si subitani e tremendi , che intervenivano ad un’ infinità 
di feriti , e che gli uccidevano J . » 

Nel medesimo parere degli antichi concorrono eziandio 
di moderni chirurghi. Ma che replicherebbero costoro al 
Biandin , al Marechal , al Velpeau , al Cruveilhier ec , 
i quali condottisi ad esplorare i cadaveri di que’ che in 
perfettissima sanità costituiti , ben intagliati di membra, 
e da labe scrofolosa mai non tocchi , soggiacquero alla 
sollecita recision di qualche membro mandato in pezzi 
da traumatica violenza , ebbero pure ad osservare il 
polmone , il fegato , la milza ec. , infarciti di pus? Certo 
qui non traspariva segno nessuno di tubercolar preessere 
in qualsivoglia organo ; e con tutto ciò parecchi organi 
si trovarono a un pari vellicati e laceri da suppurazio- 
ne. Oltre che , di fianco a questi ascessi suole il notomi- 
sta discoprire , nel massimo numero de’ frangenti, varie 
orme di flemmonosa infiammazione e circoscritta , ben 
divisa dall’ irritazione di pravissimo costume , che pre- 
ludia , corteggia , o seguita la formazione de’ tubercoli ; 
di sorte che non tubercolosi , ma focolari marciosi rin- 
serra il tessuto degli organi. Non è già che , laddove 
predomini la scrofola , non possano essi talvolta deri- 
vare altresì da fusione di nodi strumosi precedentemente 
orditi : ma voler sostenere che sempre quando gli am- 
putati s’ infettino di purulenta malizia , in un medesimo 


1 De l’infection purulente. 
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gravati sieno da tubercoli ; e che questi col discorrere 
in pus rapportino gli ascessi viscerali ; ciò non può es- 
sere senza urtar con i fatti , che provano il contrario 
con patentissime dimostrazioni e trionfali. 


Concetto del Velpeau , del Marechal ec. , intorno 
alla generazione degli ascessi metastatici. 


Persuasi gli odierni patologi che le descritte ruine dei 
visceri e delle cavità sierose vengono appresso a qua- 
lunque soluzione di continuità , che germinatrice sia 
d’ infezione purulenta , si son dati attorno per ispiare 
le ragioni di dependenza , che dovessero poter passare 
tra gl’ interni suppuramenti ed il taglio esterno. Il Vel- 
peau * , il Marechal *, il Legallois 3 , il Rochoux 4 ec. , 
vagheggiando nel concetto de’ vecchi umoristi , tengono 
la marcia che qua e là si congrega esser quell’ una che 
presa dalla suppurante ferita col ministerio linfatico- 
venoso , e traghettata nel sangue , separossene al fine 
inalterata , trapelando per i forametti de’ vasi capillari; 
epperò gli ascessi , di cui si ragiona , chiamati con voce 
di scuola metastatici, esser nulla più che scolature e 
lacune della morchia purulenta , che la superficie piagata 
manda nel sangue : nè più nè meno che si avessero 
in testa i chirurglii del varcato secolo , i quali al di- 

1 : < HJMJuw '-d' : '/i 

* Ihssertaiinm ed opere citate. 

* Tesi citata. 

* Dissertazione citata. 

. * Dissertazioni citate. 
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verso aspetto della ferita annotavano esclusivamente il 
perchè de’ fenomeni , che durante il costei incarnare alla 
non pensata sorgessero, « Ed è ben da stupire, esclama 
il Cruveilhier , in veggendo lo spirito umano aggirarsi 
senza posa nel medesimo cerchio di verità e di errori; 
che ecco : gli eccessi del solidismo han rimesso in piè 
e in istato l’ umorismo , che va forse a regnar da capo 
nella scienza con le sue cause occulte , e con le facili 
sue applicazioni *. » Altri, pigliando un partito di mez- 
zo , opinano che gli ascessi metastatici dican sì un quasi 
purgamento che si adempia nel sangue , per la cribra- 
zione del pus rigirante con esso ; ma che questo pus 
nelle vene stesse si foggi in virtù di flogosi laentro ac- 
cesa , non trasfusovi , altronde succiato. Basta che , sì 
gli uni , e sì gli altri , coneiossiachè discordassero tra 
loro circa il modo onde il sangue rimane dal pus pe- 
netrato e laidito ; pure tra sè concordano nel rifondere 
la cagione degli anzidetti ascessi , o depositi purulenti , 
secondochè si denominano ancora , in una secrezione 
accidentale , da potenze infiammatorie non potenziata , 
che fassi nel reticolo capillare delle parti , nel cui grembo 
si sparge o ricogliesi il marcio umore che dal circolato- 
rio letto si trasvia. Impertanto, a rafforzare la dottrina 
della metastasi purulenta , qualessa è da’ primi caldeg- 
giata , si allega : i. non Svolgersi gli ascessi interni che 
al menomarsi, o al sopprimersi dell’ esterna suppurazio- 
ne : ii. il pus degli ascessi metastatici non isvariar 
mica dal pus della ferita : ni. lavorarsi codesti ascessi 
con molta moltissima rapidità , senza che sfavillasse al- 
cun de’ sintomi , generali o locali , che si ammettono co- 
me patognomonìci delle viscerali infiammazioni : iv. nes- 


' Mctionnune de médecine el de chirurgie pratiques, MI. Phlébile. 
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suna insegna di viluppo flogistico rinvenirsi nelle adia- 
cenze di quelli da’ cercatori degli anatomici scompagi- 
namenti : v. stare il pus eziandio annidato in mezzo i 
grumi , non che delle vene , delle cavità dritte del cuo- 
re. Le quali allegazioni sono a certuni di tal momento 
e chiarezza così evidente , che per poco lor pare di se- 
guitar con 1’ occhio il trasporto materiale del pus’dalla 
ferita ne’ visceri , dove la metastasi si compie. 

LVI. 


Argomenti che stanno incontro al sovraccitato concetto. 


Ma i sostegni che reggono la teorica or ora compen- 
diata tanto saldi non sono , quanto se la divisano nel- 
l’ intelletto loro chi intendono a raccomandarvela ; po- 
tendosi fidatamente , in consonanza de’ fatti , redarguire 
all’ incontrario : 

i. che lo scemamento o il cessar della suppurazio- 
ne debbe stimarsi meglio effetto che cagione dell’ in- 
terno disordine ; in ciò che ad ogni muover d’anca àssi 
il destro di avvisar casi di piaghe incontanente raseiutte 
al levarsi , pognamo , di biliosa o di angiotenica febbre 
per patemi di animo , o per rapida corsa: in sentenza, 
al sopraggiugnere di un epigenomeno che invada e scuo- 
ta forte la vita , e di cui non è in veruna maniera di- 
sputabile la prowenienza. Qui egli è fuor di ambiguità 
che il morbo generale si accenda innanzi e dia inizio al- 
l’ inaridir della piaga ; non è converso. Nè all’acuta so- 
lerzia degli antichi maestri sì gran fatto sfuggiva , dal 
quale trassero il notissimo assioma : che di due mali ad 
un tempo sorti , il maggiore non può fare che il minor 
Amp. delle mem. • 29 
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non aduggi. È dunque, insegna il Quesnay, uno scam- 
biar la cagione con l’ effetto quantunque volte si pensi , 
gli ascessi in disamina sieno altrettanti rigurgiti della 
marcia pullulata nella ferita e retrocessa. « Coloro, dice, 
clic rauojono otto , dieci e più giorni di poi che scorti si 
fossero i primi segni d' infezione , mostrano talora in- 
iìammamcnti ad una ed ascessi ne' polmoni, nel fegato, _ 
nel cervello ; donde comprandosi , che gli ascessi succe- 
devoli all’assorbimento purulento son quasi sempre non 
pretti depositi delle materie ribeule , bensì esiti d’infiam- 
mazione dalle stesso materie partorita. Ancora , questi 
ascessi deono essere il principio della soppression della 
marcia , e di tutti gli altri accidenti che detta soppres- 
sione accompagnano ; imperò si è tolta la cagione per 
1 effetto allorché si volle appuntarne il riflusso del pus 1 »: 
ii. che la pretesa medesimilà del pus esterno e del- 
l’ interno , quando realmente in ogni evento seguisse , 
non dinoterebbe traslazione di quel liquido dal fondo 
della ferita nelle chiostre degli ascessi ; ma piuttosto 
identità di lavorio morboso , che mena identici frutti : 
ed a nessun chirurgo è fin qui caduto in mente di negar 
resistenza di due fuochi infiammatorii , solo perchè, tra 
sé lontani , generato avessero omogenea marcia. Ma non 
è cosa tanto frequente ad osservare quanto la diversa, 
anzi la più che dir si possa dissomigliante vista che di 
sé danno il pus che nella trama degli organi s' inca- 
verna , ed il pus che dalla ferita si segrega : ciocché 
riuscirebbe inesplicabile per la teorica dell’assorbimento. » 
Con la quale , incalza il Daqee , molto meno spiegar si 
potrebbe , « perchè siffatti ascessi aventino alcuna fiata 
senza che nella ferita ci abbia moto di suppurazione , 


1 Traile de la suppuralion. 
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e però senza che preparati sieno i materiali all’ attrai- 
melo purulento ; perchè la quantità della marcia , che 
ivi dentro cape , per l’ ordinario sia di lunga mano mag- 
gior di quella cui ferita rende talora angustissima ; per- 
chè questi ascessi non vengano concitati da ogni spezie 
di ferita o di collezion purulenta , comechò alle volte 
la marcia rimanga del tempo assai fra’ tessuti ed il 
supposto assorbimento possa esercì tarvisi , ma quasi 
esclusivamente pullulino di quelle ferite , che compren- 
dono vene di certo calibro , deputate a far da canali 
di trasporto non da radichette succianti * » : 

ih. che contro soda esperienza si va in asseveran- 
do, gli ascessi metastatici ordinarsi di straforo, essen- 
do essi perlopiù preceduti e corteggiati da fenomeni pal- 
pabili d’ inlìammazione del viscere che li si chiude in 
seno : di che si è parlato a bastanza nella sintoma- 
tografia dell’ apparato pioemico. Ci son per altro , nè 
patologo dissentinne mai , insidiose suppurazioni ed e- 
sulcerazioni , che nascono e crescono alla celata , uni- 
camente riconoscibili con la sezione de’ cadaveri ; e addur 
ne potrei un monte di esempi : ma non per questo si 
gridò mai in addietro, nè ora alle più voci si grida, 
manipolazioni e fatture non fossero di special forma 
d’ infiammazione , che col nome di latente fu ed è tut- 
tavia da’ pratici significata. « Non ignoriamo , scrive 
Carlo Speranza , dietro le belle osservazioni di Gat- 
tenhoff e di Wienholt quanto frequenti siano le occulte 
infiammazioni de’ visceri , e quanta la difficoltà di ri- 
conoscere le medesime , mancando i principali segui 
diagnostici , e conservandosi talvolta illese le funzioni 
dell’ organo istesso *. » 


' Diclionnaire ile millenne. Secoml idit. art. A bcés im'tastali<|un 
2 flirto cliimo-medieo I8Ì2-23. Parma , 1821. 
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Del sollecito fabbricarsi de’ menzionati ascessi ( in- 
fiammazioni prontamente purifere , giusta la frase del 
Dance ) dirò , starne la cagion suprema nella sporci- 
zia e lorderia del sangue , nella rovinata tempera dei 
solidi , nel precipitoso andar del corpo verso lo sciogli- 
mento suo. Oltre di che , il subito adunarsi della materia 
non è accidente che destisi negl’infetti di pioemia sol- 
tanto , nè accade poi sempre che essa materia in fretta 
in fretta vi si aduni, c Molti de’ nostri pioemiei, scrive 
U Sedillot , presentavano chiare suppurazioni al quarto 
giorno di malattia : e si è lo stesso avverato nelle prove, 
a che mettemmo i bruti. Onde si ha bene il torto di dar 
dello strano al fatto dell’ apostemazione veloce. Se flem- 
mone , in genere , richiede piè tempo per giugnere 
a maturità ; se ferita non sempre ratta marcisce ; infi- 
niti esempi all’ incontro si hanno di pus in ventiquattro 
ore lavoratosi. Ho io veduto ascessi alla feccia provo- 
cati da violenza esterna , esser zeppi di marcia infin 
dal primo dì ; ed uomo che testé rilevava ferita con- 
tusa nel capo , manifestava aperta suppurazione in 
processo di dodici ore. U presto far dunque delle sup- 
purazioni metastatiche, atteso le condizioni particolari 
in che si svolgono , non ha niente di straordinario , 
niente di ammirabile *. » Per la qual cosa , avvegna- 
ché riduca a quattro gli attributi generali de’ pioemiei 
sconcertamenti , che sono : « a ) infiammazioni iniziali, 
cui chiameremo punteggiate per rispetto del lor nume- 
ro e della menomezza de’ luoghi in prima occupati ; b ) 
grandissima tendenza alla suppurazione ; c ) estrema ra- 
pidità con che piglia forma il pus ; d ) consueta oscurità 
de’ fenomeni (stato latente) 3 » : pure non si mostra 


1 Do V inferlion purulento. 
* Ofor. ii(.. 
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de due ultimi tanto satisfatto*, che si arrechi ad accet- 
tarli nella pienezza del lor significato : 

iv. che repugnerebbe a’ fatti , concedo io ciò , il porre 
in forse i casi , che pochi sono , dove nessuna patente 
traccia di flogosi è dato di rinvergar col ferro anato- 
mico ne’ contorni degli ascessi. Nulladimeno , s ingan- 
nerebbe un mondo chi volesse di qua inferire, che il 
pus dalla ferita muovendo, dopo lungo circuire e non 
ostanti infiniti ostacoli , intiero e puro sia giunto a de- 
positarsi nelle maglie di uno o più organi ; poiché si è 
tavellato innanzi del poter la flebite montare talfiata a 
sì alto grado , che la vena per erosione o per crepa- 
tura si stracci , e fuor di sé gitti il pus incarceratovi ; 
originando in tal guisa raccolte marciose , intorno a 
cui non appare contrassegno di precedente o concomi- 
tante infiammazione. Vero è che anche queste raccolte 
al raro mancano di cisti purulenta , che suole far parte 
degli ascessi incontrastabilmente infiammatorii , e che 
senza il menar della flogosi non si sarebbe potuta intes- 
sere : vero è ancora che i presupposti depositi di pus , in 
figura per lo più sferoidale , si mostrano da tutte bande 
confinati e chiusi ; ed opera così fatta ognuno intende 
non poter essere di altra mano , se non è quella della 
flogosi. Ma se gli argomenti desunti e dallo scoppiar 
delle vene stirate alla gagliarda dal pus che vi è dentro 
costretto , e dal solito organarsi di accidentale mem- 
brana nel perimetro degli ascessi predicati per non flo- 
gistici , e dalla lor perfetta circoscrizione , non han forza 
di rimutar di sua sentenza un animo prevenuto in con- 
trario ; l’avran bene grandissima i marchi d’infiamma- 
torio lavoro o di calda iperemia che , da que’ pochi casi 
in là , nitidi si veggono ne’ luoghi dalle metastatiche 
collezioni aggravati. Io dico : il fondersi e lo struggersi 
degli elementi organici , o il dirompersi in maceri ed 
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incomposti minuzzoli , da' non mettere a comune col 
violento disgiungersi e snodarsi delle fibre per intro- 
missione di peregrino principio ; e il distendersi di amorfo 
intonaco pultaceo sopra le interne pareti delle pozze 
marciose ; e il condensarsi e l’ arrossar delle parti che 
a tali pozze giacciono intorno , o da presso ; e l’ ap- 
parir de’ tessuti , che tra esse si frappongono, qui mi- 
nutissimo punteggiati di rosso , qui sparsi di arborizza- 
zioni capillari o di fosche macchie , qui conci da indu- 
ramento rosso o bigio , con iscarso pus nel loro cen- 
tro , o senza , qui uniformemente infiltrati di corpu- 
scoli purulenti : reliquie al certo , ovver germi e pre- 
nunzi di altrettanti fuochi infiammatorii , o spenti testé, 
o ancora accesi , o che a mano a mano venivano in 
isconcia guisa moltiplicando. Cotalchè sei presto ad an- 
noverarvi tutti i gradi , per i quali è usata salire l’ in- 
fiammazione , che aggiunga infino al suppurativo scom- 
ponimento. Non senza un perchè il Blandin 1 somiglianti 
ascessi domandava tubercoli acuti; in quanto procedono 
da polmonite , da epatite , o da altra qualsivoglia in- 
fiammazione lobulare. 

Ed a confermamento dell’or detto valgami il caso, nelle 
superiori carte ricordato , dell’ artigliere Liborio Dente , 
che macellato da infezion purulenta sotto spezie clorotico- 
toracica , avventatagli addosso per amputazione al terzo 
superiore del braccio diritto , nel decimo giorno fu mor- 
to. Apertone il cadavcro, oltre ad un marame di buon 
pus stivato nell’ articolazione omero-scapolare del lato 
stesso * , oltre a varie postemucee disperse per la tessi- 


' Thise, n." 216. I’aris, 1826. 

* Giustissima io stimo esser la massima del Scdillot concepita nei 
«eguenti termini: « Quando, amputato un membro, si appalesa mortale 
infezione purulenta , ovvia cosa c trovar pus nell’ articolazione che al ta- 
glio soprasla. » 
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tura de’ muscoli addominali , piccoli accoglimenti di ma- 
teria io rinvenni - nel lobo inferiore del polmone sinistro 
qua e colà ispessito , una con fresca generale aderen- 
za delle pleure polmonari con le costali , del pericardio 
col cuore , in segno folgorante di preceduto assalto flo- 
gistico. Entro l’ arteria brachiale legata sedeva grumo 
smilzo , tenero , affatto privo di organico sembiante , 
non attaccato alle pareti circostanti , lungo più di un 
pollice , e stendentesi dall’ ansa del filo sino all’ orifizio 
del primo ramo collaterale: 

v. clic il non insolito abitar della marcia nell’ alvo 
de’ grumi non importa che altrove bulicata, fossene poi 
per segrete intrigate viuzze nel sangue tradotta : in quel- 
la vece , secondo che ho accennato più addietro si 
concorda meglio con le patologiche leggi il divisare , 
che dalle inferme vene là appunto generata sia , dove 

stagna , benché sepolta nel grumo. 

% 

LVII. 


Si concinnile , gli ascessi metastatici altrettanti nodi sie- 
no di flemmasia tramutala in suppuramento . Opinione 
del Cruveilhier , del Dance e del Sedillot. 


Laonde , considerata la natura e l’ essenza delle di- 
scorse magagne , operabili solo in virtù di llogosi , di 
viva mirabile ragione è a conchiudere che gli apostemi 
metastatici essa flogosi si abbiano per mantice e fucina. 
A voler poi rischiarare l’oscura generazion loro, il Cru- 
veilhier 1 sostiene che il pus , al pari di ogni altro ete- 


1 Diclionnm'ré de méd. el de eltir. firal. art. Fhllliilc 
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rogeneo liquido , messosi ne’ tortuosi sentieri della cir- 
colazione, e col sangue rimescolatosi, non falla che di 
primo volo non riesca nel polmone ; siccome nel fegato, 
qualora internato si fosse nell’ albero venoso addomi- 
nale ; che quivi o s’ impiglia ne’ vasi capillari , e , per 
1’ acre veleno che è , gl’ infiamma ; o si confonde con 
gli elementi della vaporosa materia , che continuo si leva 
dalle cellette aeree , e che al tocco di sì mordace sti- 
molo fassi più che mai soprabbondante, e fuor del corpo 
esala ; o passa innanzi , e per le vene polmonari tra- 
ghettandosi , entra nel fiume arterioso che lo trasporta 
nel reticolato capillare generale, dove corre la fortuna 
stessa che nell’ organo del respiro : che può ben esso 
assai delle volte venir ricacciato ne’ reticelli capillari , 
e assai delle volte rivalicarli , avanti che in qualche lor 
gruppo incagliasse : che per questo il pus del sistema 
venoso generale , varcato il polmone,, capita pur nel 
fegato , benché dentro della vena porta non sia pene- 
trato da principio : e che intralciatosi alla perfine qua 
e colà negli anzidetti reticelli , in que’ de’ polmoni più 
soventemente , vi allumina un mercato di flebiti capil- 
lari ( in che , per senno del lodato Cruveilhier 1 , di- 
mora il nervo e la sostanza delle infiammazioni circo- 
scritte), le quali rapide progrediscono, e non si ripo- 
sano che in suppurazione non si sfoghino. 

Stando col Dance * , de’ globuli del sangue villana- 
mente sciolti e colliquati in cui l’ infezion bolla , molti 
si anderebbero via via travasando negl’ interstizi cellu- 
losi degli organi ; ed e’ sarebbon quelli che , inviziati 
e pungitivi fatti dal laido connubio del pus , accendono 

Reeherches sur la siège immediat de F inflammation ( Nouv. bibliot. 
»>éd. Toni. IV. Paris, 1826.). 

’ De la phUbile uterine et de la phltbite en generai eie. 
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negl’interstizi medesimi le prime faville infiammatorie. 
Secondo lui , tre tempi possonsi con lieve scomodo di- 
stinguere nella costruzione degli ascessi , di che trattia- 
mo : il primo , segnato dall’ avvenir di piccola ecchimo- 
si tinta in nero carico , che egli reputa foggia peculiare 
di sanguigna infiltrazione : il secondo , specificato dal 
progressivo cambiarsi e dal ricrescere dell’ ecchimosi in 
un come nocciolo duro e tondeggiante , prima neric- 
cio , indi levemente inumidito di pus , epperò volgentesi 
al bianco : il terzo , rispondente al centrale intenerir 
del nocciolo , ed alla successiva conversione in focolare 
marcioso , che più non serva le note gli furon proprie, 
quando sbocciò. 

Il Sedillot * pigliando alcuna cosa dal Cruveilhier 
e alcun’ altra dal Dance , opina che il pus insinuatosi 
nella sostanza del sangue , non ne sforma nè guasta i 
globetti , dappoiché lor sopra non fa inimica operazio- 
ne ; che i globetti dell’ uno e dell’ altro rigirano di con- 
serva insinochè i vasi forniti sieno di capevole lume , 
ma che giunti nella trama capillare degli organi ( e la 
prima in cui si abbattano è quella del polmone ) , ivi 
i globetti di pus , a cagione del maggior loro volume, 
del maggior peso che li tira più giù , de’ risalti mam- 
mellari , onde ne è la superficie gremita , della tendenza 
che hanno ad appiccarsi a’ corpi con cui sono al con- 
tatto , rimangono incagliati , lui testimoniando di aver- 
veli col microscopio adocchiati ; che i nuovi globetti 
sanguigni , pervenuti dove è l’ intoppo ; nè vincer po- 
tendo gli ostrutti meati, per i pori laterali si traforano, 
e spargonsi nella contigua cellular tela , donde ciò che 
chiama ecchimosi iniziale ; che a questa succede to- 


' De V infeetion purulento. 

Amp. delle metri. 
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sto congestione ognora crescente , la qual dipoi si tra- 
muta in epatisazion rossa , cioè in infiammazione con 
induramento de’ tessuti causato dal solidarsi di materiali 
plastici effusi ; e che per ultimo vi si compie l’ ascesso, 
ne’ suoi esordi moltiloculare , poscia in sola una cavità 
rinchiuso. Per lui , in somma, i globetti di pus fermatisi 
nelle propaggini capillari 1 , sostengon le veci di corpi 
estranei , e di flogistici eccitatori , per l’ ostacolo che 
frammettono al corso del sangue in tanto minimi ca- 
naletti. Or , se altri globetti purulenti non sopraggiun- 
gano , a mano a mano e’ restan fusi ,' assorbiti , o ri- 
cacciati innanzi , c le cose ritornano nell’ antico metro : 
all’ opposito , un esercito sorge , come si è accennato , 
di ecchimosi iniziali , che riescono in piccole granula- 
zioni ( flemmasia granellosa o punteggiata ) , da prima 
sceverate e distinte , appresso riunite in gomitolo indu- 
rato , più o manco esteso. In questo gomitolo si ma- 
nifestano punti marciosi che vanno sempre più ingros- 
sando , spartiti quali sono da tramezzi ; dipoi si rag- 
giungono e s’ incorporano in un focolare , che occupa 
tutto quanto lo spazio dianzi compreso da induramento ; 
talché il pus sembra che allor fosse , o è realmente con- 

1 11 coDcetto (li no’ oppiamone De’ capcllamenli vascolari per causa del 
pus che ivi dentro si ponga a traverso e gli abbarri , non si appartiene 
al Cruvcilhicr ni al Sedillot , ma è del Morgagni nostro , il quale detta- 
talo con la seguente forma di parole. Videtur aulem secundum eas ob- 
scrvaliones , quibus cum , ut puto . Molinellii conjungi po test observa- 
tio , pus in t)t scera , aliundc invecttim , non puris forma scmper deponi, 
sed haud raro saltem nonnullas ejus particulat cum sanguine permistas, 
et prorsus disjunetas , in angustiti quibusdam , fortasse glandularum 
Igmphaticarum , haerere , easque, ut in venercorum bubonum productione 
fit , obstruendo , ani irritando , eoque humores praeteriluros retinendo 
distendere , et multo copiosioris quam quod advectum est , puris genera- 
lioni , a rigoribus illis , et horroribus signi/ìcatav , causam praebtre 

’ De sedihus et catuit morborum. Epistola >1. 
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liguo a sano parenchima. Onde conchiude che gli ascessi 
metastatici quand’ anche sedessero in mezzo di tela or- 
ganica esente da magagne infiammatorie , germoglia» 
sempre di locai flogosi prodotta dal ristagno degli ele- 
menti solidi del pus , ed accesa lor dattorno. Da ciò 
( voglio dire dall’ integrità de’ tessuti clic codesti asces- 
si circondano) il Sedillot immagina sia la falsa opinio- 
ne derivata , che si formino di pianta e al bel primo 
tratto. « L’ errore , scrive , è nato dall’ avere i pato- 
logi confuso 1’ origine con la terminazione delle infiam- 
mazioni suppurative. L’ ascesso compiuto si è stimato 
niente meno che lesion primaria , mettendo così in non 
cale i tempi stati per esso aqjecedentemente valichi. » 
Or egli , ricco di osservazioni fatte ne’ polmoni degli 
uccisi dall’ infezion purulenta , addita nell' infrascritto 
modo le vicende che le mentovate infiammazioni sup- 
purative patiscono , i tempi che corrono , i passi che 
segnano nell’ esplicamento loro. 

« i. Mere suggellazioni rosse con enfisema , da cui 
per l’ incision cola molto siero gialliccio e spumoso. 
Le parti che seminate ne sono, crepitano e galleggiano. 

« ii. Le stesse suggellazioni grandi quanto lenticchie, 
che chiudono nel centro , o in qualunque altro lor luogo, 
nocciol nero del diametro di una testa di spillo. 

« ih. Le suggellazioni si sono indurite , ed allarga- 
tisi gl’ interni negrori. 

« iv. Il nocciolo ha preso aspetto gialliccio : durò , 
si è ampliato. 

« v. II giallo del nocciolo si dà a vedere più ca- 
rico , a cagione del pus infiltrato nella trama di esso , 
e come in cellette contenuto. 

« vi. L’ alterazione è ita innanzi : densa marcia rac- 
colta nel cuor dell’ ascesso , che scorgesi attorniato da 
zona di tessuto polmonare degenerato in massa epatica- 
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« vii. Collezione più abbondante di pus tenue giallic- 
cio , che pare immediatamente tocchi la parte sana del 
polmone *. » 


LVIII. 


Quali sensi seggano nell’ animo dell’ autore circa il fatto 
in dibattito. Le ipotesi enologiche del Cruveilhier e del 
Sedillot fan violenza al discorrere della ragione. 


Il Dance frattanto osservava nel mezzo delle ecchimosi 
per lui rammentate serpeggiare talvolta una o più ve- 
nette piene di pus : e molto prima del Dance , l’ llunter 
in vari cadaveri discopriva l’ interna pellicola delle vene, 
che giacevano allato agli ascessi polmonari metasta- 
tici , star sovente quando infiammata , quando suppu- 
rata. Di qui prenderei adito a conghietturare che non 
l' acrimonia del sangue stravenato , non l’ intopparsi del 
pus ne’ tuboli capillari , dia ansa e fomento a' nodosi 
sferoidali enfiori ; ma che l’ infiammazione parziale delle 
minori od esigue vene , avvegnaché non sempre raffi- 
gurabile sia, s’irraggi per alquanto di spazio tutto all’ in- 
torno e vi si rinforzi, traendo così i tessuti circostanti 
a flogistica partecipazione : non altramente che limitato 
o diffuso flemmone si scaglia al braccio , da cui si cavò 
sangue , per flogosi che si ordisca nella vena incisa ; 
ovvero alle membra inferiori , per ispontanea o trauma- 
tica infiammazione per lo più della safena interna. E non 
di rado io vidi flemmonoso viluppo , a base presso a 


1 Opcr. rii. 
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circolare , lento lento ascendere dall’ estremo piede fino 
in sommo alla coscia , e qui ristarsi , dopo sb lasciando 
qua marciti , qua redintegrati i luoghi che votava , mai 
sempre radendo la faccia interna del membro , ed il 
corso della flebite lungo la safena proseguitando ; di sorte 
che era bello il notare , andar innanzi breve cordoncin 
teso , livido , dolente e noderoso , e dietrogli, qual sa- 
tellite, il celluloso scarlattine enfiato , che pure di soglia 
in soglia finiva per raggiugnerlo , involgerlo e seppellirlo. 
Anche l’ Hunter contane di un infermo che dovutosi fle- 
botomare al dito grosso del piede , fu poco stando lì colto 
da infiammazione, che poscia suppurò, e fu cagione che 
nascessene catena quasi non interrotta di ascessi , la 
quale incominciando dall’alluce prolungavasi fin sotto 
al poplite , secondo il cammino della vena forata. « In 
alcuni casi di flebite , dice Roberto Lee , appariscono 
infiammate non solo le tonache della vena , ma anche 
la membrana cellulare , le pelle , ed anche le altre parti 
contigue partecipano della malattia , e soffrono per le 
solite conseguenze dell’ infiammazione *. » 

In simile guisa la patogenia degli ascessi metasta- 
tici meglio sarebbe intesa , che non si fa coll’ ipotesi 
cruvellieriana , edificata sopra l’ ideale soffermamento 
del pus nelle ultime diramazioni de’ vasi ; giacché se 
egli stesso in un capo della sua scrittura * bandisce che 
la marcia trascolata nelle vene , e col sangue incorpo- 
ratasi , più dessa non è , risolutasi in iscambio in ma- 
teria irritativa ; donde avvien poi che nelle vie capilla- 
ri si rimetta nello stalo di prima ? E se il sangue così 
mortalmente infetto torna più fluido e più scorrevole , 


* Enciclopedia della medicina pratica, art. Vene. 

• Dictionnaire de mtdec. et de chir. prat. art. Ph Ubile. 
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come può esser mai che , mentre più denso essendo e 
più tenace per que’ finissimi meati libero andava e disim- 
pacciato , ridotto poi a maggior sottigliezza , tanto vi 
s’ intrighi , che lasci posare gli atomi del pus ? Sì per- 
chè dunque il pus circolante più non ritiene le qualità 
natie; sì perchè non ci ha cagione che valga a Ritar- 
dare , o a spegnere il moto del sozzo sangue ne’ vi- 
luppi capillari ; non si saprebbe pensar fonte , onde at- 
tignere argomento che presti favore al concetto di una 
meccanica precipitazione. 

In rispetto al Sedillot che presume, insieme col sangue 
migrassero i globetti purulenti intieri e saldi , senza che 
si offendano a vicenda nelle proprie costituzioni , ricor- 
derò , voce comune de’ più sapienti patologi essere che 
il pus , ove giunga la sanguigna massa ne’ suoi vivi ri- 
cettacoli , ne rovini per diretto la crasi ; di che fa piena 
fede la scorrenza maggiore e la scioltezza che detta 
massa ne acquista : e il Velpeau 1 reca che in uno de- 
gl’infetti dati a sè in governo, il sangue era per sì gran 
modo scomposto , che non saria stato possibile ricoglier- 
ne un quattr’once da tutto il cadavero. Che se egli, me- 
scolato in alberello pus con sangue , e visto quindi a pa- 
recchie ore sino al domani nessuna reciproca forza, o cor- 
rompente ella fosse, o trasformatrice, o distruttiva, e- 
sercitarsi dall’ un sopra 1’ altro , ne ha inferito , i glo- 
betti purulenti non isturbare con qualunque malgiuoco i 
globetti sanguigni; ben gli si potrebbe replicar senza gra- 
vezza, come ci abbia immenso divario tra le mescolanze 
che intervengono sotto l’ imperio della vita , e quelle 
che si fanno a mano in vasellami morti. « Se il pus , 
diceva il Dance , è valente ad infiammare i nostri or- 


1 I.epont orale i de riinique cliirurgicale. 
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gani , perchè non dovrebbe viziare il sangue , col quale 
è da prima a contatto ?» E conchiudeva : « Il sangue 
incorporato di pus torna commovitore di perturbazione 
generale , e d’ irritazione locale * . » Inoltre , se i globetti 
di marcia posseggono a un di presso ugual corpulenza 
e grossezza , secondo l’ estimazione del Berard * , se 
costantemente grinzi sono nella superficie ed appicca- 
ticci , perchè lasciano non di rado il parenchima pol- 
monare , che primo vien da loro attraversato , sano ed 
intatto ? o sia , perchè talora ristanno ne’ vasi capillari 
del polmone , e talora vi passano e ripassano agevol- 
mente un’ infinita infinitudine di volte, di condizione che 
dopo morte, mentre altre parti riboccano di posteme, non 
se ne scopre colà traccia veruna ? In ultimo , i più spe- 
rimentati e dotti micrografi attestano , non potersi con 
qualsisia argomento d’ industria umana , e se 1’ occhio 
con ogni maggior arte , e con ogni più pensata atten- 
zione s’ ingegni , far sì che il sangue , preso nel suo 
puro e nel suo schietto e nel suo semplice essere , di- 
stinguasi dal sangue imbrattato di pus ; perciocché quel 
se l’ assorbisce , se l’ intima e se l’ inviscera a suo mal 
uopo , tanto che non soverchia reliquia o segno da mo- 
strar che lì esso pus ci fu. Or , non fora egli di più 
sana prospettiva , per non dir capacitarle con tutta fa- 
cilità ed evidenza la proposizione , che il pus dal Se- 
dillot trovato sparsamente nella rete vascolare , massime 
de’ polmoni , e riputato pus circolante che quivi s’ im- 
piantasse , emani dall’ infiammazione de’ canaletti mede- 
simi che lo rinserrano? 

Perlochè , se non consentaneo a ragione è il preten- 
dere che le particelle della marcia stemperate nel san- 


1 De la phlébUe uterine eie. 

2 Victionnairc de mtdecine. art. Tus. Paris, 18Ì2. 


Dìgitized by Google 



240 


gue , da intrinseco o da estrinseco impulso mosse, si rac- 
cozzino entro i vasi capillari e la pristina forma vi rias- 
_ sumano ; ovver che , nel sangue nuotanti , in tai trafi- 
li d’ inconcepibile strettezza si arrestino per la mole loro 
e. vi s’ inchiodino ; di sicuro alla ragione si assesta ed 
a’ fatti aver per frutto di flebite diffusa , trasmessa , o , 
che più proprio è , moltiplicata , il pus che rimpozza 
ne’ tralci venosi , o grossi , o esili che tu li dica , o 
che sorgan lontani , o che vicini al nido della primi- 
genia flemmasia venosa ; spiccate cotanto sono le ma- 
gagne infiammatorie , di che con la necroscopia tem- 
pestate si rinvengono le pareti loro. 

Della qual diffusione , trasmissione , o moltiplicazione 
di venosa flogosi , se io veggo nulla , parmi che come 
necessari fattori stieno , dall’ un lato , la vivace infiam- 
mabilità delle vene , loro acquistala dal segreto ma po- 
tente influsso di locai flebite , attuatasi ove che sia ; 
dall’ altro , l’ acuità del sangue alterato dal mal fermento 
del pus. Si succi pure quanta sierosità si voglia dagli 
empiemi , dalle asciti purulente , dagli ascessi di smi- 
surata grandezza , caldi , freddi , o per congestione : 
mai tìon è che sol di essa germogli e si abbarbichi 
la flebite , nè anco quando vasto tumor marcioso , in 
men che non si formi un detto , sparisca , e ciò che 
v’ era dentro di umor sottile si riversi nel sangue. Arda 
pure in una vena infiammazione circoscritta : si vera- 
mente che ne’ termini si contenga di flebite adesiva , o 
se andò in suppurazione , purché il pus rimanga cinto 
intorno di sode custodie e barriere, ella più avanti non 
tira , e dove nacque muore. Nel primo caso si volteg- 
gia commisto a’ ruscelli sanguigni un principio capace di 
fare alle vene irritamento ; ma non sì calido ed urente, 
che possa con le facoltà proprie commuoverle ad infiam- 
mazione ; pel cui sorgere uopo è che sieno composte 
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in quel tenore specifico , che la parziale flebite loro 
suol dare. Nel secondo caso , il sistema venoso è pre- 
sente aperto e maturo ad infiammarsi ; ma incontamina- 
ta essendo la sanguigna temperie , al mancar della ca- 
gione che la flogistica turbolenza provocasse e compisse, 
la flebite non prorompe nè si dilata. Bene al contrario, 
spezzato ogni freno , si allarga e spazia la flebite sup- 
purata , però che ad un parto genera le due condizio- 
ni a tanto effetto richieste : e di qui che per lei sola 
sbocchi la rubesta torma de’ fenomeni pioemici , in ci- 
ma de’ quali bisogna allogare il simultaneo lanciarsi che 
fa ad una seguenza di propaggini venose , pognam che 
le une dalle altre disiassero , ed il successivo sfogar sè 
medesima nelle contigue areole cellulari e membrano- 
se ; donde i germi de’ commemorati ascessi , ed i vam- 
pi delle tele sierose causatori di marciosi o puriformi 
versamenti nelle lor cavità. Non ti ammirare perciò , se 
sprezzabile favilla ecciti gravissimo incendio ; se una mi- 
nuzia , secondo è l’ infiammazione aggraticciatasi di pri- 
ma presa ad un pocolin di vena , adduca nella persona 
rio morbo e pestifero ; attesoché non dalla flebite, che 
stendendosi progressiva e di ramo in ramo serpeggian- 
do giunga ad invadere l’ università delle docce venose, 
come voleva l’ Abernethy 1 , sibbene dal pus che ne 
risulta , e che opera le soprannotate malvagità, provie- 
ne il corteo degl’indomiti accidenti. 


1 Surgical and pathological Emvji, l.ondon , 1793. 
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LIX. 


Hicupilolazione del fìnor dello circa i origine 
degli ascessi metastatici. 


Ma , o che i moltiplici fuochi d’ infiammazione nelle 
cellule parenchimatiche accenda l’agro e mordicativo 
contatto de' corpicciuoli sanguigni , divenuti sì tenui e 
poveri di coesione , che facili e Ipsti scappino per le 
porose estremità vascolari , conforme pensa il Dance , e 
con lui il Blandin ; o che le prime scintille flogistiche , 
che indi degenerano in altrettante spicciolate suppura- 
zioni , souota e cavi dagl’ intrecci capillari il pus che 
yi resta arreticato dentro , giusta il parere del Cru- 
veilhier e del Sedillot ; o che atro seme della viscerale 
piogenia ne sia la flogosi delle sottili vene , che si sparga 
ed infurii nelle maglie cellulari e nelle fibre che le in- 
torniano : dell’ un modo o dell’ altro che il fatto si vada, 
non pare cosa , a dirla come s’ intende , che molto ri- 
levi il diffinire ; oltre che inesplicabilmente malagevole 
è volervi pescare cotanto a fondo. Certo è che gli ascessi 
metastatici vegnenti da amputazione , si fabbricano nel 
tessuto stesso degli organi in conseguenza di traumatica 
flebite; certo è ancora che pseudo-crisi d’idiopatica flogo- 
si e’ deonsi estimare : la quale ora appena iniziata , sostà ; 
e testimonie d’ infiammazion che esordisce sono le inje- 
zioni capillari in forma di macchie con induramento o 
senza , di liste , o di arborizzazioni , cui gli organi 
presentano in diversi luoghi della compage loro : ora più 
in là si avanza , e messo in punto alcun che di pus , 
che negl’ intervalli fibrillari uniformemente s’ inventra , 
ferma tantosto suo corso, dando in tal maniera l’essere 
a tumoretti che han l’ aria di tubercoli scrofolosi : ora 
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si dissolve in compiuta suppurazione , scevera da qualun- ’ 
que altra peggior sopraggiunta ; di che nascono posteme 
turgide di cremosa e bianca marcia , l’ interna lor su- 
perficie di falsa cisti foderata: ora in fine trasanda così, 
che ferisce ad un tempo di mortai colpo le vitali affi- 
nità ; ed ecco guazzar nel pus reliquie di organico com- 
posito perversamente lacero , ed in putredinosi brani ri- 
dotto. In generale , l' usato evento d’ infiammazione sif- 
fatta è la suppurazione ; dappoiché il sangue die la pa- 
sce e regge , ordinato non è a prestarle vigore e ma- 
teria da plastiche formazioni. 

\ 

LX. 


Si riassume un obbiezione , e meglio ribattesi. 


Troppo io so obbiezione , che non ritmano di muo- 
vere i partigiani dell’ assorbimento purulento. I visceri, 
dicono , star sovente diserti da una fiera di ascessi per 
colpa di ferita voltatasi in marcigione; e tuttavia non 
apparire di che luogo la flebite gitti , potersi pure con di- 
ligente esame razzolare e rifrustare in ogni canto le vene, 
non che lontane , vicinissime alla ferita ; ma in vano , 
quanto al trovarvi nè eziandio qualche nonnulla di flogosi 
o di suppuramento. Ecco, per prova, le ferite di testa 
collegarsi con ascessi al fegato , senza T intermediar della 
flebite ; di qualità che a fine di alzare un lembo del 
denso impenetrabil velo teso sulla cagione di concomi- 
tanza tale. , il Pouteau * e il Bertrandi * lasciaronsi 


* Oeuvre» potiti urne*. Tom. II. 

* De hepalis abscestibus , qui vutneribus capilis superveniunt ( We- 
tnoir. I’ Acati, roy. de chir. Tom. HI.). 
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ire sino alle bizzarre spiegazioni ; il Desault e il Bichat * 
rifuggivano a' vincoli di simpatia , che l’ epate tenessero 
al cervello raggiunto ; il Dufouart * impressionato forse 
dall’ aforismo d’ Ippocrate : si in vulneribus fortibus ac 
pravis tumor non appareat , signum malum , poneva in 
mezzo il non essersi a bastanza enfiati gl’ integumenti 
del cranio ne’ primi dì ; il Richter I * * * 5 e il Boyer 4 sta- 
bilivano le loro ragioni sopra un consenso inenarrabile, 
ma reale , tra il capo ed il fegato ; il Larrey 5 veniva 
fuori predicando connession simpatica tra le membrane 
fibrose or vuoi della testa o delle membra , e l’ or- 
gano della bile ; il Dupuytren così in questo come in 
ogni altro caso di postemazione metastatica , vezzeggia- 
va la idea del trasmettersi della flogosi dalla parte offe- 
sa e suppurante a’ visceri , che avessero con essa di at- 
tenenze organiche ; il Richerand 6 per lo men reo par- 
tito raccettava l’ assurdo concetto del simultaneo vibrare 
e commuoversi del fegato e del cervello; e l’ Andrai 7 , 
non potendone più là , affermava « che la quistione della 
formazione degli ascessi del fegato in conseguenza delle 
ferite alla testa, ha ancor bisogno di essere chiarita da 
novelle ricerche ». In tal modo gli oppositori. 

Ma salva la grazia loro , non la intese così ne’ prin- 
cipii del corrente secolo il Palletta , valentissimo e ma- 
raviglioso chirurgo che era. Egli , dopo favellato degli 


I Oeuvres chirurgicalet publiées par X. Bichat. Voi. II. Paris, 1813 

II Analyse des blessures <T arm à [cu etc. Voi. II. 

* Elementi di chirurgia ec. Voi. II. 

* Traili des maladies chirurgicalet , et des optrations qui leur con- 
tiennent. Quatriéme édilion. Tom. V. Paris, 1831. 

* Premiere campagne de Saxe ( Mémoires de chir. milit. Voi. IV. ), 
Dictionnaire des Sciences midicales. Voi. XVI. art. Fui. 

* Nosographie et thérapeutique chirurgicalet. Sixième édit. Voi. I, 
Paris, 1838. 

1 Compendio di notomia patologica. Yol. II. 
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ascessi che il ferro anatomico disvelavagli ne' polmoni 
ed in altri organi di persona morta di flebite pelvina , 
e dopo sospettato che il pus risudato dalla membrana 
interna della vena infiammata stato fosse trasfuso nel 
circolo , i soprascritti ascessi arrecando , dice : Si ita- 
que haec trasvectio causa est apostematum in memo- 
ratis visceribus observatorum , nonne idem sentiendum 
est de abscessibus , qui post graves capitis lesiónes in 
hepate , tiene , pulmone , pericardio consequuntur ? Pos- 
sunt utique sanguineae venae, ob ictuum vehementiam et 
capitis concussionem eie . , injlammationi ut aliae partes 
esse obnoxiae 1 . Oltra di ciò , misero c’ mai i citati scrit- 
tori l’ingegno loro a scrutar le condizioni del canale 
midollare , o della sostanza spugnosa delle ossa , per 
veder termine in cui stessero i dutti venosi che in quello 
si profondano , o le cellule di che questa s’ intesse , le 
quali , al non interrotto circolar che dentro vi fa il 
sangue nero , riempiono senza manco nessuno l’ uffizio 
di vene , sino a portare contaminazione purulenta nella 
massa del sangue , ognorachè flogosi le assalti? Toccai 
di sopra , ed ora il medesimo ripeterò , che quando , 
cerche minutamente e con aguzzo ciglio le altre vene, 
non sia possibile scontrarsi in alcuna che giacesse com- 
presa da infiammazione ; applicato ben l’ animo a ri- 
vilicare le ossee , queste si scoprono d’ indubitabili con- 
trassegni llemmasici notate , e traboccanti di pus : anzi 
il Cruveilhier insurge tanto , che non teme di signifi- 
care , la flebite delle ossa essere una delle più frequenti 
cagioni degli ascessi viscerali conseguenti a ferite o ad 
operazioni chirurgiche , che abbiano dette ossa intaccato 
altresì. Il che fuor di contenzione spianerebbe la via a 


1 Hxtrcilalionet pathologicae. Cip. 11. Mcdiolmi , 1807. 
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capire , perchè concitatore potentissimo d’ infezione pu- 
rulenta sia il troncamento delle membra. E poiché nei 
casi di ferite snl capo , che presto o tardi levino ascessi 
nel fegato , nel polmone , nella milza ec. , marcite rin- 
vengonsi le vene della diploe ; ragione è dunque si pren- 
da , nella flebite diploica star fitta la radice morbosa , 
che pullula nelle cattive erbe delle viscerali lesioni. 

Del restante , vi vuole del buono per non solamen- 
te affermar con sicurtà , ma provare con evidenza ve- 
ro che non ci sia flebite. Converrebbe aver prima ad 
una ad una e con accuratezza investigate le vene tutte, 
dalle più grosse alle più minute , non che del monco- 
ne , del residuo corpo : e se ciò torni ad una bajuola, 
ottimamente sei sanno que’ patologi , che non perdonan- 
do a risichi e stenti bazzicano intorno a’ cadaveri. Pure 
spesso accade , in particolarità quando il nome di flebite 
non va a’ versi , o pute al tagliatore , che fatto un po’ 
di notomia così grossamente , segate alla sfuggiasca po- 
che vene or in qua or in là , e non adocchiatovi stampa 
di morbo , tosto s’ intuona : la teorica della flebite esser 
pretta fantasia, e sognatori quelli che vi si attengono. 
Nè non io , affé , mi sarei ardito di dir questo , dove 
altri innanzi a me parlato non avessero nella stessa sen- 
tenza ; tra’ quali , il Duplay nella sua preziosa scrittura 
soffolta da venticinque necroscopie con bella discipli- 
na condotte , vien sì proemiando : « Quantunque la- 
vori importantissimi sieno stati divulgati sopra gli ac- 
cidenti , che seguitano alle grandi operazioni chirur- 
giche , massime alle amputazioni delle membra ; quan- 
tunque la maggior parte degli autori , che han ciò di- 
sputato , ne abbiano la flebite accagionato ; certuni non 
pertanto dimorano ancor duri al non voler porre nel- 
l’ infiammazione delle vene il fontal principio de’ ricor- 
dati accidenti. La scienza in verità presenta copia di 
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fatti monchi , e su’ quali possono adagiarsi , per ragio- 
nare , coloro che non si piegano a contar la flebite come 
progenitrice delle organiche distemperatezze che le si at- 
tribuiscono. In questi fatti , le lesioni de’ visceri si veg- 
gono esplorate con esattezza e descritte con cura ; ma 
gli sconcerti venosi sonovi o al tutto al tutto ommessi , 
o sposti di un modo talmente imperfetto , che impossibile 
cosa è stillarne alcuna induzione. Ma a lato de’ man- 
chevoli stan fatti bene osservati , e che niente non 
lasciano a desiderare per nessun rispetto ; benché lor 
numero assai più magro sia che non si creda *. » Non 
mica dissimile, se dir non si voglia più franco e più 
risentito , è il parlar cbe fa in tale proposito il Vidal . 
« Non contendo , dice , essersi obbiettato , ohe in qual- 
che caso si sia frustraneamente rifrugato entro i cada- 
veri per rinvenir le tracce di flemmasia venosa : ed è 
questo , senza illuderci , il solo poderoso argomento che 
fossesi messo in campo a rovesciare la dottrina della 
flebite. Ma quando porrai tu mente , che la ricerca del- 
le alterazioni anatomiche riesce sovente di assai diffici- 
le praticabilità , agevole ti fia il giudicare , qual del- 
le due spiegazioni si meriti preferenza : o di ammet- 
tere cioè che una lesione sia sfuggita alle investiga- 
zioni del chirurgo , o che l’ attraimento marcioso ab- 
bia avuto luogo. Per me, che prove d’incombattibil forza 
ho assembrato contro l’ ultima supposizione , non potrei 
no, quanto alla scelta, tenermi in ponte ®. » Ed un pez- 
zo prima , l’ insigne Dance opinava del pari nella sua 
lodatissima dissertazione della flebite , non si fossero a 
dovere esplorati i cadaveri , qualora si vada trombettando 
che non vi si colse segno di venosa infiammazione. 

, * Mémoirc sur la phlibite à la sulle des ampulations. 

2 Traili de palhologic externe. Tota. II. 
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LXI. 


Vanamente i chirurghi de' tempi andati han tratto il dado 
di scoprire la primaria fonte delle collezioni metasta- 
tiche. Inestimabile benefizio recato alla patologia dagli 
odierni studi della flebite. Lodi del cav. Domenico Meli. 

Con tanto averne detto , parrai , se non m’ inganno 
del pensier mio , essersi dilucidato a sufficienza il come 
avvenga , che mentre ferita suppura , i visceri , le mem- 
brane sierose o sinoviali , la tela cellulare succutanea 
eaggiano in infiammazione. Narrare poi quali e quante 
fossero le opinioni squadernate da’ chirurghi delle supe- 
riori età per ispedire si forte nodo , ella sarebbe lun- 
ghissima istoria e faticosa. Perciò me ne passo così di 
sopra via , dubitando non il trattar somiglievoli nego- 
zi mi tirasse più oltre , che la principal materia non 
addimanda ; ma non sì che non ridica , che per quan- 
tunque costoro vi si sforzassero intorno , non ci fu verso 
mai che lor si desse di ferire nel punto : in iscambio , 
come moltiplicavano in ipotesi , così le oscurità sopram- 
montavano , di maniera che la cagione del fenomeno 
dormì sempre involta in cupa notte e densissima. In- 
darno si chiamava in ajuto la porosità de’ nostri tessuti, 
o la permeabilità dell’ ordito celluloso ; e quella e que- 
sta , al sentir degli antichi , accomodate a dare il passo 
a’ liquidi , che da un luogo in un altro si tramutassero: 
indarno si faceva assegnamento su la continuità de’ si- 
stemi nervoso e vascolare , su le corrispondenze sim- 
patiche , su la legge del consenso. In fine , tutta intie- 
ra la dottrina dell’ organizzazione non bastava al gran- 
de uopo. Una flemmasia , scrive il Cruveilhier 1 , che 

’ Victionnaire de med. et de ehir. prat. art. Hilcbile. 


Digitized by Google 


2i9 


sembrava non avesse a far nulla con l’accidente in di- 
samina , ha già colmo l' immenso vuoto che spartiva 
la ferita in suppurazione dagli ascessi viscerali. Ed è 
appunto la flebite. La quale non solo questo , ma molti 
altri mancamenti della scienza medica ha corretto con 
pari felicità : chè il sinoco bilioso , la puerperal febbre 
nel più de’ casi , il flemmone da salasso , le infiamma- 
zioni maligne che si avventano agli scalfitti dai chirur- 
ghi rilevali in qualche dito notomizzando cadaveri , la 
risipola infantile , lo scieremo , la porpora emorragica , 
certe cangrene umide , l’ edema latteo o la flemmasia 
alba dolente , alcune febbri tifoidee ec. , che per lo 
passato di serrata ombra coprivano la vera scaturigine 
loro , in grazia di ulteriori e sopraffine investigazioni , 
si è venuto in chiaro aver capo e sedia nella venosa 
infiammazione. 

E qui debito di giustizia mi strigne a rendere tributo 
di sincera e meritata lode all’ illustre cav. Domenico 
Meli, che con le squisite indagini sopra la flogosi della 
vena porta 1 , portile con adatto vocabolo appellata , da 
cui spiccia e prende forma la febbre biliosa , fu primo 
degl’ italiani che contribuisse a fargli avvisati , essere 
oramai tempo di volgersi e virilmente attendere allo stu- 
dio della flebite , dall’ impareggiabile Morgagni iniziato. 
Per lui si fu desto ne’ petti loro nobile ardore di cor- 
rere ancor essi una lancia in simile giostra Per lui 
stette , che se eglino non entrarono innanzi , non si ri- 
manessero per certo di grande spazio indietro a’ patologi 
d’ oltremouti , in ciò che concerne i morbi infiammatorii 


1 Su le febbri biliuse Milauo , 1822. 

.Vuoti fatti su la condizione patologica delle febbri biliose. Milano, 1821. 
Della condizione patologica delle febbri biliose discorso apologetico Mi- 
lano , 182.1. 

Amp. delle metri. 32 
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del sistema venoso. In effetto , non prima il valentuomo 
ebbe data la gagliarda pinta con i suoi compitissimi la- 
vori intorno alle febbri biliose , che i medici d’ Italia , 
ricolta lor mente in sì egregia opera , ed occupatala di 
sì degna cura , impresero a dettar circa le flogistiche pas- 
sioni delle vene maschie scritture. « Gli autori , parole 
io recito del Tommasini , più benemeriti di tali ricerche 
Hnnter , Abernety , Sherven , Hoodgson , Burry , Tra- 
vers , White , Wilson , Hull tra gl’ inglesi ; Kreisig tra 
i tedeschi; Meli tra gl' italiani ; Brechet , Ribes, Alard, 
Bouillaud , Andrai , Pignet , Cruveilhier , Rochoux , tra 
i francesi , aprirono certamente ampio sentiero allo stu- 
dio della flebite generale *. » Segnalato servigio pur 
è codesto all’ italiana medicina fatto , da dover sempre 
a noi dimorare davanti agli occhi , nè mai lasciarlo uscir 
di cuore ; troppo a buona equità richiesto essendo , che 
ciascuno non sia di gratitudine avaro inverso gli alti e 
robusti ingegni della feconda penisola , i quali con le lo- 
ro ardue e fruttuose fatiche vanno tutto dì sgomberando 
le difficoltà , che , ahi ! quanto frequenti ne travagliano 
, il passo nell’ aspro sentiero , onde camminiamo. E non 
basta che alcun intendimento del benefizio ricevuto ne 
stia dentro dell’animo rinchiuso: altro altro: e’ vuol es- 
sere un efficace adoperarsi , secondo le facoltà di ognuno, 
perchè i nomi de’ nostri che bene meritassero dell’ arte 
salutare per importanti fatti scoperti o rischiarati , non 
vengano dalla voracità del tempo rosi e spenti , ma saldi 
intieri ed onorati a’ più tardi posteri si tramandino. 


* Della infiammaiiotte t della febbre continua, Voi. 111. 
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Essenzialissima differenza tra dice generazioni di meta- 
stasi. Non ogni accidente che si commuove in chi sof- 
fre di suppurazione è tristo frutto di maligno seme. 
Strano incapacitabile concetto del Sedillot circa la fre- 
quenza e la curabilità dell’ infezione purulenta. 


Non mi dipartirò dal subbietto delle metastasi senza 
farvi sopra alcun’ altra considerazione , che tornerà a 
mille propositi , principalmente se si risguardi dal lato 
della pratica. 

Ècci essenzialissima differenza dagli sconcerti meta- 
statici , che entrano nel sindromo dell' infezion purulen- 
ta , a quelli che talvolta si palesano nel corso di ribelli 
suppurazioni. In vero , gli uni non intervengono che pre- 
ceduti non sieno ed accompagnati da generali e tetri 
sintomi inseparabilmente connessi con l’ apparato pioe- 
mico , e lunghezza non prendono in nessun caso : gli 
altri spesso prorompono all’ improwisla , e non ci ha 
limiti prefissi alla durazion loro; poiché ora mettono a 
morte in brevissimo spazio di tempo ; ora si tengono per 
mesi , e tengonsi di sorte che o l’ armonia della vita 
punto non turbano , o il campo levano a leggier ro- 
more , o , in evento che sveglino fenomeni vigorosi e 
gravi , questi procedono senza più dall’ organo divenu- 
to ricovero dell’ errante principio , siccome può veder- 
si nel Caso II. I primi , di maligna inflessibile radice 
velenosi germogli , non dan quartiere a nessuno , nè 
trovan medico che rintuzzar li sappia ; i secondi , di 
manco rigida madre non intrattabile figliuolanza , so- 
venti fiate cedono a’ magisteri dell’ arte, purché si disgre- 
ghi e taglisi , ovver si rianimi e si ripristini ( secondo 
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le occorrenze) la cronica piogenica flussione, da cui si 
furon derivati. E ciò , perchè nell' un caso le vene tri- 
bolano di profondo idiopatico male ; il di che , este- 
nuato e risoluto l' uffizio loro sul sangue , l’ intossicano 
negativamente, non più attuandone gli elementi a soste- 
gno della nutrizione e della vita; o, dirò meglio, non 
più disponendoli ed aggiustandoli a ricevere per rema- 
tosi la perfezione che domanda natura : ancora l’intos- 
sicano positivamente , generando nel proprio lor ventre 
marcia, che poco stante in esso sangue s’infonde, e vi 
s’ infonde nel pieno suo essere , integrata cioè di siero , 
granelli, e globetti; i quali ultimi, per avviso del Se- 
dillot, costituiscono gli strumenti precipui anzi unici del 
pioemico Veneficio. Nell’ altro caso poi le vene minate 
non sono nell’intima organizzazione, e però seguitano a 
comunicar col sangue la peculiare lor vivifica facoltà , 
benché in vario grado sviata dalle fisiologiche norme , 
atteso l’ incessabile mordicamento che sulle tuniche di 
siffatti canali la sierosità del pus, per lo più alterata e 
guasta , v’ induce , in quanto che sola essa può dal fo- 
mite purulento venir beuta. Conciossiachè i globetti , che 
nell’ elementazione del pus tengon bene il principato, di 
molto soperchino in amplitudine gli esilissimi pori al su- 
gamento deputati. Sopra la qual bisogna non ho preter- 
messo di riferire altrove e i gravi detti del Berard , e 
il necessario conseguente che indi il Sedillot ne didusse, 
cioè la parte sierosa della marcia poter solamente cedere 
ed acconsentire alla succiante capillarità. « Come è mai 
fattibile , insiste il citato Sedillot , l’ assorbimento de’ glo- 
betti di pus , il cui diametro è due o tre volte mag- 
giore di quel de’ globetti di sangue? Se così larghe boc- 
che aspiranti sparse fossero per il paretìo vascolare r 
spiegar non si saprebbe perchè del continuo non rom- 
pano emorragie. » 
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La sierosità dunque del pus , che disgiunta da’ globetti 
ogni testa duomo comprende non aver più natura di mar- 
cia , è la causa materiale delle seconde metastasi , le qual» 
perciò dove risultano mortifere , dove innocenti , e do- 
ve anche benefiche. Nè giova contrapporre che ampli 
focolari marciosi qualche volta totalmente sparissero ; 
giacché il Sedillot al lume de’ fatti osserva, che in tali 
congiunture gli elementi solidi del pus , i globetti , ov- 
vero restano nel basso lór fondo , ovvero si dileguano 
a forza di attraimento., dopo che strutti si sieno e 
liquefatti. Per queste vere trasposizioni di umore da 
parte a parte , fosse sierosità purulenta , fosse acquo- 
sità d’ idrope , o sangue travasato , o urina , non fie 
sgradito il rammentar la sincera confessione e nobile 
fanne il Tommasini , allorché piglia a domandar dei 
sentieri che assegnar si volessero a cotanto maravigliosi 
trasporti. « L’arcano, risponde , è tuttora coperto tP im- 
penetrabile velo , giovani amatissimi. Ma se vieta la 
sana critica al patologo di perdersi infruttuosamente nel- 
P esame di fatti non abbastanza verificati , incontrerebbe 
d’ altronde taccia d’ irragionevole incredulità negando un 
fatto per ciò solo che non ha mezzi a spiegarlo *. » 

Laonde mal si appone il Sedillot , quando inteso a 
voler dimostrare la curabilità dell’ infezione purulenta , 
avvolge in un fascio i primi ed i secondi sconcerti 
( pioemia acuta e pioemia cronica ) , fino ad asserire che 
« tutte suppurazioni , antiche o recenti , spontanee o 
traumatiche , abili sono ad addur pioemia # ; e che 
« molti infermi di etisia , di tifo , di farcino , di ulce- 
re , di carie , di necrosi ec. , estinguonsi al germinar 
di questa mala sementa » . Si estinguono , è vero ; ma 

* Dell' infiammatione e della febbre continua. I oni. II. 
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eli lacerali e finiti dal sordo dente di morbo edace . 
stantechè dall’ autorità concorde degli osservatori , e 
da rifermata incontestabile esperienza si ha che la ca- 
rie , la necrosi , la tisi , l’ ascesso linfatico , il tu- 
mor bianco arrechino la febbre etica o tabida, la con- 
sunzione , la cachessia o cacochimia purulenta , conforme 
denominavala il Van-Swieten , l’ infezion putrida o la feb- 
bre per putrido assorbimento , al dir del Berard ; non 
mai l’ indomito special treno della pestilenza pioemica , 
a cui servono costantemente di porta o di scala le fe- 
rite , ed altre lesioni traumatiche degenerate in suppu- 
razione. E tra l’ infezione putrida , sinomina di caches- 
sia purulenta o di febbre etica , eccitata dall’ attratta sie- 
rosità del pus d’ ordinario corrotta ( lasciando stare che 
l’ immortai Tommasini trovava motivi per dubitar finan- 
co , se ad intendere la genesi delle febbri lento-consuntive 
sia necessaria l’ introduzione nel circolo di cotesta estra- 
nea sostanza), e la purulenta infezione, causata da mar- 
cia che non scarseggia di alcun suo componente , e che 
si crea nel grembo stesso delle malcondotte vene , alto 
si leva e massiccio un riguardo o contrassegno di confi- 
no. « Si può , dice il Berard , resistere ben un anno agli 
accidenti dell’infezione putrida. L’ infezion purulenta non 
va alla lunga giammai , nè altresì comporta il menomo 
passaggio allo stato cronico. Questi due modi d’ infer- 
mità differiscono soprattutto per la propria gravezza . 
Possiam guarire l’ infezione putrida ; ma nessun rimedio 
conosciamo contro la purulenta infezione *. » Al più 
al più accadrà forse in qualche singolarissimo caso , che 
le vene attenenti a cavo ulceroso , investite e trava- 
gliate dal malore stesso che la sozza buca scavò , pa- 


1 Ihelionn. d« méd. Sirund, idil. «ri. Pus. 
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rimente rimangano rosicchiale ed aperte , sicché il pus 
che vi si forma per l’ ulcerazion loro , penetri nel san- 
gue insieme con quello che, lavoratosi di fuori , possa 
entro gli accidentali forami tuttor caldi della fucina , in 
qualsivoglia maniera insinuarsi. E dell’erosione venosa , 
come madre di pioemia , abbiam fatto di sopra ricordo 
che ne desse già cenno il Morgagni , e sulla quale con 
amiche e pronte voglie ritorna oggi il Sedillot. Ma il 
prometter che ei fa da capo « ogni stillerìa di marcia 
terminar frequentemente con iscompiglio pioemico . ... ; 
la morva , il farcino , la febbre tifoide , la carie , la ne- 
crosi , le ulcere cutanee , gli ascessi semplici , risipo- 
latosi , moltiplici , somministrarcene esempi » ; a me 
sembra che sia spropositata esorbitanza. 

Oltredichè , ben possono i pazienti di diuturne sup- 
purazioni , tra i cronici affanni suoi , andar soggetti a 
morbi acuti , ed esserne sbattuti e conquassati lino a 
morirne , senza che gli anzidetti morbi rampollino da 
pioemica o putrida fonte. Cosi , se un piagalo dopo ra- 
pida corsa , o immoderato uso di beveraggi spiritosi , 
ferva di angiotenica estuazionc, che le scaturigini pio- 
geniche di botto inaridisca ; se per crapula si risenta 
di febbre meningo-gastrica ; se gl’ involucri cerebrali di 
chi tollera il fastidio di annosa otirrea , mantenuti in 
continuo eretismo dal prossimo riverbero dell’ auricular 
fuoco , dal perenne tormento che ne ricevono i nervi 
acustici , s’ infiammino in seguela di reumatica impres- 
sione , o sotto il folgorar di sole agostino in pien me- 
riggio : in quelle febbri , in quelle meningiti non è uomo, 
il qual si abbia scintilla di naturai discorso nell’ intel- 
letto, che voglia raffigurarvi il presentaneo scocco della 
pioemia. Domin mai no. Non tutti gli accidenti che si 
destano in colui che porti seco miniera di suppurazione 
sono d infame razza ; non tutti prendono origine ed ali- 
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mento da contaminazione purulenta ; perciocché ora na- 
scono di flogosi ove che sia accesa da potenze estrin- 
seche , come le febbri infiammatorie e le gastricità suc- 
ceditrici a disordine nel bere e nel mangiare ; ora pro- 
cedono dalla medesima flogosi purifera esacerbata e di- 
stesa ad interne viscere , spezialmente a quelle con cui la 
parte suppurante serba ragioni di simpatia o di consenso 
organico, come le gastro-enteriti per dilatazione di ri- 
sipola flemmonosa appiccata al moncone , o a’ contorni 
di piaga ; ora saltan su a cagione di perpetua ipereste- 
sia , in che certe membrane o certi organi dimorano 
per vigor di propinquo fomite suppurativo , quando ad 
ogni piccola occasion di fuori o di dentro l’ esaltazione 
dinamica a vera flemmasia si componga , come le me- 
ningiti così facili allumarsi ne tristati da otirrea , o da 
eruzioni erpetiche sul capo ; ora muovono da flebite 
oppilativa sorta in cospicui rami venosi che scorrono 
vicin del luogo viziato , la quale del resto , se si ec- 
cettui una livida e dolorosa nodosità , un’ enfiagione delle 
cellulari adiacenti , un proporzionato agitarsi del polso > 
non si tira dietro conseguenze di momento ; ed ora in 
fine spuntano e nutronsi di flebite suppurata per modo 
che il sangue ne torni da nemica mistion di pus tur 7 
bolento e confuso : ed e’ son dessi i puri e pretti acci- 
denti che l’infezione purulenta determinano. Sicché chi 
opinasse , sé aver guarito di pioemia infermo di pia- 
ga , di otirrea , di ferita in seconda cura , che per ba- 
gordo concepisca febbre gastrico-biliosa tralignante an- 
che in nervosa o tifoide , che per alternative di caldo e 
di freddo o per iscoppio d’ ira farnetichi di meningo- 
cerebrite , che per ispandimento di flogosi risipolatosa 
divampi di gastro-enterite , che per vene infiammate nelle 
circostanze del filtro marcioso , ma senza scarico di pus 
nel fiume circolatorio , si porga con disturbo febbrile , 
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e tension molesta lungo lo andar di que’ condotti , e 
qualche altra consimile sedizione ; costui , dico , si abu- 
serebbe ne’ suoi consigli, e sformatamente la fallerebbe. 

Ed ecco , con fremito di cuore ciò narro , ecco il Se- 
* dillot. Egli valoroso chirurgo e di perspicace intelletto, 
sarebbe a un bel bisogno di gran mano a far con le 
sperienze sue qualche positivo acconcio alla vana tera- 
pia del mal che disputiamo , siccome ha de’ suoi lumi 
e cimenti giovato in certi versi la patogenia di esso , 
se non si fosse involto ed allacciato nello strano inca- 
pacitabile concetto , che l’ infezion purulenta sia non 
solo volgarissimo ma sanabilissimo morbo. Udiam non- 
dimeno lui stesso che ragiona così per appunto : « Il 
Vidal , il Blandin , il Velpeau , il Nelaton ec. , lian divul- 
gato alcune storie di febei curagioni. E noi , a rassi- 
curare i pratici , diciamo che prosperi esser deono i con- 
sueti risultamenti di ben guidate medicature. La pioemia 
è infinitamente più frequente che non pensi , e d’ ordi- 
nario termina con evento fortunato. L’incurabilità è caso 
di eccezione; e lungi dal bandire l’impotenza deU’arte, 
noi siam di credere che allargar se ne possano i con- 
fini , e moltiplicarne i soccorsi l . » Non è forse da 
perdersi affatto , ed uscir del tutto fuori de’ secoli per 
istravaganza ed enormezza cotale? Istrutto io da lun- 
go esercizio , e roborato dalla solenne testimonianza 
de’ supremi maestri in chirurgia , l’ uno e l’ altra oppo- 
sti e contrari alle allegate sentenze , muojomi della pena 
in veggendo tanto uomo datosi condurre a sì falsi prin- 
cipi! ed a sì torte idee. 

i. • * I- I 


1 Oper. rie. 
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L' infezione purulenta, malattia indomabile, di rintoppo 
' al Sedillot, promettitore di mari e monti. Ripieghi 
usati fin qui per sottoporla ; ma indarno. Voto , che 
r arte giunga una volta a signoreggiarla. 

La mia disadorna barca è ora per afferrare nel porto, 
al qual dirizzato avea la prora. Mi duole insino all’ ani- 
mo che , nel raccor le sarte , eonvienmi raffermare cosa 
già denunziata a suo luogo , non che spiacevole , ama- 
rissima ; ciò è , non avervi rimedio , non consiglio , non 
riparo che ridondi in profitto avverso la ferocissima rab- 
bia dell’ infezione purulenta ; ed a cui la smisurata piena 
si rovesciasse addosso , girne dannato a morte irrevo- 
cabile. Ridano pur gli occhi al Sedillot per conto del- 
l’ estrema facilitò , con che immagina potersi quella scac- 
ciare : non resta però la non sia l’ invincibile miseria 
che è ,• perditrice di tante vite , quanti son corpi cui 
prende ed affatica. Non dissomigliante giudizio ne han 
dato clinici di singoiar fama e sapere , benché avac- 
ciati si fossero di medicarlo con qualche parolina che 
ne lenisse un po’ poco l’ acerbità. In fatti il Berard scri- 
ve così : « Quel che ho io discorso circa il pronostico 
( esito funesto a un dipresso costante ) lascia argomen- 
tare , che non si possegga alcun satisfattivo ordine di 

curazione per l’infezion purulenta Ripeterò la 

seconda volta ; e’ son tutti saggi : la terapia dell’ infezion 
purulenta non è per anche determinata *. » Ed altrove: 
« Possiam guarire l’ infezione putrida ; ma nessun ri- 


* Diction. ili miti. ile. art. Pus. 
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medio conosciamo contro la purulenta infezione. » Col 
Berard sta in tuono il Bonnet. « Per ciò che spetta , 
dice , a’ sintomi che durante la vita indicano l’ assorbi- 
mento purulento , due tempi son da distinguere : i. quello 
che precede i rigori : u. quel che a’ rigori succede. Nel 
primo si può temer la morte; ma sperar si può guari- 
gione. Nel secondo la morte è inevitabile : almeno le 
eccezioni a questa regola son così rare che non miti- 
gherebbero di un apice la fierezza del pronostico *. » 
Parole quasi identiche usa il Velpeau. « L’ arte , sì e- 
gli , di governare l’ infezion purulenta non ha niente 

di fermo » Vedete bene , o signori , come i nostri 

compensi sieno meglio che scarsi , e pochissimo efficaci 
in ajuto di lei. Brevemente : la terapeutica è incertis- 
sima quanto alla prefata malattia *. » Il Fleury favella 
del seguente metro. « Il Sabatier , che ha nella sua tesi 
raccolto diversi casi sparsi tra le memorie della scien- 
za , e che premuroso era di dar loro certo valore , di- 
chiarava non essere ancor dimostro che la pioemia 
possa felicemente giudicarsi. Dal canto mio , confesso 
che dispostissimo sono a concorrere nella medesima 
opinione *. » E ciò stesso notificano sottosopra altri 
gravi autori , che ne discorrono ab esperto. 

Lo scemare una o più volte sangue , in alcuni casi ; 
il dietare ; il siroppare : le blande iterate purgazióni ; 
gli orinativi , massime il nitro ; i sudatorii , tra’ quali 
eroico è l’ acetato ammoniacale ; gli epispastlci , anche 
il fonticolo , si vogliono ben mettere a opera dopo lé 


* Mémoire sur la cautirisation considerée camme moyen de prévenir 
et de guirir la phlébite el Cinfeclion purulente (Gaiette méd. Avril 1843.). 

* Lepont orale t de dunque chirurgicale failet d V hdpital de la C/ia- 
rìlt. Paris , 1840. 

1 Ussai i tir V infection purulente. Paris, 1844. 
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amputazioni , con più di sollecitudine ne' primi giorni , 
a tener lontano per la mercè di loro il crudo acciden- 
te : se pure ne han virtù ; stantechè infermi io vidi pos- 
sentemente a questa maniera sovvenuti , incappar fret- 
tolosi nel paventato male ; ed infermi a rovescio , cui, 
fuor da medicinucce eccoprotiche , nessun provvedi- 
mento di simile lega si fece mai , andarne immuni e 
rinsanire. Nondimeno , da che non picciol novero di 
coloro che in tale foggia governati sono , veggonsi dal 
pericolo della morte essere riscossi ; non è al tutto la- 
bile nè ruinoso il fondamento , su cui si appoggiano e la 
credenza che lo speziai benefizio sia loro in gran parie 
raccattato da quella ragion di cura , e la fidanza di 
portarne il vantaggio ogni volta che vi si confugga. Ma 
quando con tremendo apparato si scatenò la diabolica 
tempesta de’ fenomeni purulenti , e peggio quando fosse 
molto oltre trascorsa ; non gli accennati compensi, e non 
qualunque altra varietà di medicamenti che le si ado- 
perassero contro , giovano punto nulla ad abbonacciarla. 

Parrebbe a primo aspetto che la flebite del moncone, 
origine della pioemica iliade , investita nel suo comin- 
ciare con la lanciuola e con mignatte, col tartaro eme- 
tico , con copiose bevande fredde subacide diluenti , e 
con altri virtuosi antiflogistici internamente ministrati , 
non meno che con la soluzione dello stesso emetico usata 
per modo di topico, con bagnuoli di decotto di lattuga, 
con larghi cataplasmi mollitivi irrorati di posca , o di 
acqua coobata di lauro-ceraso , con unguento di malva, 
con pomata di semi freddi ec. , dovesse tosto sgagliar- 
dirsi e dar giù , siccome col favore de’ medesimi pre- 
sidii non di rado si raffrenano e frangonsi le sponta- 
nee flebiti , ove che riseggano : ma tra perchè i sin- 
tomi della flogosi venosa provocata da chirurgiche ope- 
razioni , o da lesioni violente , sogliono nel costei pri- 
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mordio insolentir velati da’ sintomi della febbre traumati- 
ca , con tali confondersi e scambiarsi , per forma che il 
chirurgo avvisando che fenomeni passeggieri fossero ed 
a vita un po’ smossa imputabili , non si attenta di «por 
mano a forti medicami che la salutar reazione frastor- 
nerebbero ; il che non accade nelle spontanee flebiti ; e 
perchè la flebite traumatica , innanzi a tutto quella si 
accende in creature afflitte da ostinate suppurazioni , 
non istà gran pezza in su’ coaguli , ma con rovinoso 
pendio tende a suppurare , ed in suppurazione scoppia 
prestissima , sì che quando i brividi , il triemito ed altri 
non equivoci segnali si manifestano , la venosa poste- 
mazione è in vigore , il pus trasfuso nel sangue , e 
la malattìa sfidala : indi avviene che quest’ àncora di 
salvezza, unica per l’ infermo, vadane infallibilmente per- 
duta. Ben si può col perseverante uso delle sovraccen- 
hate e di altre congeneri provvisioni spuntare alla fin 
fine il corso a gastro-enterite , che nata sia per diffu- 
sione di flogosi dalla parte offesa e minata , e che o 
per errori dietetici , o per mal disposta tela continui 
a stridere e si prolunghi assai di là dallo svenimento 
del membro. Ma allora si è tanto lontano dall’avere 
annichilata infczion purulenta , quanto morbo pestilen- 
zioso e mortalissimo lontano è da morbo domestico e 
curabilissimo. Al qual proposito giovami raccontare ca- 
so , che vorrà esser suggello al testé detto , come al 
molto più che ne dissi , quando fattomi a sceverare 
dalla cachessia purulenta V infezione dello stesso nome, 
venni a fermare con ragion di pratica, le concomitanze 
della suppurazione non esser tutte semenza che di mal- 
vagia paglia si mieta. 

Michele Fafrì , soldato del 4.° reggimento svizzero , 
il dì 45 di maggio 1848 ebbe il ginocchio sinistro pas- 
sato fuor fuora da tiro di archibugio. Non potutasi nello 
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spedale della Trinità lesion siffatta per qual s’ è l' una 
strada piegare a divozione dell’ arte , il giorno 8 di 
giugno fu egli amputato nella dialisi della coscia dal- 
l’ osservandissimo primo chirurgo cav. Raffaele Loasses. 
Ma già lo stimolo , che fortissimo usciva dal ginocchio 
profondamente dannificato , erasi propagato agli organi 
gastro-enterici , e suscitatovi infiammatorio subuglio , 
a cui cagione si stette un pezzo in forse se dovessesi, 
oppur no , tentare il ferro. Pure si tenti) ; altro mezzo 
non v’ essendo da campar possibilmente la vita di lui. 
Frattanto la gasto-enterite percossa e riverberata dalla 
flemmonosa enfiagione nel moncon sorta , si adizzò e 
ricrebbe , corteggiata da febbre cocente , sete inestin- 
guibile , rossor vivo ed aridità di lingua. Mancarono 
nondimeno e il dolor di capo , e la paventosa inde- 
scrivibile mutazione del sembiante , e 1’ anxietas , e il 
malus habitus, e l’abbattimento estremo delle forze, e 
la tristezza dell’ animo , e quanto altro fa corredo alla 
purulenta infezione. Oltracciò , le cose di tutto quel- 
l’ individuo ( ed è la principale particolarità meritevole 
di esser notata ) si travagliarono senza alcun nocimento 
o aggravio della suppurazione locale , talmente che la 
ferita , mentre l’ ammalato passionava così nella perso- 
na , copiosa marcia gittando , addirizzavasi spedita verso 
la cicatrizzazione : ciocche mai non si dà di osservare 
sotto il selvaggio dominio dell’ infezione purulenta. E 
non lieve ammirazione eccitava il veder come la pia- 
ga , quasi non appartenesse a corpo che per furore di 
incendio gastro-enterico ne stava peggio che male , cal- 
da di virtù rigenerativa strignevasi sempre più e ram- 
marginava ; finche si fu spenta e salda mediante rego- 
lare vegetazione. Contro siffatta tempera d’ infermità 
valsero le cavate di sangue , le mignatte più volte at- 
taccate all’ epigastrio ed al resto dell’ addomine , i las- 
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salivi oleosi , le bevande subacide e mucilaginose , il 
diaccio , le siroppazioni , il tener l’ infermo per più pa- 
sti leggiero , e il dietarlo poscia di dieta lattea , e i 
bagni generali ec. , sicché al declinare di loglio quo- 
tava ogni tumultuazione. Non dunque un assalto d’in- 
fezion purulenta , bensì un’ indegnazione di gastro-ente^ 
rite domò e vinse il discorso ordine di reggimento fred- 
do , con clinica maturità posto a frutto dal Loasses, al 
quale dato era in governo il Fafrì. 

Egli è costui un de’ due soldati , cui nel mentovato 
spedale l' amputazione riparò a sua vita , tra sette che 
per le spezie delle ferite da lor prese durante il san- 
guinoso giorno 15 maggio , ebbero mestieri di esservi 
mutilati , secondo che ho riferito in diverso luogo di 
queste Annotazioni. 

Alcuni pretendono che , spiegatosi il morbo , larghe 
flebotomie il vogliano ridurre a modi più temperati ; da 
che sottratta in parte , una col sangue , la cagione ma- 
teriale che lo sostenta , par loro che il fervor della tem- 
pesta abbia di necessita a rallentarsi , e che insieme- 
mente ad aprir si abbia una via allo scampo : ma nullo 
dall’ un de’ lati riesce il disegnò , al continuo rigenerarsi 
della prefata cagione ; pernizioso e micidiale dall’ altro, 
in torre all’ appassionato né momenti più fortunevoli il 
sangue , che per lui è il solo mezzo di reazione. Nè 
credo la erri il Cruveilhier 1 in affermando , che l’ in- 
fezione purulenta sarebbe spesso vìncibile alla natura 
efficacemente secondata dall’ arte , se il pus che ad ora 
ad ora in seno alle vene rifiglia , ad ora ad ora non 
la rinfrescasse. 

Alcuni altri sperando che , ristabilitasi nella ferita la 
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acarseggìante o soppressa suppurazione , sì potesse essere 
fuor tratto il pus che ammala il sangue, sonosi indotti 
a consigliare e predicar l’uso topico dell’ acqua di vita, 
delle misture scaldative e spiritose , de’ digestivi , della 
polvere di cantaridi. Vana speranza ; più che vani ed in- 
gannevoli encomi : chè la suppurazione non si è però 
restaurata, se non è venuta ancor di più mancando; e 
le condizioni del moncone , delle sue vene in ispezial- 
tà , si sono per soprassoraa raggravate. 

Altri illusi dal periodico sembiante , onde i primi ter- 
mini febbrili dell’ infezion pioemica non di rado s’ im- 
mascherano , posero l’ occhio sopra il solfato di chinina, 
di qua ogni benedizione agli infermi loro riprometten- 
dosi. Ma il tentativo non sortì il bramato effetto; con- 
ciossiachè quel rinfocarsi della febbre a spazi presso che 
misurati con orripilazione , rigore ec. , proceda da sup- 
purazione venosa : ed il sai di chinina fu messo in 
disparte. 

Altri ragguagliato il morbo col tifo , ed a questo tro- 
vatolo per molti capi somigliantissimo , più là non abba- 
darono : e pregno il cuor di confidanza , ricorsero allo 
ausilio de’ cloruri , singolarmente del calomelano. De- 
bolissimo compenso a male cotanto : i pazienti misera- 
mente si dileguaron dal mondo. In simile guisa ( è un 
empito di giusta indegnazione che mi trasporta a digre- 
dire un istante ) si fu in Germania , già qualche anno , 
alzato un grido , che pochi grani di gomma elastica in- 
gollati tre volte il dì da’ malati di tisi polmonare tuber- 
colosa , facciano operazione nobilissima ed eccellentis- 
sima , da richiamarli a vita ed a sanità. Appunto ! con 
alcuni spicchietti di fatua sostanza , che nè anco si la- 
scia mutare dagli organi digerenti , si ha bello e rac- 
concio un viscere da nascenze parassite soverchiato , 
disfatto e perduto. Impostori ! che mentre abbeverano 
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di fallaci speranze i malfortunati stanti con la morte in 
bocca , lor non consentono che fermo sesto diono al 
piu importante negozio. 

Ci è di coloro , i quali han levato a ciclo il valeggio. 
degli amari , de’ bagni a vapore , delle digitali , degli 
acetati e carbonati di potassa , de’ numerosi epispastici. 
Non fu mai che minuzzol di bene ne provenisse : la na- 
tura vinta dalla gagliardia del male , a guisa di stupi- 
dita , quel valeggio non sentì ; i contaminati nippero , 
e nella tomba sprofondarono. 

Non pochi chirurghi di onoratissima riputazione , per 
chiudere alla marcia il varco dalla ferita nel torrente 
circolatorio , dicron d’ opera alla compressione esercitata 
immediatamente di sopra al covo della flebite. Tutto a 
vento ; la compressione risultò vota ed inutile, sì come 
la sezione della vena infiammata. 

Il Tessier 1 vanta l’ aconito : il Piorry 9 , i sali di 
soda e di magnesia , ed il ber con secchio acquo conce 
ed aperitive : il Bonnet 3 , gli acidi. E tal grida a basta 
lena la scilla , e tal 1’ etere 4 . Indiscretissimo morbo ! che 
fai tu , che non posi l’ ira , tu , a questi nuovi rincalzi ? 

* Bipoli et eramen crilique dei dottrines de la phUbite elr. 

* Altèrationt du sang. 

3 De la componitori et de Vabtorplion du pus (Gas. mcd. Amico 1837.). 

* E’ mi sto d’ora ìd ora ad aspettare si venisse fin per le piazze vo- 
ciferando che nel governo della pioemia oggidì fansi cose di fuoco me- 
diante farmaco , tenuto poco mcn che in pregio di miracoloso. Intendi 
già che accenno al joduro di potassio. Oh l’ amor unico , oh la suprema 
delizia degli odierni medici ! Contro la tisi , la scrofola , l' erpete , lo 
scirro , il canchero , gli induramenti di organi , le svariate forme di lue 
sifilitica e di umoral distemperanza, i vizi di cuore, 1 profluvi, le ne- 
vrosi, le febbri consumatrici ec. ec. ec. non altro si ode che da lor si 
commendi , non altro che si prescriva , fuor dal joduro di potassio. I diari 
dell' arte lolgonti gli orecchi novellando ad ogni passo della squarciala 
potenza di codesta medicina , ed il doti. Bomecsther s’ indolirà tanto 
nel festeggiarla e idoleggiarla , che a picn viso ne va ricantando come 
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11 Sedillot, il quale, conforme ne fu toccato innan- 
zi, pare che stimi l’infezione purulenta affar di lieve im- 
portanza , e dando dell’ empirico a’ medicanti che non 
seppero fino ad oggi dettare fruttuoso razionai modo di 


« la cura del joduro di potassio surroga l’uso del mercurio ed abbatte i 
sistemi antichi di medicina u : e gli si scioglie il cuore di smisurata gioja 
à pensar che « siasi già dato il vero successore al proscritto mercurio ». 
Come vuoi dunque non abbia ad essere altresì predicato 1’ anlimuro , 
l’ ercole , l’ invitto trionfator d' infermità contumace e disperata , qual è 
la purulenta infezione? 

Che se poi saper brami in che modo un rimedio di fresca origine salga 
sì presto ( idealmente ) al fastigio di sua gloriosa possanza , te ne discor- 
rerò io l’ordine, secondo le più volte accade, in brevissimi accenti. Le- 
vasi di tratto dalla gran folla de’ medici un chi che si fosse , e : Su 
su, grida con nerbo, o voi che faticati siete ed aggravati da infermità, 
ho io ben donde , non che alleggiare , fugar le pene di alcuni di voi ; e 
tempo forse verrà che tutti tutti ne sarete appicn consolati. Il tal rime- 
dio èmmi fin qua tornato nulla manco che folgore di medicina in ammenda 
di certi casi, pognam, di scrofola. All’ uno sottentra tosto un altro, e: Come 
di’ tu , ripiglia , eh’ esso n’ espugna sol certi casi ? in quanti son gii as- 
salti del ricordato malanno riesce pronto moderatore ed ottimo sauativo. 
Ed ecco un terzo ( nota che le sparate si succedono con incredibile rapi- 
dità ) : Piano , soggiugne , che le facoltà del medicamento detto non sono 
compiutamente noverate : quel dibarba ancor, per esempio, la sifilide. Non 
pur la sifilide , echeggia dalla lunga uu quarto , ma il canchero eziandio. 
E cosi di grado in grado mai sempre salendo , si arriva al non plus 
ultra, ed il rimedio alle più voci è proclamato domator soprano di 
ogui morbo. Ciò dura finché la cosa non si tolga sottilmente ad esame, 
e non si metta diligente cura nel pesare i fatti e cribrarli. A questo ter- 
mine , delle due 1’ una : o la fìlaslroccola panegirica scopresi ammassata 
e compaginata insieme di sbardellate bugie , ed allora il rimedio di col- 
po ricade nel niente , la fama smorzandosene e la rimembranza : o in 
quel mar di menzogne v’ è stemperata qualche dose di verità , ed allora 
il rimedio non manca che il posto suo non pigli nella terapeutica , senza 
pericolo che ne sia smosso giammai ; e tal posto che a capello risponda 
al quanto di virtù reale ed effettiva esso possegga. 

E poiché la materia cel dà , voltiam di grazia rapido un pensiero ad 
altro rimedio che comincia tirare a sé gli sguardi de’ chirurghi. È il col- 
lodion , testé introdotto ad uso di medicina nella curazione delle ferite ; 
una spezie di colla essendo , che spalmata sopra il nostro corpo , si ag- 
glutina , si condensa e vi si attacca, dicono, con tenacità senza uguale, 
Ala come novissimo che é , sarà stato al certo anuunziato con modeste 
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correggerla , la brava cosi che no» braverebbe altra- 
mente semplicissimo catarro , sollecita i chirurghi a 
mettere ogni diligenza in ciò che , durante le operazio- 
ni , non avvenga jattura di sangue; che l’ aere dagl’ in- 
fermi respirato si rinnovi continuo e purghisi; che alla 
marcia si dia ampio sfogo , non appena si vegga che o 
a stento fluisca , o ristagni ; che i tessuti ratto si slac- 
cino per qualsiesi cagiono strangolati ; che le ferite in 
seconda medicatura , servando sempre un grado di vi- 
talità rispondente al bisogno , non assumano lurido aspet- 
tasi e rispettive : si sari detto che sia almeu lecito darsi a lattare a 
buona speranza di vederlo un giorno locato tra gli utili compensi. Pro- 
prio cosi ! • — Deironizza definitivamente tutti gli unguenti, empiastri , ce- 
rotti , balsami e lenitivi , con che si è ajutata negli esercizi suoi la vec- 
chia chirurgia. — Argomento è che sopravanza ogni altro nel governo del- 
le lesioni violente , sicché la chirurgia ha stampato un nuovo e brillante 
passo nel progresso delle sue cure maravigliose. — È sostanza ordinala 
ad aver la più citata e benefica parte in domare le più frequenti e 
familiari malattie dell’uomo. — Portentosa la virtù sua. — Un taglio alla 
pelle lungo un buon palmo , con un pajo di pennellate di collodion , in 
meno di un minuto mostrasi riunito di sorte che quasi non se ne scorge la 
traccia. — 11 grande sussidio che è , di preziosissime qualità fornito; on- 
de pensa tu applicazioui salutifere che vorran farsene in chirurgia. — Con 
apparecchio si pomposo e sfolgorato di lodi, che presagio oserem noi dare 
delle future condizioni di quello? Eh! che siamo oramai stracchi di vedere 
tanti nuovi farmacia a guisa di stelle, filanti , brillare un momento nel 
ciel della medicina , c poi perdersi nell’oscurità , mal grado che se ne 
avessero i lor caldissimi partigiani. Dcn mi sovviene di un criterio che 
un nostro riputatisslmo pratico adopera per giudicare in prima fronte 
della maggiore o minor viltà e miseria di alcun recente medicamento: 
ciò è il maggiore o minore sfoggio di belle magnifiche parole onde cer- 
casi di accreditarlo , esaltarlo , incielarlo ; e quanto più si grida alla ma- 
raviglia , tanto più e’ torna incredulo c sconfortato. E del collodion assai 
di buon’ora si è impreso a spendere profusamente lusinghiere voci' e 
splendidissime. Anzi ci è stalo chi nella foga degli affetti suoi abbia di 
profoudo cuore sciamato : il poter dell’arte essere immenso. Immenso il 
poter dell’ arte !!! « Si ha un bel dire in piazza , scrive un chiaro uomo; 
ma quando si pongon le mani all’ opera , allora solo si valutano le dilli- 
coltà vere c gli ostacoli invincibili. » E quando questo iperboleggiar sozzo, 
quaudo queste impudenti c matte esagerazioni Uniranno di esseré il na- 
pello della medicina ? • 
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to : ottimi consigli in verità e sanabilissimi , in quanto 
tendono a proibir l’ ingresso al paventato nemico. Ma che 
far di essi , caso che, guadagnata la porta , l’inimico fes- 
sesi di viva forza cacciato dentro e tenessevi l’ imperio? 
Pure qui egli non ristà , e tutto affidato nelle arti apol- 
linee , crede possibile vincer pioemia , anche quando 
siesi distesamente spiegata , sol che si consegua di fer- 
mare l’ulterior trasfusione del pus nel sangue. A questo 
fine propone i seguenti partiti : facilitar lo scolo della 
marcia , allargandone i condotti , o aprendone di nuovi: 
sopprimerne il lavorio , in escare permutando , su le 
orme del Bonnet , le membrane piogeniche con lo stri- 
sciare lor sopra ferro candente : turar le vene apostc- 
mate , causticandole dello stesso ferro rovente , che con- 
verta la flebite suppurativa in flebite ostruttiva : con 
presto taglio recidere dalla comunion del corpo la parte 
guasta , donde le prime taccile si furono scosse dell" uni- 
versale incendio. 

Ma vorrei che il Sedillot traggasi a considerare , l’ in- 
fezione purulenta esser morbo generale , per cui forza 
sminuisce notabilmente, o risecca la suppurazione locale ; 
il pus facitore di pioemia non esser quello che dal fo- 
mite esterno scaturisce , siwero quel che maturasi nel 
chiuso delle afflitte vene ; ignorarsi il numero e ancor 
la spezie delle vene infiammate ; la flogosi non circo- 
scriversi a’ brevi tratti venosi che confinano col cavo 
suppurante , ma per la continuità loro stendersi più o 
meno addentro , o qua e là in altri lontani rami ezian- 
dio moltiplicarsi , perilchè tante fabbriche si ergono di 
purulenza corrompente il sangue , quanti son pezzi di 
vasi compresi da infiammatorio affetto ; le piccole ve- 
ne , in particolare le ossee , ardere sovente d’ infiamma- 
zione pioemigena , e non lasciar delle sofferenze loro 
trapelare vemn indizio. E però (piale utilità , a rna- 
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follia sbocciala e cresciuta , dall’ usare il coltello per 
fendere , dove non è marcia che ringorghi nel luogo 
statone dianzi vivo e largo fonte , principale effetto 
dell’ immondizia purulenta essendo ( e non è soverchio 
che io ciò ripeta) l’indicibile scemamente , o l’esauri- 
mento vero della suppurazione ? dove la cagion che tanto 
scombuglio suscitò , e di sì gran travaglio e furore em- 
piè l’universale, si rimane per l’intiero volgere del morbo 
inerte affatto e passiva? Con quanta ragione di felice 
successo avrai a menar detto coltello per mozzare , se 
la parte , dato il funesto impulso , più non macchina 
e cospira in comun danno ; se anzi , non che si ag- 
gravasse punto su tutto l’ edilìzio del corpo , ne torna 
essa medesima dall’edilìzio tutto forte premuta ed ag- 
gravata ? Quel coltello , dico , che con troppo crudel 
caso suole ad ogni piè sospinto avventar sopra i miseri 
che ne sostengono il taglio , micidiali febbri purulente? 
Che prò dall’ incendere mortificare incarbonir con fuoco 
le tele piogeniche , quando non per lor proprio infrigi- 
dimento , ma per l’ aslitica condizione degl’ interni vi- 
tali ordigni divenute sono meste ed agghiadate? Qual 
ristoro dal mettere a prova il fuoco in emendazione 
della flebite suppurativa , se e’ circoscrivendo l’ operazion 
sua alla pura superficie , non può tant' oltre venir por- 
tato e così dentro , che investa scottando , e scotti mu- 
tando tutte le vene (che del resto non si sa quali e 
quante sieno ) , in che il principio della contaminazione 
risiede? Qual compenso dal ferro e rial fuoco , mini- 
strati là dove la virtù dell’ infermo disviene , gli spiriti 
di dì in dì mancano sempre più , e la vita a gran passi 
sen va ? Conchiudiamo dunque , che se caso è , dove 
diesi poter cavare qualche buon servigio dagli or cen- 
nati sussidi , altro esser non può che il caso dell’ in- 
fezione putrida o cachessia purulenta. E chi di quelli si 
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promise avverso ia pioemica infezione , oso dirgli che in 
tal promessa o speranza ebbelo l’ opinion sua ingannato. 

Per combattere gli ascessi metastatici , che bene son 
parte maestra della presente contaminazione , il Sedillot 
non si stracca di sciorinare encomi agli emetici , a’ pur- 
ganti , a’ rivulsivi ec. E noi replichcremgli contro , che 
se medicamenti di questo andare alti sono a spegner 
morbi pullulanti in cui patisce di suppurazione , ma non 
aventi l’ origine nè 1’ essenza dell’ infezion purulenta , 
più che inetti e vili riescono a intiepidire e spegnere 
quell’ uno , in cui la purulenta infezione propriamente 
consiste. L’ errore sta nel confondere malattie d’ indole 
e generazione tra sè differentissime : ed error tale , ad- 
ditato con evidenza da qualche onorando pratico , non 
fu voluto schivare dal Sedillot. . 

A finirla : nessuna cura , che io sappia , potè nulla 
finora a sanar f infezione purulenta ; e non è a dire 
maraviglia , onde io mi scrollai , leggendo il caso di 
infermo ricomprato da sì dura calamità col suffragio 
de’ diaforetici , c con una serqua di vescicatorii volanti '. 
Il che diè subito al Blandin , che nel recarlo a prospero 
fine v’ ebbe dentro il consiglio e la mano , grassa materia 
da ribadire la necessità di correggere in simili congiun- 
ture la mistione del sangue , di rimetterlo in tuono , di 
schiumarne , così parlando , i superflui e lordi umori 
che l' infestano , ed a terra gittano la natura degli af- 
flitti , stimolando i principali emuntorii del corpo , la 
pelle ed i reni ; chi del suo medicare aneli riportar 
corona e palma. Benavventurato al certo il Blandin, 
cui fu porta l’ occasione di notare , come i sudoriferi 
spiegassero facoltà che tra noi non si ebber mai : e non 


1 Vedi il più volle citalo Diction. de mid. et de eh ir preti, art. Am- 
putatimi. . 1 
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è cosa che più focosamente io brami , quanto il ve- 
dere die quella diaforesi , la quale spontaneamente nata 
poco dopo 1’ amputazione , e con gli analoghi ripieghi 
confortata , è anticorriere di guarigione ; provocata poi 
con gli stessi , o con maggiori ingegni nel bollir del 
male , di salute ancor sia argomento e veicolo. Ma può 
la pelle essere con artificio condotta a distillarsi in 
presentanei e benefici sudori , se la vitalità sua si giace 
oppressa , anzi prostrata dal gravissimo peso della fu- 
rente infermità? Altri sei giudichi. E le accessioni feb- 
brili , che nell’esordire di lei spesso caricano ad inter- 
valli regolari , non fallan talvolta forse con vischiosi 
sudori e pure abbondevoli , senza nullo alloggiamento 
del doloroso fascio, e senza che le condizioni degl’in- 
felici a men tristo indirizzo si volgano? In quanto a 
me , posciachè non mi è conceduto’ di allegare verun 
caso di guarigione , per lavorar che facessi con i dia- 
foretici , con i diuretici , con i revulsivi , con gli an- 
timoniali , con le limonee minerali , con i tonici anco- 
ra , col cibo tenue o con dieta animale cc. , mi strug- 
go in desiderii , o che la virtù de’ diaforetici , meglio 
che per addietro fatto non sia , si sperimenti ; o che , 
nell’ adoperarli , tal modo si trovi da contentartene ; o 
che altro qualsivoglia metodo di cura si ordini , abile 
a rintuzzare la protervia fin qui indomabile della fle- 
bite , che succede alle cruente lesioni trapassate in 
suppurazione. 


FINE 
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RICONTO SOMMARIO 


«Ielle cose trattate nell’Opera. 


L’ acerbo rimedio , che è quello dell’ amputazione : tanto 
più acerbo 7 quanto che deciso un membro che poteva o do- 
veva esser custodito , il fallo non ha pentir che giovi , o 
emendazione che basti. Perciò non rifuggirvi con abbando-* 
nate redini (v. pag. 1). — Con quali norme siesi l’autore gui- 
dato sì in istoriare i casi di tre infermi , per lui nello spe- 
dai militare di Caserta risanati col presidio dell' amputazio- 
ne , e sì in tramare e tessere il presente lavoro ( p. 4 ). — 
Caso I. Un Domenico Pafunto cavaleggiere dà in gonartro- 
cace a dritta, intanto che si va medicando di ascesso acuto 
natogli sotto il muscolo gran pettorale corrispondente. Il gi- 
nocchio , roso da estesa carie , poscia a qualche mese gli 
si dissolve in emorragia spaventevole , che il pone in immi- 
nente pericolo di vita. La coscia , rimosso indugio , è in 
alto mozzata ; ed ei , non ostante che per molte cagioni 
sembrasse disperato di ogni soccorso , ricovera la sanità , 
dopo pioggia di sudore concitata dall’ amputazione , e durata 
ben otto dì ( p. 5). — Caso li. Le ruote di un vagone i 
piedi rompono e tritano ad un Ascanio Zucaro sergente del 
l.° reggimento de’ Lancieri. Evidentissima la necessità di ta- 
gliare incontanente la gamba diritta : ma quanto alla sini- 
stra , dove manco grave parca essere il danno , le ragioni 
dell’ amputazione non sono in su le prime ben conte a tutti 
chirurgi là congregati : di che si appicca dibattimento ; e 
chi un modo propone , c chi un altro. Infine la memoria 
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di altro caso , a questo similissimo , accorda e strigne in 
uno gli animi poco fa discordanti : e le gambe vengono l’una 
dopo l’altra recise. Rabbioso processo di cangrena si avventa 
•a’ monconi ; onde i lembi , mortificati , si sfanno e caggiono. 
La dieta protratta per due cicli settenari , e l’alta virtù de- 
gli antiflogistici , vaiorata da locai governo dicevole all’ uo- 
po , ne frenano i rovinosi progressi , e l’ infermo potente- 
mente ajutano a ridursi in sanità ( p. 10). — Caso 111. Un 
Salvatore Aloja cavaleggiere precipita da considerabile altezza, 
e rileva frattura comminutiva nella diafisi del femore drit- 
to, con lacerazione delle carni per l’uscita d’un osseo fram- 
mento. Gli si commuovono ad un punto i visceri toracici e 
addominali : epperò l’ amputazione subitana è lasciata da can- 
to. Quanto può 1' arte , tutto si mette alla prova con inten- 
zione di servargli il membro : ed ecco formarsi strano e mas- 
siccio ponte , che l' inferior pezzo raggiugne al superiore , 
l’uno e l’altro ingrossati. Ma la suppurazione a quel reis- 
simo evento conseguitata , oppone alle svariate forze chirur- 
giche ogni più valida resistenza e fetore : oltre a ciò , in- 
fiammazione metastatica sorge a fare assalto sulle pleure, e 
le dibatte in si bestiai guisa che il misero ne intiSichisce ; 
avvegnaché fosse per innanzi ben impersonato del corpo. A 
questo punto , i chirurghi studiosi della salute di .lui, si di- 
vidono in due sentenze : chi tiene dall’ amputazione , c chi 
contra. In conclusione , prevale il più salutifero partilo ; c 
la coscia si tronca. Guarisce ( p. 19). — Fenomeno parti- 
colare notato nel Pafunto e nell’ Aloja : perchè non nel Zu- 
caro altresì ( p. 29 ). 

Orrendo strazio , che delle membra facevano gli antichi 
chirurghi , quando pigliavano a strapparle. In qual fortuna 
sia l’ odierna chirurgia in materia di amputazione (p. 30). — 
I tre metodi , secondo i quali cotanta operazione vuol essere 
mandata ad effetto : il circolare , il cosi detto a lembi , e 
l’ ovale. Il circolare , quello che tra noi più ricevuto è ; c 
perchè ( p. 32 ). — Si disegna come in isbozzo la maniera 
operativa abbracciata da’ chirurghi napolitani , che è tutta 
dessa quella di cui l' autore si vale ( p. 34). — A ben con- 
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durre 1’ amputazione della coseia , sola essa non esser niente 
bastevole : e' bisogna mettere altresì in fatto il lavorio di 
Celso. Per cui opera questo lavorio si ravvivasse alla me- 
moria de’ chirurghi : e come in grandissimo prode tornasse 
al Pafunto e all’Aloja (p. 35). — Si adombrano le disage- 
volezze , in che il chirurgo s’ incontra , quando si dia ad 
usare l’ artifizio celsiano ; in ispczieltà se la coscia troppo 
alto si seghi. Che consiglio a lui convenga prendere per 
menomarle, e per fornire di bel modo sua briga (p. 39). — 
lln grado notabile di magrezza o di atrofia dà eziandio ca- 
gione di ricalcar le orme di Celso nell’ amputare ogni altro 
membro , che coscia non fosse. Diportamento del doli. Nar- 
ciso , chiamato a spiccare il braccio di un infermo somma- 
mente discarnato ( p. 42 ). — L’ emorragia che durante il 
taglio si genera , riesce or nociva , or vantaggiosa , secon- 
dochè l’ amputazione si adempie per purgare il corpo di al- 
cun vecchio lievito , o per vigore di fresca lesione trauma- 
tica : indi seguita il debito di schivarla a tutto costo nel pri- 
mo caso ; di non contrapporle nel secondo che modestissimi 
provvedimenti ( p. 43 ). — L’ emorragia secondaria rarissima 
ad intervenire ne’ nostri spedali militari , per la gran cura 
che si pone in mondificar la ferita de’ grumi che l’ imbrat- 
tano , e che sogliono per alcun tempo nascondere lo boc- 
cucce sanguivome. Se a cansarla giovi, o pur no, indu- 
giare di qualche ora la medicazione , conforme inculcava il 
Dupuytrcn. Temperamento da prendere avverso l’ emorragia 
midollare ( p. 45 ). — Quai lacci abbia l’ autore adoperato 
per legare le arterie. Indarno essere lo stare col Lawrence 
su' fili esilissimi di seta cruda , presso al nodo recidendoli , 
a fine di nverne la rappiccatura immediata della ferita. Dan- 
nasi , per incidente , fa maniera clic certuni tengono di cu- 
rar le aneurisme , strignendo il nastro sopra un cilindretto, 
cd aspettando tranquilli che stacchisi da sè. Qualessa la mi- 
glior forma di allacciamento, a giudizio dell’autore (p. 48). — 
Il valoroso riparo , che è la fasciatura espulsiva praticata sul 
moncone. Avvertenze per bene ordinarla ( p. 54 ). — Gli orli 
della ferita , dopo le amputazioni fatte nell'alto della coscia, 
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soii da riunire in direzione trasversale ; e perchè. Si loda 
il ricongiugnimento anche trasversale della ferita , che suc- 
cede all’ amputazione della gamba nel terzo superiore : e si 
sventa il timore , non forse 1’ angolo anteriore della tibia , 
puntando nella sovrapposta cute , la piaghi e la fori (p. 56). — 
Se la ferita da amputazione debba portarsi a consolidamento 
per prima, o per seconda intenzione. Quali gli argomenti, 
con che il Dupuytren solca cinger forte sua sentenza in ri- 
spetto a ciò : e come per essi l’università de’ chirurghi ri- 
parati si sieno alla scuola di lui. L’ autore s’ informa piena- 
mente a’ principii del celebre uomo , e fanne applicazione 
( p. 59 ). — La suppurazione , che copiosa sorga nella ferita 
avviata a secondario rammarginamento , non che ridondare 
in pregiudizio dell’ osso monco , concorre a spogliarlo delle 
superfluità che in sè contenesse. La cangrena , dove pure 
nel moncon si afferrasse , nè anche il magagna. Si raccordano 
alcune importanti particolarità avvisate nelle storie del Zu- 
caro , del Pafunto e dell’ Aloja , or sia a corroborazione di 
codesti veri , o per didurne , nè l’ ingrossamento dell’ osso 
con alterazione del midollo , o senza , nè la cronica pleu- 
rite , nè la soccorrenza , non sempre esser di intoppo all’e- 
sercizio dell’ amputazione ( p. 65 ). — La diarrea procedere 
non di rado da ulcerazione intestinale : fa di mestiere al- 
lora che il chirurgo si tragga di capo ogni pensiero di mu- 
tilare. Segni , onde si manifesta una tacca di cotal genere, 
quantunque possa celarsi tanto , che riconoscibile non sia a 
niun partito. Si narra un funesto avvenimento ( p. 66 ). — Tre 
altri conseguenti , che provengono da’ casi del Pafunto , del 
Zucaro e dell’ Aloja. Primo: l’enfiagione dei gangli linfatici 
nella piegatura del membro guasto non iscacciare il rimedio 
dell’ amputazione : dopo la quale , per più breve e più sicuro 
cammino s’ invierebbe quel chirurgo che si facesse a svellerli, 
quando voluminosi fossero e con debole forza attaccati alle 
adiacenze. Secondo : se due membri nello stesso suggetto 
cosi mal capitati sieno , che impossibile cosa è riaverli ed 
alla pristina lor simmetria ritornarli , non doversi più avanti 
soprastare a mozzarli tutt'e due. Si recita altro caso somi- 
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gliante a quel del Zucnro , datosi in persona di un Dome- 
nico Capobianco artigliere , a cui fur tronchi in una ora 
amendue gli arti toracici sfondoloti dall' improvviso sparo di 
cannone. Terzo : la frattura comminutiva del femore con la- 
cerazione delle carni non potersi per nessuna altra via cor- 
reggere che per I’ amputazione ( p. 69 ). 

In quel tanto che ingiugnesi cura assidua ed esquisita nel 
perhistrare le condizioni de’ visceri innanzi di volgersi al- 
1’ operazione , non si dissimula avervi ben molte infermità, 
segnatamente interne , stipate d’ intorno di caligine tenebro- 
sa : per che il chirurgo non può riguardarsi dal por piede 
in fallo nella diagnosi loro. Casi che ciò confermano. Si 
conta, in prim<; , di un gendarme accolto nello spedai della 
Trinità , dando vista di patire un rabbuffo di splenite ; ma 
in fatti in fatti da’ travagli infestato di aneurisma cresciuta 
su per I’ aorta ventrale : poi , di altro gendarme , che pa- 
reva essere infermo di ostruzione al fegato , e non erane 
punto nè poco ; gravato in iscambio da smisurata aneurisma 
all’ arco dell’ aorta , che piegavasi sul lato diritto e le parti 
sottoposte sforzava ad abbassarsi : da ultimo , di un condan- 
nato , il qual portava verso 1’ ombelico un tumore avente le 
note di congestione subflogistica ; ma non altro in verità 
che il fegato sanissimo spinto cotanto in giù da empiema 
a dritta (p. 84). 

General governo degli amputali : tale esser dee , qual si 
confa a cui che arda d’ infiammazione. Mal per la vita di 
que' malati , a’ quali larga pastura si somministri , c vino e 
beveraggi spiritosi e medicine di stemperata caldezza. Enor- 
me c rea pratica del Benedict . del Koch e di chi si gitta 
alla parte loro ( p. 91 ). 

Accidenti locali dell’ amputazione. Di quante spezie ne ab- 
bia 1’ autore veduto : e se da temer sia oggigiorno che di 
essi i pazienti fortunino (p. 96). — Accidenti generali. Il 
tetano appo noi , ed altrove , commuoversi radissimo a ca- 
gion di amputazione. Per 1’ opposito , frequente egli è dopo 
* le offese traumatiche , soprattutto delle articolazioni. Parti- 
zione del tetano traumatico in acuto e cronico , importan- 
Amp. delle mem. 35 9 
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tissima per la pratica ( p. 97 ). — Il tetano traumatico acuto 
esser piuttosto da raccor nel novero degli accidenti cho 
F amputazione richieggono , massime ne’ cominciamenti suoi. 
Necessità di sceverare gli anticorrieri del tetano traumatico 
acuto da quelli del tetano traumatico cronico, non bisognosi 
di forte medicarne : e la si rincalza con le memorie di un 
Giuseppe Lanzetta artigliere , in cui per ferita d’ arme da 
fuoco si furono i secondi scarcerati , conversi non pertanto 
in fumo senza il doloroso sussidio del ferro. Non così aver 
l'autore in addietro opinato circa il proposto subbietto: in 
forza di che e’ si sia poscia condotto ad appigliarsi a con- 
traria sentenza. Fatti solenni che rinfrancano l'utilità del- 
l' amputazione ne’ casi di tetano acuto non presentaneo , c 
che non sono per iscader di bontà e di pregio al paragone 
di opposti fatti. Il darsi a credete che , fuor dall’ amputa- 
zione , alcun medico consiglio sia possente di contrastar 
quello e muoverlo in fuga , è un lusingarsi con ingannevo- 
lissima fallacia ( p. 98 ), — Il tetano traumatico cronico ben 
altro dall’ acuto s capi di differenza. Esso aver dato a’ chi- 
rurghi materia di confidarsi in modi di cura tra sè onnina- 
mente opposti , c di spacciarli , per inetti o dissoluti che 
fossero , come la man del cielo contro sì terribile malore : 
sol esso cagione che sovente gridassesi vittoria ; quantunque, 
a voler fare le ragioni giuste, si sarebbe di credere, gl'in- 
fermi risanassero meglio per virtù di natura , che per pro- 
digio d’ arte. I casi di tetano traumatico guarito con l’ am- 
putazione esercitata al decimo , al quindicesimo giorno , e 
più là ancora , doversi dunque avere in nessunissimo pregio, 
quanto al mostrare il valor di essa in tali frangenti (p. 118). 

L’ infezione purulenta , o la pioemia , orrendo accidente 
c mortalissimo , che spesso va dietro alle operazioni chirur- 
giche ; e tanti ne uccide , quanti ne assalta. Lodi del Vel- 
peau per le fatiche da lui spese intorno a questo soprag- 
grave argomento , e per avere eccitalo molti ragguardevo- 
li patologi a porvi sopra tutta la virtù dell’ intelletto loro 
( p. 12ì). — Descrizione dell’ infezione purulenta , e delle 
principali forme sotto cui dassi a vedere f p. 126 ). — Le- 
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«ioni anatomiche deli’ infezione purulenta ( p. 135 ). — 1 pa- 
tologi non convengono tra loro circa la condizione essen- 
ziale di siffatta infermità, il Ribes , il Velpeau ec. , man- 
tengono che il venoso assorbimento sia quel picciolo fonte 
da cui esce lo sformato fiume de’ sintomi pioemici. Ragioni 
che militano contro somigliante concetto ( p. 139 ). — La 
flebite , principio e radice di contaminazione purulenta, se- 
condo fan senno f Hunter , il Dance , I’ Arnott ec. Argo- 
menti che dimostrano la ragionevolezza di codesta opinione 
persino all’evidenza degli occhi (p. 146). — Importanza 
dello studio della flebite : si perchè egli è come chiave da 
intendere poco men che tutta patologia; si perchè la morte 
de’ feriti o degli operati appena è non segua da venosa in- 
fiammazione. Fenomeni locali della flebite. Primo tempo, o 
periodo di adesione : il sangue si coagula , c si agglutina 
alla faccia interna della vena infiammala : flebile adesiva. 
Secondo tempo , o periodo di suppurazione : il coagulo di- 
spare , e la vena di schietta marcia si empie ; è la flebite 
suppurativa , venuta a sì mal termine o per acerbezza di 
potenze irritative , o per disonestà di generali condizioni. 
Terzo tempo , o periodo di perforazione : le pareti del vaso 
si fendono o per erosione , o per crepatura , e la marcia 
fuor si versa raccogliendosi in ascesso ; nel cui alvo vana 
per lo più torna qualunque opera a trovar gli avanzi della 
vena stracciata e disfatta : flebite ulcerativa ( p. 149 ). — 
Infinattanto che il pus stia affatto chiuso in un tratto di ve- 
na , non è da apprendere che le cose dell’ infermo punto 
dei mondo sinistrassero. Allora sboccar fuora i sintomi d’in- 
fezione purulento , quando , rotto 1’ argine , c’ cada nel san- 
gue e con esso si mescoli ( p. 155). — Quali vene, oc casi 
d’ infezione purulenta , sieno prime ad infiammarsi. Si prova 
esser quelle del moncone , or sia de’ muscoli , o veramente 
dell’ osso. Che cosa I’ autore voglia significare per tensione 
infiammativa del sistema venoso : donde nasca , e quale e 
quanta mano si abbia nella dilatazione , o nella moltiplica- 
zione della flebite del moncone. Operazione venefica che fa 
per due conti sul sangue la flemmasia delle vene ( p. 157 ). — 
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Donde avvenga che in certi tempi gran parte degli operali 
vadano a traverso ; ed in certi altri , tutti o quasi lutti 
prendan diritto il filo della via che li mette salvi in porto. 
La cagione esser posta nell’ influsso dell’ uere : maligno nel- 
l’un caso, benigno nell’altro ( p. 162). — Lo scoprirsi tal- 
volta qualche globulo di pus in alcune esili vene del mon- 
cone senza più, o il non iscoprirsene fiore , non leva niente 
di peso al principio già ribadito : cioè , la pioemia tór le 
mosse dalla venosa infiammazione del moncone. Se il solo 
rossore nella superficie interna delle vene debba tenersi co- 
me provamento di flogosi (p. 184). — ìi spone e si com- 
batte la teorica del Tessier circa la genesi dell’ infezione pu- 
rulenta ( p. 189 ). 

Fotogenia degli ascessi metastatici , con altro nome chia- 
mati depositi purulenti. Si dimostra non esser tubercoli che 
preesistessero all’ amputazione , e che poi in qua a suppura- 
zione ne andassero ( p. 220). — Che ne pensino il Velpeau, 
il Marechal ec. ; ed in che guisa si sforzino di mettere in 
puntelli il concetto loro. Argomenti , onde agevolmente si 
riesce a spuntellarlo ed abbatterlo ( p. 223 ). — Si conchiu- 
de che gli anzidetti ascessi altrettanti viluppi sieno d’infiam- 
mazione trascorsa in suppurazione (p. 231 ). — Opinione del 
Cruveilhier , del Dance, e del Sedillot per ispiegare la ge- 
nerazione degl’ infiniti nodi flogistici , che il corpo ingom- 
brano de’ contaminati ( p. 231 ). — Come l’ autore creda po- 
tersi dichiarar meglio questo fatto. Le ipotesi etiologiche 
del Cruveilhier e del Sedillot inammissibili ( p. 236 ). — Si 
torna a diporre in bilancia un’istanza, altrove fugacemente bi- 
lanciata ; e si ribatte il chiodo del doversi perquirere le vene 
delle ossa ferite, o monche , sempre che insieme con gli asces- 
si metastatici non si vegga , ove che sia , insegna di flebite 
( p. 243 ). — Invano i chirurghi si sono per 1’ addietro affa- 
ticati a scovar la cagione delle collezioni metastatiche. Ine- 
stimabile benefizio recato alla patologia dagli odierni studi 
sopra la flebite. Lodi del cav. Meli per le sue gravissime ricer- 
che intorno all’infiammazione della vena-porta ( p. 248). — 
Essenziol differenza tra due sorte di metastasi. Non ogni ac- 
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cideute che si commuova in cui tien fomite di suppurazio- 
ne , esser semente che di malvagia paglia si mieta. Strano 
incapacitabile concetto del Sedillot circa la frequenza e la 
curabilità della pioemia ( p. 251 ). 

L’infezione purulenta non è terren da’ ferri dell’ arte, che 
che ne dica all’ incontro con estrema audacia il Sedillot. Tale 
ella è una malattia , che vi muor senza frutto la virtù di 
qualsiesi compenso ; pongasi che i pratici sieno al continuo 
con tutto il senno e la mano in opera di cercare il magi- 
stero di un sì salutevol rimedio , o ordine di cura , che 
valga a rintuzzarla. Si discorrono brevemente le principali 
sperienze sinor fatte , per rompere le forze all' indomito ac- 
cidente: ma inutili, quanto all’ impedire che di peso non ne 
portasse gli sfortunati infermi e miserandi a sotterrare in 
una fossa. Si pon fine con un voto accesissimo , che l’arte 
un dì v’ abbia su balìa ( 258 ). 
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